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LA HISTORIA DEL
M O N D O  N V O V O

D l  M.  G i r o l a m o  b e n z o n i

M I L A N E S E .

L ^  L r  R ^ r  d  e  l  l  e  
jfole,c^ mart nuouamente rttrouati,et delle 

nuoue Cittada Lui proprio^edute y 
per accjiid, per terra in 

quattordect anm.

T̂ uouamente rtfiarr/pata,et tUuflrata con lagiunta d’alctfne 
cofe notabtle dell̂ \fole dt Canarta.

C 0  T  I I I  F  I L E G I  0 ,

l*i'

I N  Venetia, Adinftantiadi Pietro, & Franccfco
Tinijfratelli.  ̂ M. D . L X X i l .
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A L L ’I L L V S T I U S S I M O  b l G .
1 L S . S C li  ̂I o  N a S IM O N E ' f  A

s E N A T O R H D I (, X I S S 1 M O ,
E r  P A D  R O  N  M 1 O

O S S E R V A N D I S S I M O ,

- 3̂

O G L I O N O i!
piu dcllc voire 
( illuilriflimo Si
gnor mio) i fag- 
gifcritrori, qu:m 
do vogliono del- 
Je fue fanche far 
ne vn prefenre a 

qualchegennie, &  geneiofo fpimo; 
glianteceiron di qiieiio lodarprima, 
&  egii confeguentemente efalraic il 
psn die poilibil iia. de’ quali, il prirr;o 
;i me non fabiiogno; eilendo, diei

 ̂ ij mag



maggiori di voílra Illuftriiïima Signo- 
ria, in grado raie iono fempre ilati,che 
chiari , Sc fam oii, perpctui viucian- 
no.  ̂ L’altro, meno m e neceifario; 
che s io voleííe fpendere parole fopra 
le fue rare qualirà, &  infinité virrù, in 
vano mi affaticherei ; hauendo quel
le piùtofto bifogno di qualcheMan- 
toa íònoro, ò Arpino, che Koina a- 
dorai & quefti ancora, in fine,aIrro 
non diriano per conclufione, fe non, 
che mvoitra .bignoria iliuftriihma al- 
beiga la virrii iileiîîi ; &  la corceiia , 
&  gennlezza, in quelia tengono, fen- 
•za dubbio alcuno, il fuo mdo ; dalle 
•quali inuirato , anzi dallaaiiecrione , 
;Che à queila porto sforzaro , delle 
mie flitiche il poco frutto le coniii- 
gro , & dono. Tenendomi certo , 
che quelia non hauerà riiguardo al 
piccol dono , ma aile deboli forze 
mie i imperoche non hauendo al- 
rro , che piii conuenga alla pruden- 
za, Sc grauità di voftra Signoria il- 
luíliiirimai quanto dar lepoíTo, tan

to



to di biion cuore le dono, & con íbm- 
ma riuerenza le inchino.

Di V. Signoria Illiiílriífima
aíFettionatiíEmo íèruo 

Girolamo Benzoni,

■ V I
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r^/? VO jy E L L E  F I G E R

N  P T A N A marduigîiofa in Cu- 
mdnd. cdr. 3

Modo di Yidurgdie nel mare di 
montdna. i : ç

Modo di dormtre nel Gclfo di Pana , ^  di mol- 
ti altrt Ittofhi. -  c. 8 ̂ '  jO , **

Cornegiindiani colduano l^oroin loccd agliSpa  
' gnuoli  ̂ CE dfirhdl^ito che lor portano m dt' 

iterji luoglndt terra ferm a. c. 4 9
Jndidni délia Spdgtiuola per non feruire al Crijiia 

m fî dnddHano a tmpiccare a 1 lofchi.; , e. f î  
M odo che tengono i mediei nel medtcare gl*in- 

ferm i. c , s s
Modo di fdre il pane, c. S7
Modo di f ir e  "yino .  ̂ f  9
tydllerî che produco fH tti\  c. Co
Cdfu tenijlimamente coperta neïla Prouincia. di 

Stuve. c.ZO
ŷdlbcro che produce il Cacduate, CE corne g l*in -  

aiant di due legni cduar.o fuoco, c. i o ^
t^Alien cheprodiicono le 'Xucche, delche Ç'I'Jndta 

nigeneraimente fe ne feruono de' hafi. r. i o 3 
Modo dt hallare. c. t 04
Comegdjndidtn ~\iuono f  jpragl> alleri. c.i 61
AI odo dipcfcare, CE naine are nel ma.e di Mezj>- 

giorno. c. 164
Cornegl'/ndiani d d  Périt adoranoilScie , CE lo

tengono



tengono per fuo frmclpdle jddlo. c. i 6 8
2I modo che tengono g li orejici nel Uuorare, O* 

fondere L*oro, l\trgento. c. 17^
B R E V E dtfcorjb d'alcHne cojè notaíHe deli*ifole 

di CmarU . f. i 7 (í
^/írloro , che fèmpre íhlla acqna per le foghe, nel 

l*jfoU dd Ferro  ̂ c. 17 &





D E L  M O N D O  N V O V O
D l  M . G I R O L A M O

B E N Z O N I  M I L A N E S E .

L I B II  0 T  J M 0,
5  S E N D o  10 gioua  ̂
netto di età d*anni 
ventidue  ̂&  defidero 
fo di vedere ,, come 
molti altri.il mondo,
6  hauendo notitia di 
queipaeft nuouamen 
te ritromú deWln  ̂
dia, cognominati coft

àa tutti, il Mondo TSltioiio \ determinai d*andar  ̂
ui-j et coft mi parti di Milano,col nome di Dio ret 
t or e goue r nat or e  ditutto l'vniuerfo, l’anno 
dei M. D. xLi. et me ne andai per terra à Medina 
dei Campo j doUe ilpopolo vfà gran traffico,per

rilpet



D E L V H I S T O T i l E  D E L  
rilpetto delle fiere, &  gran mercatantie dl tut^ 
ta Ia Spagna j &p o i  d Seulglia mi ridufii, ^  
invna barca perlo flume Guadalchiuil, fui d 
fan Luca di Barameda condotto, ilquale èporto 
generalmente di tutte le naui, cbe vanno, &  
vengano daWindia, è trouato vna naue, cbe 
partir voleuAt carica di mercantia.per Plfola di 
Grancanaria, m'imbarcai, per non bauer tro
uato piu cortopíilfífggiotperlo mio camino^yo- 
lendo adempire toíto il mio defiderio, &  per ba 
uere intefo cbe in quelle Ifole, yi ft trouano dei 
continuo naui  ̂cbe yanno caricbe aUÍndia d̂i 
yini, farine,mele ,cafcio, &  altrecofenecep- 
fatie per queipaeft. Coft feci di là pajfaggio; 
^  arriuato in termine di due mefty io bebbi no  ̂
titia^ come vna CaraueüaneWlfola deüa T a l
ma , ft caricaua di yino, per paffar all'Indie j 
onde fubito in vn bergantino mi parti, &  in 
due giorni arriuai, doue in breue tempo la na
ue fu  jpedita ; &  cipartimmo, Et bauendo 
nauigato con proffer oyento quattordici giorni, 
noivedemmo yna gran quantitd d'vccelii ma- 
rittim i, doue con molta allegre'^^ noHra yfa- 
cemmogiudiiiot cheerauamoalla terra yicini\ 

^ efe yolte la notte volauano certi pefcî  den 
tro alia naue, di longhei^d*vnpalmo, i qua
il d modo de gli altri vccelii, qua ft baueuano le 
ale, Gid il JSlpcchieroaccortobaueua comin- 
ciato d pigliare l*a lte '^  del SoUtlaqualealte:^



MOJ ^ DO T ^ r O F O .  L I B . L  v  
y fi piglia alParía dei MeT^giorno, < âUa. 

nottela Tramontana ,laquale già la teneucL“ 
mo molto baffa &  nauigando in si fatta ma-* 
nierayfra due gwrni,vna Domenica mattina^ef- 
fendo nel leuardel Sole» noi vedemmo Terra. 
Jl Capitano delia nane mi dilfe^qualmente che 
quclU era la prima Jfola ĉhe lo innitto Cbri  ̂
Hofano Colombo» vedeffe ilfecondo viaggiOy che 
di Spagna ei fi parti, per andare allTfola Spa- 
gnuola, & p er bauer nauigato con le fue Cara- 
ueüe da vcntiquattro, ò venticinquegiorni, da- 
poi la partita fua dali*Ifole di Canaria» fènT^ ve 
dermai terra» deft der ofo grandemente di veder- 
la \ fiibito cbe la fcopri con 1'occhio» la nomi» 
nò la Deftderata. F i fono molte Ifòle, ma U  
maggiore da gli Spagnuoli èdetta Guadalupe ̂  
queíte fono la maggior parte habiMte» &  ri- 
piene d*Indiani Caribbi, i quali ft mangiano í'vn 
1'altro , cioè gPinimici, Tfpi vedemmo vna 
barca dTndianipefcatori, i quali vedendvci, fi 
meffero infuga -y noi feguimmo ilviaggiono- 
Hro , torcendo à man finiHra, verjo la li- 
nea equinottiale, doue vedemmo alcunealtre 
Ifole in termine d'otto giorni, Cofit giun- 
gemmoàCubaguay è írouatoinqueHa Ifolail 
Gouernatore Girolamo d’Ortal» ilquale tanto 
mi íiimulò , cbe mifece reftar con lui, facen - 
4omi molte & gran proferte,come fogliono fure 
tali gouernatori dã paefe, dicendomi, come in

ij breue
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D E L V m S T O B J E  D E L  
hreue ft voleua mettere in ordine con yna huona 
quantità di Spagmwliy per andare al fuo Gouer 
no4 etto da ipaejani^autaljooggi chiamato da 
gli Spagnuoli il Dor ato, che yuoíftgnificare pae 
f i  digran ricche':i^a,& che in breue tutti farem 
mo arricchiti.Et coft con queße parole dipromef 
f i  yane,& moitealtre maggiori,che mi äiße,mi 
reflai j come quello ch*era defiderofo, coß di vede 
re nuompaeft.come dißrm i ricco. Kipn molto 
dipoi ch'io fuigiunto in Cubagua  ̂yi arriuò Tie 
tro di Errera gouernatore deli'lfila Margarita  ̂
con due brigantini^accompagnato da trenta Spa 
gnuoliyper paßare in terra ferma, âpigliare al-- 
cuni Jchiaui3 coft in breue tempo,yna matti-
na â due höre di giorno noi partmmo, menando 
feco Girolamo d*Ortal, la fera noi entrammo
nel fiumediCumana^&inqueHo luogo y*cra 
edificato di legnamida gli Spagnuoli,ynaforteil̂  
2̂ia,per aßieurare le bar che che di Cubagua^à que 

fio fiume andauano âpigliar acqua,ancor che Ja 
copo Caßiglione, nel tempo chefioriua la peßag 
gione delleperle,yene fabrico ynaltra di terra, 
però fi-apoco tempo fuceeße chtH fiume per la 
fuperfluitd delle pioggie, in tal modo crebbe,che 
piü dl due miglia dipaefe allagòpnde la forteT -̂ 
7̂ a yennedrouinare. Eranui ancora alcunepo
che cafitte quattrop cinque yßtte di canne, do
ue il Capitan Diego Docampo edificò la Villa di 
Tokio {come dir emo) & g id  gli Spagnuoli ba^

ueuano



MOViDO V J ^ O V Ó ,  LIS.  L 3 
ueuano qua ft diHrutti queíii paeft, &  di tanta 
tnoltitudine d'lndiani^come'peranoprima, non 
ft trouauano, faluo che alcuni pochi, &  poueri 
signorotti y i quail gli Spagnuoli haueuano man 
tenuti per I lor bifogni. ^ Itri s*erano ritirati 
in alcuni luoghffen'ga babitatione» folo per fug 
give I’Imperio de* CriHiani. Mentrechenoidi-- 
morammo in CumanayVenne vna donna Indiana 
tnoglie d!vn Signore de* principali della Trouin- 
ciaycon yn panierepien di fruttiy& era taloy che 
nèinan's;i, nèdopo nevidivnasi fhttaytal che 
glioccbimieinon fipoteuano fatiare di guar
daria per marauigUayÇ  ̂arriuata cloella fuycn  ̂
tro dal Gouernatore Tietro di Erreray& pcflo- 
gliilprefentedi frutti inan"  ̂yfen'ga fuuellare 
cofa qlcuna y ft pofe à federe fopra yna banca ̂  
le fa te's^  fu€ crano tali^

h

1

V I

^  ifj India
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Indiana marauigliofa in Cumana

I!

m

j a o

m 'ftm

agTTiVfĉ arwi

C  O s T FI era tutta ignuda, faluo la parte 
v.ergognofà, che cofi cojluma tuttoilpaefe, era 
vecchia, dipinta dí nero, co i capelli hmghi infi’- 
no alia Centura, eí?' gH anellini dcWorecchie gli 
haueua tanto è tanto tirati^ che ft diílendeitano 
in fin fu le jpalle, cofa marauigliofa da vedere ; 
lagli haueua fefip er  Io me-gô e tuttipienid^a- 
nelia d’vn certo legjno lauorato, molto leggieriy 
ilqudlegno in língua loro, ft chiama Cacoma.

Haueua,



MOT^DO T ^ F O r O  L I B , L  4 
Haueua Vvgna fora di modo lunghcy la denta  ̂
tura nerâ  la bocca grande, &  le narici dei najo 
forate con vnanello dentrô  detto da loro-Carico 
ri j cofí vn monflro ciappariuaypiit to ílo , che 
creatura humana. TaJJdti duegioyni,noi cipar 
timtno di Cumana^et cofieggiando la cofla verfo 
Leuantetper lo Golfo di Taria^ &andammo 
doH*erano alcuni Signorettidipace.quafi dei con 
tinuo [montando in terra à quei luoghi, & p e r  
rnpoco de vino di Spagna  ̂per vna camiáa, yn 
coUello^&altre cofe nojire dipoca valuta, che H 
Couernaíore donaua loro,& mandauano cÕ noi 
altri,alcuni de^vafjaüi  ̂&  fudditi loro.â mo* 
ftrarne ipaeft, &  luoghidoue noipotejfimo pi-  
gliare degl*lndiani, capitalijfimi lor nimici, per 
ejfer amici &  confederati de' Criíiiani; &  coft 
reíiato il Gouernatore con otto Spagnuoli in Ca 
riacOytutti noi altripartimmoy guidati da gente 
amicayche portaua vettouagliay& caminammtà 
fra terra delle miglia cento,paffando montagne  ̂
yalleyfiumi, bofchi, eír altri luoghidoue ci con- 
duceuano que^eguide, che le golpi harebbono 
temato à paffare per quei bufty &  dimorar per 
quelle bal';(e j bene jpeffo caminando piu di notie 
che di giorno, &  in queflo modoy noipigliammo 
dugento &  quaranta fchiauiy fra majchi etfemi 
ne, piccoli cít- grandi, l l  Capitano temendo che 
la vettouaglia non mancafje ( ancor che dalle 
ca/e degVlndiani fenetcgliejje) dette la yolta

v i  iiij étl



D E L L ^ m S T O T l I E  D E L  
al ritorno, &  nel viaggio yna mattina quafi aU 
r ^ lb a , vedemmo âue fm chi,vnoin monte  ̂&■  
Valtro in piano, ^  partita per metà Ia gente, 
per andare aWvna parte, &  alValtra^ci mettem 
moincamino , quelli alia pianura arriuarono 
piH to§io,& trouandoui folamente vna yecchia 
íon lafigliuola,che haueua yn bumbino,gli mef- 
fero le mani adojfo, che tutti àormiuano; onde 
fuegliati traffero talgridijche quei dal mote ydi 
ronot &  non ejfendo ancora arriuati, leuarono à 
romore,onde i noftripochi, (pauentati da’ molti, 
fe ne tornarono à ynirfi infteme,doue eramo noi 
altri. Cor fero i nimicia’ pa(Ji,doue noi doueuamo 
arriuare, ma foprauenendo ilgiorno,& yeden- 
doei ajfaipiu che nonpenfauano, &  armati,fi ri 
tirarono, non resiando però dí cffenderci con 
quelle loro faette auuelenate, gridaniocidietro, 
ladroni, caniytraditori,afiaJfmi, &  credo,che fe 
non fojfe ílatoperi no(lriamici, cheglimejfero 
infuga,che nepatiuamo danno &  rouina. Cofi 
paffammo fen^a danno, lafciando la yecchia, 
che noi pigliata haueuamo, perche lei non po- 
teua caminare^<& fra due giorni gmngemmo 
doue il Gouernatore era  ̂ &  ripofati per al- 
quantigiorni, caminando perquella cosia,cir- 
ca ottanta miglia , in certe barche entrando 
che il paefè yfa, lequali fon fatte d’yn peT̂ ô 
d’y4 lbero, chiamate da loro Tirague: &  le mag 
giori leuano da cinquanta per fone in área.

Modo



M O J i p O  V j ^ o r o .  L I B . I .  s
Modo di nauigarc nel mare di 

Tramontana •

l à>4
^ _

i m . ^ .Î5î4

P er îutta queUa cofiiera calano da* monti al 
cunilndiani alla marina à pefcare^perb noi altri 
fmontando cinafcondeuamo inalcuni luoghi^do 
ue non ci poteuano vedere, &  bene fpefio tutto 
U giorno flauamo ajpettando difhrpngioni,ma 
arriuati gli Jndiani faltauano fuoriàguifa di 
LupitChegli jignelli predanoy&glifaceuano

fihiam.

( J



n D E L V H 1 S T 0 T{JE D E L  
fchíaui, Inqueítomodone pigliammo pià di 
dncjuanta , &  la maggior parte femine,con i 
lor figlmolipíccoli,alla fine tanto andammo da 
yn luogo à ynaltro, che noi fummo fcoperti da 
nimki chepefcauano, i quali fubito dando nella 
gfiday díedero notitia à gli altri delia nvfira ve- 
m ta , tanto che deüa ma r ina ft fuggirno tutti, 
&  noi in terra/montait non predammo altro\ 
chepefce fecco al fuoco lento fopragraîelle ftit 
te di canne, cauaÜete feccheal Sole,che per por- 
tarie aile loro café queliagente haueua méfié in 
fil^ »  i l  Capitano poi che vide di non potet 
piu fhr preda d'hmmini,fe ne torno, &  ci con
duce àcafa d'vn pouero Signoretto amico di Spa 
gnuoliy&donandogli yn boccal di vino, yna ca- 
tnicia, cexti coltelli, con moite buone parole 
loprego y che yolefie condurld'jn luogo da far 
preda di Schiauiÿil Signorotto non yolfe che i  
Crifiianiandafiero con lu i, ma tolto yna parte 
della fua gente andò, &  ritornò Paltro giorno 
ton fedici indiani, legati con le mani dietro, cir 
gli dotio al nosîro Capitano , ilquale ringra- 
tiandolo afiaiygli fece promefia di portargU 
ynaltra volta cofe maggiori, ^  piü belle. Coft 
ce ne tornammo a Cariaco j l'altro giorno poi 
gimgemmo à Cumana, &  il Gouernatore man
do gli Schiaui à Cubagua, &  dette licen̂ â à gli
amici,che lo haueuano accompagnato,che fie ne 
anda/jino allé cajh loroj i  quali poi furono a f

faliati
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faltatiper lo camino da* nmiid^ &  ne amma\^ 
‘3̂ rono quattro di loro ,gli altri ritornarono à 
Cumana à lamentarfi dal Couernatore 
gandolo, che volefie mandar con efio loro alcu- 
niCriíiianiarmati^àcaíUgarei communi ni  ̂
m id . Ma il Gouernatore moftrandogran di- 
jpiacere del lor male, dijie^cheper allora nonpo 
teua, conuenendogli d'andare à maggiore impre 
fain altraparte, ma che non mancherebbe fo  ̂
pra la fede fu a , vn*altra volta, di punirli fo- 
me mcritamente era il debito. Onde f  partiro^ 
no molto mal contend, con maledire i Criitiani, 
&  le rapine loro \ lequali erano caufa di tanta 
Youina. l l  Gouernatore in hreue con tutta la 

fua compagnia ft parti di Cumana^& cofieggian 
do verfo Tonente,fe nandò ad ^maracapan- 
na \ quelia era vna citta di circa à quaranta ca 
f i ,& v i  rifedeuano del continuo quattroceto S pa 
gnuoli, i quali ogni anno face nano fra di loro 
vncapitano , &  accompagnato dalla metà (in 
circa) de* foldati, fe ne andaua ftorrendo per 
molteprouinciediqueipaefi ,menando con lo
ro mold amici che rifedeuano à contornidi quel 
Golfo. Mentre che noi Hemmo in queflo luogo, 
viarriuò il Capitan Tietro di Calice, con pm di 
quattro mila fchiaui,& moldpiu ne haueuu pre 
f t , ma tanto per mancamento di vettouaglia, 
fktiche, &  trauagli, quanto per lo dolore d’ab- 
bandonare la patriot padrije madri,& ifglmo

liy

I <
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l i , erano per lo viaggio morti, &  fe alcuninon 
poteuano caminare, accioche non reítafiino die- 
tro à fhr guerra, gli Spagnuoli gh cacciauano 
ne* franchi &  nel petto le ffade gliamma':;^ 
Xauano  ̂cofa ver amente molio compafiioneuo- 
le da vedere la condntta diquelle mefchine créa 
ture/nudeJíancheMropiate ; aüentatiper lafa  
mejnfermi,& fpediti- Le infelice mad\i con due 
6 '  trefigUuoli fu le fpaüe, &  in collo, colme di 
pianto &  di dolore afflitte  ̂ legati tutti da corde 
&  di catene di ferro alcoüo, alie braccia  ̂&  alie 
mani, (jr non fera  ptÜT l̂la che nonfofje ílata 
violata da ipredatori,ondeper tanto luffuriarCi 
y*erano tali Spagnuoliyche tuttiguafti re§íaua~ 
no Quefto Capitano era andato fraterrapià di 
fettecento miglia per quei paeft  ̂iquali nelprin 
cipío che gli Spagnuoli vi vennero, erano pieni 
di gente, ma quando io vi arriuai,pocogli man 
caua à effer dijirutti, Gli Spagnuoli che vanno 
â cauailú guerreggiando con gli Indiani in quefii 
paefí, portano vn giubbone ben fodrato di bam- 
bagia j con landa ^  fpada armati,& quegli ihe 
âpiedi vanno.vfano rotelle^ffade, b a le íir e ,^  
vn giubbone come gli altri^mapià leggieri ; pe^ 
ro archíbufi^giacchi.cora-^ge^non ne portano^ 
per cau faction folamente delia grandiffima humi 
ditãy che'1 dlífefo terreno produce, rna ancora, 
perche jpcfje volte accadde dormite alia campa 
gna ; &  coji dnUvna parte l*humidità^^ daÜ’al

tra
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tra la grandijfima abondariT  ̂delia rugiada , in 
hreue jiguaíterebbono. Tare al miogiudkio, 
cheia maggior parte dei paefedi queíto gran 
Golfo di Varia verfo Me’̂ ogiornOifta il piü ame 
nOtVago,et fruttifero,cb'io habbia veduto in tut 
ti qnei luoghi delie Jndie, doue io fono andato, 
per efer dotato dvnampltjjima, & fertde pia-r 
nura, doue fempre fi veggono fiori, coft di buo- 
no , come di cattiuo odore ,&glialberi^ come je 
fo fe  primanera  ̂hanno lefoglie^fe benpocbi Jo 
no jruttiferi buoni y à btn cbe in molti luo
ghi ft troua copia grandijfima di cajüa mediei- 
nale. Queíia Vrouincia è generalmente ca - 
lida, &  húmida, produce molte ‘2̂ an'̂ ale, à gli 
habitatori la notte molto noiofe^^nafeonui ca- 
ualíetein moita copia  ̂cbe fendi molto danno 
alie [emente. TortanoquiHe genticopertola 
yirilità con vn cannone dt guccâ  lafciandopen- 
dere il rcHante fuoriygià foleuano fàre tal bra- 
chetta d'oro, gtr ornata dtperle^ magliSpa- 
gnuoli ci hanno mejjo termine. Le donne mari - 
tate ft cuoprono le vergogne con yn árappo det 
to Tamparnla; eiT le fancmlle folamente con vn 
cordone. I Signon coHumano di pigliare quan 
te mogli vogltono, ma vna è la legiitima , &  à 
tutte 1’altre comanda \ ipopolam ne tolgeno trê  
òquattroy come fono vecchiele repudiano, 
ç!5 delie giouani ripigliano. Ciajàmo le da d 

fuerginarle à Sacerdoti chiamaii da loroTiac-
chi.
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chi. Il lur vinereprincipale, non folamente in 
quefto Golfo di Varia,ma ancora in tutte 1'altre 
parti deli’ i ndia , c il pefce : fhnno yino di Mai:^  ̂
ilquale fièilgrano lorOy&d*altridiuerfi frutti, 
&  radice.Mangiano^carne humana,pidocchi co
me le fcimie,ragm,yermi,& altre Jporciíie.Fan 
no vna certa m/fiura per conferuare identi yfkt 
ta di fcorT̂ e dVjireghe, di quelle che producono 
le perle ̂ fhcendole abbrucciare conle foglie dei 
laxi,&poi con vn poco d’acqua la dijîemperanoj 
&  rie/ce tale che la pare calcina biancbiffima, 
&  conqueflo ft vngano i denti,che neri come vn 
carbone diuengono 3 &  coftgliconjèruano fèm- 
p<e feiiT^ dolore. yfano di for ar ft le narici, 
le labbra, le orecchie f ft dipingono il corpo con 
fuga d'herb€y&altri colori rcffi, neri ; jinal- 
mente come pià vanno brntti,par loro d*efier 
pià belli I lettide*principali Signori,fonofàtti 
ã modo d* vna coperta pià lunga che larga, à gui 
fa di lenT^uolo, &  1’altre genti communi, la 
maggiorparte lifinno à modo d’vna rete, e tut 
te Jòno di bombagia coft à due fianghe liga- 
t i , fofpejfi in aria,yi dormono. Coloro che alia 
campagna dor mono, per non patir jreddo.la not 
te,tengorso continuamente fuocoda vna parte ̂  
&  dall’altra dei letto, ^  quefio è 1’vjo generale 
dei dormire di tutte quefle prouincie ̂ per inftno 
à conf ni dtl 'Elpme di Dio 3 &  in moite altre 
Jfole dei mare di Tramontana.

Modo
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Mododidormirc ncl G olfo  di Paria,
& altri molti luoghi.

r n m m r w M 'k i

''»M a i

L  E arme principalicbe portano,füno archi, 
con faetteauuelenate,& le fknnodidue forte, 
cioè.dipalma, &  di certe canne fottili, le quali 
nafcono alla riita de fium i, & in  punta in iucgo 
di ferro.vi legano fiaglie di pefce diire^& p c ^  
^i di pietra focaia, vngendole con vn bitume 
tterojãquale è puro veleno,fhíto di radice , 
herbe , formiche , p o m i, &  certe altre loro

miíhé
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miüure beítiali, & p o i con fangue di fèrpe da 
vna vecchia lo fknno cmcere con moita fhtica, 
&  diligenga^tante, che lo riduce à perfeítioncj 

per lo triüo vapore,ch*efie fuori di tal tem- 
perada maggiorparte ftmuoreno. Quando il  
licore è frefco, che l'huomo fia ferito da queíie 
faette , fegU enfia il corpOj &  fi malamente vie 
ne ojfejo che inpoco jpatio arrabbiando muore \ 
ma fe il veleno è íiato fiitto diqualche tempo, 
perde vna gran parte delia for" ^ , eír dei fuo 
mortífero vigore,però firimedia il ferito con 
vn ferro infocato,che fig li  cuoce la piaga^<& co 
fi non muore , <& io ho conofciuto molti Spa- 
gnuoli, che fi fim rifanati cofi» Tutti gli Schia- 
ui,chegli Spagnuoli pigliano, in queíte prouin- 
cie, fi conàucono à Cubagua,conciofita che in que- 
fia Ifola ci Hanno gli vfficiali d c ll{ e j  quali ri- 
fcuotono le rendite reali, come fono perle, oro, 
Schiaui,& altre cofe, &  dei tntto fe ne paga il 
quinto, cioè venti di cento. Gli fihiaui tutti fi 
marchianoin fk c c ia ,^  /u le braccia con ferro 
in f jcato (egnato d*vnC, poi gli Gouernatori, 
(d? Capitaní, ne fanno comepiace loro, parte à 
foldati,cofigli Spagnuoli poi ,gti vendono, ò fe 
gli giuocanol’vno con l*altro. Quando le naui 
di Spagna vi arriuano^^vfino di cambiare quefii 
Scbiaui, con vini, fiirine, bifiotto, &  altre cofi 
neceffarie&  ancora chealcune Jndiane fojjero 
pregne dagliflejfi Spagnuoli,fenTialcuna confcie

tia
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tia le vendeitano; cofi i Mercanti gli conducono 
poi in altre parte^&gli vendono. .Jltri ne man 
dano aWlfila Spagnuola^empiendone certe bar~ 
chegrande fktte à modo di Carauelle, &  vfano 
d'imbarcarli fbtto copena, &perche quafi tut 
ti fongeritepigliata fir a terra,pe) ò il mare noce 
ua loro affai nonpotendo muouerfi la [otto
di quelle fentine, con i vomiti, &  aim  lor bifo  ̂
g'Uft Jlauano nella feccia come animali,ZiJ- bene 
fpejjo incalmandofiil marê  mancavia acqua, 
altro a mefchinr, onde auuinti dal caldo,dal pw2̂

, dalla fete , &  difzgiò, la [otto ft moriuano 
miferamente. lloggi tutio quelpaefe del Gol
fo di Varia, eir altri luogbi fono dishabitati del 
Spagnuoli t attefo,che non vi fono piu perle, nè 
oro, &  alia pefcaggione di quella sè dato fine  ̂
talchenonhauendo altro fufjidio che di fehia- 
uiy& pochi,& hauendoli I'lmperatore reftituiti 
in liberta ^fene fono ritirati in altripaefi. T or
nando poi ad .Amaracapamayfira alcunigiorni, 
dopola ncflra giuntayuennevnaprouiftonedal- 
la I\egia vdien'ga di fan Domenico, the il Go- 
uernator Girolamo d'Ortal,per vn certo delitto  ̂
che commejfo hauea,fojfe prefo,& â buon rica  ̂
pito condotto ficuYo all*jfola Spagnuola, &  cofi 
lafcih d*andare al viaggiopromeffomi, &  di fhr 
mi ricco. lo ancora per h&uer mutato paefe, &  
cihvy SI per logran caldoycomeper lo mal dormi- 
re, hauendo prefa molta humidità della terra,

B mi

i'l



r ^ E L V H l S T O I i l E  D E L  
tniam m dai,&fenon fiiffeLiato pervn^nt»  
nio dê  CaHigliani, nobilprete Francefe, ilquale 
pĜ  líifUíi honefliZ, (jr libefalitdy Accompagnâtô 
da rna betliffima dijpofttione di corpoyOnde moi- 
to era amato,honorato,& riuerito da tutti ; ve- 
Y amente y che male harei fhtto i fktti miei, &  
cojt mi fece imbarçaread ^maracapanna, gr 
tni rnandò alPlfola Margherita, inftno alia ve- 
nuta fu a , doue teneua ia maggior parte defuoi 
jchiauí, &  le Sementere \ per donde vsò poi tan 
ta canta verfo di me. c s^iofojjifiato vn f io  
«:airtjjimo figliuolo, grcoft mi tenne in cafa circa 
y e i  mefiygr riauuta lafinitày nel partir mi, mi 
dette grata licetYga.gr abondantemente mi pro
ue dè dl m te  le COfe necefiarie, per lo mio viag- 
gto y cojt me neimbarcai in vna Carauella cama 
dl Schiaui y &  cofleggiando la cofia di Capo la 
Vela,etpoi attrauerjàto il marCyCongrandiffimi 

rijpetto delle bonaccieygiungemmo 
a Ifola dl Borichiuy che da gli Spagnuolt è chia 
matafan Giouanniy &  per Pabbondan?a deWo- 
YOygrdeWargentOyche vhanno trouatoM chia  ̂
mano fan Giouanni di porto ricco. T^elprinci- 
pio che gli Spagnuoli andarono à conqui/iar que 
i t i  Ifola tgl Indiani credeuano, e teneuano per 
certo,che fojfero immortaliy&vno de* principa- 
li Signori deU Ifila y determino volerne fhr la 
pruouAy gr cojicomrnejjea*fioifèruitori che p i- 
ghajfero vno Spagnuolo, che alloggiaua in cafà

f ia
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fuâ <̂  loportajfero al fiumCt&per vnpeT^T  ̂lo 
tenejferojotto L'acqua,tanto chefefojje mortale 
egli ft poteJJ'e annegare \& coft annegato lo por 
tarono in jpalla allor padrone, &  vedendo che 
era mortoyconfiderando chegli altri ancora loro 
farebbono mortally peri mail trattameti riceuu 
ti yji accordò con altri Signorottiy& ft leuarono 
contro à gli Spagnuoli, ne amma’i^ rono da 
cento cinquanta yiqttalierano jparftper I'lfola 
cercandodeU*oro;O' fenonyigiugneua Diego 
SaU'T^r, con nuouo foccorfo tuttigli hauerebbo 
no tagliatiapeT^. Bjpofatici adnrjque alquanti 
giorni inquefla Ifolaypartimmo^&ali’Ifola Spa 
gnuola in breue arrÍHammo,& entrajfimo nella 
citta di fin  Domenico; quefla fu  la prima terra 
che gli Spagnuoli edificaronoinqueHi paeft. 
Hora circa al ritrouamentOy^ difcoprimento di 
queUe Indie yfiagli Scrittori ci fono de pareri 
varify& diuerji, qual fofie ilprimo à fcoprire, 
O ' trouar gli incogniti luoghi. Trimamente 
Francefio Lope'̂ ĵli Corner a Spagnuolo,nella fe 
conda parte delie UiHorie generale dell*Indie y 
dice in quefto modo. Andando vn Teota nel 
mar noHro, &  foffiando il vento da Leuante, 
gli ficcefie vna grandijfima fortuna, la onde 
fu  fori^to à fcorrere , doueil vento lo jpin  ̂
g eu a y & fu  condotto in paeft non conofciutiy 
iqualinon ft truouano fu la catta da nauica- 
re* Bltornato inJj^agna dopo folo con tre»

B if òquat
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o quattro Marinari, in porto ammdato ft mo-- 
rhattefo a*difagi, la. fame^ & la  fetepatita 
in ft iirano yiaggioÿ ^  non lafcio nome^nè me
moria alcuna di fe , o della patria fua ; chi n e fu f  
fe  cagione non ft pud dar colpa à lu i, ma aïïin- 
uidky (ftcrede) à alla Fortuna. M cunial- 
tri ban detto poi j corne cosîüi era naturale di 
landaluiQa, &  che trafficaua nell'Ijole dt Ca
naria y (j7“ della Madera y quando gli fucceße 
quella lunga , mortal nauigatione . ^ Itri 
lo fannoBifcaglinoy<^chepraticaua , e^con- 
trattaua in Francia in Inghilterra. Certi lo 
tengano Tortogalefey &  che cgliandaua ^  ye- 
niua deü India della Mirta j ^  queßo ft confer- 
ma molto con il nome che preßro y ètengono 
quelle terre nuoue. Son di parère altri dicen- 
do yche la Carauella ando à Tortogallo ^ alla 
Madera yO adaltre Ifole de gli M'x^ri j ma niu- 
tioconferma cofa certa, folamente ft conforma- 
no che mort in cafa di Cbriiiofano Colombo, &  
là rimafero le fue firitture» con il fegno, &  
l ’alte :̂?  ̂delle terre nuouamente ritrouate. Vo 
gliono moltiche il Colombo foßegia Marinaio, 
&  che molti anni egli andaß'e in Soria,&  in al- 
tre parte di Leuante, poi diuenne maeilro 
di far carte da nauigare, & c o ß  peruenne in 
Tortogallo â pigliare informatione della parte 
Méridionale dell'M ßica , &  delle altre nauiga- 
îiom de Tortogallefi per aggiunger vendita al

le
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le file carte, &  che in quel J\egno finalmcnte ft 
rnarito . Sono itati diparere certi, che egli 
Hejfie nelilfola di Madera, quando la detta Ca - 
rauella arriub,&  che ilpatronc alloggiaffe in ca 
fa  fuay douegli raccont'o il riaggio fatto, &  le 
niioue terrcy cheyedute haucua^acciochele met 
tefie col nome del Veota nelle carte , delle quali 
ne compraua, dr portaua fuori molte\ &  in 
tal cafo egli fi moriffc, lafdandogU la traccia,&  
quanta relatione egli fapeua delle nuoue terre , 
cofi fi afferma adunque che Colombo hauejfie del 
rIndie notitia . Sopragiunge I'autore dicendo j 
che Colombo haueua la lingua latina buona, d r 
era Cofmografo j &  che egli fi mouefje à cerca^ 
re gli jLnúpódi, &  la ricca Cipango di Marco 
Toloy perche haueua letto in T la to n en elT i-  
w eo , done ragiona della grand 'ifla  d*M.tlante, 
d r d'vna terra nafcoiia maggiore deW jlfia , d r 
deU*Mfrica. E t M riflotile nel libro delle m a- 
rauiglie del mondo, fcriuendo à Teofiaito di
ce ; come molti Mercatanti Cartaginefi, naui^ 
gando fuori del diiirettodi Gibilterra verfo To  
nente, &  Me%pgiorno, trouarono alia fine di 
m oltigiorni yna grande Ifola habitata, dr ben 
proueduta , con fiumi nauigabili j &  l*autore 
ajfermapoiy che fe  Colombo hauejje Jhputo do
ne fofiero á a telin d iep o teu a  molto tempo in- 
nan\i che egli andafi'e in Hifpagna â vnirfi co i 
Cenouefiy i quali tutto il Mondo harino trajeor-.

B iij fo  5 à
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fo,a dimandar loro aiuto, (& fhmre \per man  ̂
dar sí grande imprefa ad effettOyma che efio 
nonpenso mai à tal cofâ  infino à tanto chc*l Teo 
ta detto non lo informo. ^  quefe cojè è Ha- 
to contradetto, qua ft come parole fhuolofe,&  
non degne di fede y &  Don Vietro Martire Mi- 
lanefeinynfuo trattato, dice, che fu  alia Si- 
gnoria di Genouaynarrando la cagione che lo mo 
ueua à cercare queiiipaefiy dicendo • Che naui- 
gando molte volte Cbriiiofano Colombo fuori 
dello Hretto di Gibilterra,verfo Vortogallo, ha- 
ueua cfieruato con molta diligen':! ,̂ che in certi 
tempi dell* anno yfoffiauano da Vonente alcuni 
yenti, t quali durauano egualmente moltigior- 
ni, &  conofeendo che nonpoteuano venire da al 
tro luogo chedalla terra, laquale gli generaua 
oltra il marcy che fermò qui tanto ilpenfiero fo 
fr a  di queHo, che delibero volerne tentar e il 
yiaggio. Et efiendo d eta d*anni quaranta pro- 
fofe alia Signoria di Genoua, che volendogli ar- 
marealcune nauiyfi obligaua di andare fuori 
dello stretto di Gibilterra, nauigar tanto per 
Tonente, che egli circonderebbe la terra del mon 
do -yarriuandodouele fpetiarie nafeono. OueHo 

 ̂eiafeuno Hr ana coJa,come que- 
glt che non ci penfaron mai, &  ft reputauano 
fapere tutta I arte del nauigare, Cndeciafcu- 
no lo reputaua vnfognOy&cofa fauolofa j fe  be
ne alcuni auttori bannofirino antkamente d*

yna



12MOT^DO V^VOVO.  L 1 B , h  
•pita grand* ifòla lontana molte miglia dali o 
firettodi Gibilterra. QucHa ft crede chefof- 
felacagione chemoufpe Colombo ad andare d 
cercarel^Jndic jperò noi pcfjiamo credere,cbe 
Comera fi mettefie à confonder con molte inucn 
tionilaverità^^ che hauefie animo di dmU  
mire la immortal fuma di Cbriflofuno Colom
bo ̂ nonpotendo fopportar mold, che yn fore-- 
iliero^çfr delia noítra Italia, bahbia conquiíia- 
to tanto honore^& tanta gloria, non folamente 
fra la natione Spagnuola,ma ancora jra tutte l* 
altre dei Mondo. Tfon farà fuori di propofito 
raccontarequellot cheio ho intefo che fucceffe 
in Ijpagnaal Colombo dapoi che egli hebbe ri- 
trouate le Indie j ancora che fia ílato fntto an- 
ticamente in ultra maniera \ ma nuouo allora • 
Trouandofiadunque Colombo in yn conuito con 
moltinobili Spagnuoli ,doue ft ragionaua (co
me ft coHuma,) deli*indie j yno diloro hebbe d 
dire. signor Chrifiofano ancora che yoi non ha 
uefle trouato l*Indie, non farebbe mancato ch*il 
fimile hauefe tentato, come yoi, quâ nelia nc- 
ílra Spagna \come queüache ède grand'htto- 
mini giitdiíiofi ripiena ^Cofinografi, lette-
rati. 3v[o» rifpofe Colombo à qucfle parole co- 
fa alcuna , ma fhttoft pertare ynouo^lo po- 
fe  in tauola , dicendo i io yoglio , Signori, con 
qual ft ycglia di yoi giuccare yna fiommefa 
fhe non fhrete ítare qucíi*ouo in piedi come
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fkro io,ma nudo fen^a cofa alcuna, Truouaron- 
fitutti^^ aneffano fhcceffeil fhrloHare in pie 
di ; coMe allé muni dei Colofïibo egli venne  ̂í/íi»- 
dogliynabattutA fu la  tauola, lo fermò  ̂§íric- 
ciando cofi vn poco delia punta 3 onde tutti rcr 
ft:irono fmarriti, intendendo che voleua dire,, 
che dopo il fktto ciafcuno sà fare, che doueuano 
prima cercare Vindie, &  non riderft di chi le 
cercaua innanT^ ĉome ynpexKps'erano riÇi, 
marauigliatlcome cofa impcjjibile à ejfere. Ho
ra torniamoal primo nosiro intento,dello fco~ 
primento,<^ ritrouamento deWlndie. Feden
do Colombo come i Genoueft non lo voleuano 
aiutare per andare à cofi degna imprefa, deter
mino dipajfarein Tonente, conftderando che vi 
erano alcuni ricchiffimi, &  potentijfmi Trinci- 
phçonijperan's^chealcHnidiloro gli darebbo- 
no ogni prouifwne, per andare à tronare ilpae- 
fe  da lui tanto defidcrato, cofi fe ne pafiò in 
Tortogallo, &  mandò Bartolomeo fuo fratello 
à Enrico Settimo Pyç d'Inghilterra, à diman- 
dargUnaue,& fhuore,per trou are l‘Indie,pro- 
tnettendogU ♦ che in breue porterebbe da quelle 
p^rtiincognite, tejòri grandiffimi-, ma fene tor 
no fen'^a conclufionealeuna, in modo,ch'cgli fi 
diedeatrattartal cofa col l{e ^Ifonfo quinto 
J{c diVortogallo , fupplicando â fua altcgj^, 
che f̂ojfe contento didargli alcitna naue,^pro- 
uifione^cl/egli scbligaua d"andarei n Tonente 4

trouar
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tYOUUTpaefi abo'fidui?tiy<0 ' Yicchi do)0 d al
ive diucyfc cojepvecioje di valuta . Ma fe Co
lombo fu tenuto da'Genouefi fkiiolofo,&  da 
g l Ingle ft rifibile,da i Tovtughefi venne beffa^
'topev fognatore yConcioftacbev evanoin Tov-
togallo buominiche fuceuanopvofejfione di fa~ 
p ereil tutto deWarte della Cofmografia-^onde 
conalteve7G^i& fupevbo fknellareimoftraua- 
noal l{e come cofluieva fuor di iivada, &  cbç 
tionvolejfe in conto alcuno dar cvedew^ allepa 
role del Colombo,affermando, come in akun mo 
do nonpoteua ejfev in Occidente cofa cbe diccfte, 
nè oro,nè yicbex2^,ct cbe quelpaefe per lo gran 
diffimo caldo era inhabitabile cbe ciafcuno 
cbepafiafie fottola linea equinottiale, jarthhe  ̂
arfodal Sole y per bauerein quel luogo piu domi 
vio.cbe in qualuquealtraparte della òfcra ,per 
i(iare continuamente fra gli due Tropici, Can
cro , &  Capricorno \ &  coft vedendo Colon ov , 
cbeinTortogallo cialcunofirideua^& ft fncc- 
ua bejfedelle fueparole, reputandolo vano J e  
ne ando in Caiiiglia alia Corte del PxC Don Fer
rando,&  della I\eina Donna ifahella , 6 ; k  me- 
defirna cojdpropofe, cbe à tutti glialtri p p 'P f“' 
h a  haneua i con quel modo meglio, &  pn, (jjua 
ce di ragione cbe pojjette, dando le miglion au- 
torita cbepotefiCyefempi, Ú" intelligent^ • Ta- 
rcuacbe fofie ancora fu quei principij arrijo, 
quafi cbe cofe impoffibili e ft
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tonfimatialmma m im Corte, (ír fe^prere-

/  p o m , fortificando leJperanze con efíem-

fíí>nê d“ 7 '‘ ° ‘  per intercef-
jione ddcum grand, d’Jj],ag„a, ch’eiH h e lL

^eina Donna Ifabella, e tanto leperfuafe con le

Jeadare totalrnente creditoaUe Ineparole,in
tal modo, ehegltpromifedifiiueUarealne &  
fare ogm opera ,ch'egli h a u efierelp i^  fer  
andare a talemprefa. Onde m hreulprim ie.

JJ tllamagnanimafieina.ilRe DonPer- 
n o i a Z r 'l  rarauelle à Chri-

tolomeo f io  frateUo. nel principio 
«el «. c c c c x c i , .  fip a rtid ira lic fèZ a à  
ndla comera. lafialeYrnadeU e f  u  Z e  
dCanaria, &  qmiii dimorò alcuni Jiorni p ‘.
gitandoaccjaa, &  altreccfcnecefarie- J r ,

t T & i l u é n t ' '  “orfo Voneí-

M o Z r r a  T i T “ <^” 0»
m o râ reJ ir lt ' J  ‘ “ »’ ”̂ "'arono d mor- 

d Z n J o  ancola !  ’ &  na-

vea ndo fegnale alamo d, terra, comimiaro- 
»0 a vfar m naca. e trattarlo con parolei,i 
farm , dandogU dei Cenonefe trnffltore, &

hrfa
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bíjfatore, &  chenon fapeua douegli volefk 
arrinare, ò andare , &  chegli haucua. condoiti 
à inorire. Qui Colombo quanto fu pofiibile 
fermò le fue ragioni, &glipregaua, &  JUp- 
plicaua allapatien':^, &  che in breue, con l'a-- 
iuto di Dio, jperaua di veder nuoua terra. 
Coft quietati, & p e r  alquanti giorni nauicato, 
m n redendo terra, ft diedero à fhr nuouiro^ 
mori tdicendogli»che doueffe tornare à dietro  ̂
fe  non che lo getterebbono in mare» ajfermandot 
che nauigando ptu auanti mancherebbe loro la 
rettouaglia ^jpecialmente l*acqua, bifognando 
poi di ritornare in Jjpagna. ^ lla  fine ft ridiif- 
fe la cofa à termine, â e  fe jra tre giorni, non 
fcopriano terra» egli fe ne ritornarebbe à dietro, 
fhcendo lorvedere»cheyolendoft moderare, non 
fvlamente yi farebbe prouifione per ritornare 
in Ijpagna, maancora perpajjare pià auanii i 
cír coft feguitando felicemente il fuo yiaggio, 
il giorno feguente fece calare le yele j & ft  cre  ̂
de y che quando Colombo queíie parole dificy 
ol)*egli ft ritrouajfe alia terra yicino , &  che 
la conobbe alie nuuole , &  alijaria , che tel 
porft dei Sole, neWOri'gonte ft veggono j oue- 
ramente per qualche injpiratione dei fuogran^ 
de, &  inuitto animo. Et coft la feguente not-̂  
teyynmarmaro da Leppe»falito ad alto» co- 
minciò à gridare con alta yvce, io yeggo fuoco, 
et jkbiiofiggiunfe yn gioHaneíio0  dfk-, non è

moltê
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tnolto che l mio Signore Colombo lo difieà me. 
l l  marinaro rnolto allegro, contento alia ri- 
tornata in Jjpagna, credendo fen':(alcun dubbip 
dlmuere qualcbe rimuneratione daüaMaeílà 
dei perhauer" egl i pr i ma detto, chehaueua 
y m o il foco , <^non hauendohauuto gratia, 
ne mercede alcuna, malamente fene pafòin  
Barbaria , &  rinegò la fed e. Ora quanto fojfe 
ilpiacer diciafctino neWhaitere Jccpertoilnouo 
paefe, non èpofibilea narrar lo con parole j chi 

feíia  non ft fatiaua di guardare la nona 
terra j alctini con lagrime abbracciaua Colom- 
bo , altrynuerentemente gli bacciauauo le ma- 
ruyet chi lhauea cjfefògli dimadaua perdono dei 
la fua ignoranya j h tutti s'offeriuanoferui, &  
humili jchiaui dei fuo gran valore. Colombo 
fecegettaf^ in mare la barca, &  falto in terra, 
e tagho vn* y lb o r e ,&  ne fece vna Croce, &  in 
tal fro la plant ,nel nome di Giefu ChriHo cro 
ci}:jSo j ^  piyioilpofejfo delle Indie,^ nuouo 
tohuo, p y  i fieri i\e Cattolici-, CiJ' di queita 

mamera fu il nuouamento che fece Colombo 
deu indie, cal juoproprio valore, &  gloriofo 
ifgegno. isipn rnanco per quegio che non ha~ 
t^ife di qiicita fua mirabil’ opra mille calun- 
tiie, come vuntie . Trima ilFifcale come fu ri-- 
iornato w ijfagna, litigo con lu i. per catifa che 
jyartmoViTpgpne, &  Francefco fuo fratello, 
Capitam delie due Carauelle lo auufarono al

B s ,
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, che [e non fojjeflatoper loro, che Jàrehbe 

íornato inljpagna, fen-^ yeder terra deltln- 
dia. Hauendo poipigUato ilpoffeffo deü*Indie, 
non curandoftd*altro,per ejjere lljola piccola, 
sHmbarcò  ̂&  paffato auanti Jcoperfe molte al  ̂
tre Ifole, faltò in terra à Cuba, &  Ia nominò 
Ferdinanda  ̂in memória dei I\è don Ferdinando, 

fu viíio mal volentieri da gllfolani. In que 
Fto meT̂ o cominciò à turbarft il marty &  non e f  
fendo in porto ficuro, fubito torno à imbarcar- 
f t , è temendo di dare in qualcbe fcoglio dette la 
yolta, &  coft nauigando giunfe aü Îfola Haiti, 
che da lui fu nominata la Spagnuota,& quiget 
tò leanchore in ynporto , che chiamo I{eale, 
quà il Capitano toccò yno fcoglio, &  fi ruppe, 
però la gente t fi faluonelledue Ca‘i auellè coti 
parte delle monitioni. Molti Indiani ítauano 
jparfíper quella riuiera^cõgrandijjima arnmira 
iioneguardando la naue  ̂ yedutopoi Jdltare in 
terra alcuni Criíiianiy di paura yinti, ft mijfe~ 
ro à fuggire. Gli SpagnuolipigUarono yna don 
na loroy & l a  menarono à Colombo y ilquale 
gli fece dar da mangiare, &  da bere i poi gli ye 
Hi yna bianca &  bella camicia , &  per fegni 
gli diede ad intendere  ̂che andaffe a gli Juoi, fa - 
%ndo lor ficurià, &  che lo yeniffero â trouare 
fen'2̂  timorealcuno; lei andò^^ quando la yi~ 
dero con quella camicia, con grande Huporetut
ti la rimirauano, marauiglioft di tal cojà. VIn~

diana

i •
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dtanx raccüittò U fàtteglicU Colomboi 
onde mojji da coHeigl'indiani^ vennero defide- 
roft dl vedere U nuoua gente -peíiita, &  barba - 
tâ .cofi a gara l'vn deÜ’altro,con b r  barchette f i  
n andanano at torno â quelle Carauelie. Qjti ca 
minciarono à rallegrarftmolto glispagnuoli 
perche non vedeuano alcuno Indiano,che non ha 
uejje oro, argento aUe braccia, al çoUo, aWô
reccbiCf cofi ne dimandauanoper fe g n ii&  lo
ro, comequegli,chepoco loflimauano,con moita 
aliegrex'^a ne dauano à ciafcuno. Colombo ve- 
dendo tantilndiani nelle Carauelie, che appena 
VI capiuano, venne in terra accompagnato da 
molii Spagnuoli, &  bemgnamente fu  riceuuta 
dal Signore di quel luogo,che in lingua loro vuol 
dire. Cacique, q^il nomefuo era GuacanariUo.

legamento d'amiciúa,ft prefentarono Cvn 
l  a tro, Colombo gh diedecamicie,barette, col • 
telli,jpeccbi,/ònagli, ^  campaneüi j UCaci
que li prefentò vna buona quantità d*oró; poi 
mando de’fuoi con barche, da lor dette Canoè,ad 
atutarportareinterra lecofe delia naue rottaâ 
quah lofecero volentieri, con tanto amore, 
quanto foffe fiata cofa lor o , Haueuano qucHi 
Jjolani indi, vna mirabil memória daUoro anti 
tbi lafciata, la quale venne vero pronoflicoi 
Che non pafferebbono molti anni, che verrebbc 
gente firana nel lor paefe tutta barbata,cir get- 
tm bbm o per terra gli loroDei, eiril Jàngue

ti

■■»í.
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dc*figliuoli jpargerebbono. Se quesiofoffeflato 
loro nella mente non harebbono raccoltigU Spct 
gnuoli con tanto trionfo  ̂&  fe ita . Colombo gli 
dimandò in qual parte e'pigUauano quel métal
lo giallo y alqualefu rijpofio cõ cennU &  mojlroy 
in certifiumifra terruj i quali da altifiimi monti 
dijcendeuano. Concorreua ogni dlge?ite nuoua 
et moltaydi quelli Indi à rimirare Uprefeni^ di 
noi altri con le barbe, &  portauano jrutti, pe- 
fc e , oroy&pane, con altre cofe da cibare j er à 
guipa delle fcimie andauano imitando i veitigi 
Crifliani-y cofi fe quelli s'inginoccbiauano^& que 
Hi ancora loro j fe al'̂ i ûano i Criiiianigli occbi 
al Cielo con riuerens^ , il fimile fhceuanoglln - 
diani. Et tanto quanto aW^ue Maria svfa di 
fare fera, &  mattina da noi, tanto da loro era 
fh tto . Colombo era molto allegro di hauer tro- 
uato il nuouopaefe, coft abondante 4’oro, cir 
d*argento j &  deftderofo di ritornare in Ifpagna 
à dar notitia al t{ey delle nuoue terrcy ch*egli 
ueua trouato, con buonagratia del Cacique fe  - 
ce fare vna cafa di mattoni, &  yi lafcib tren~ 
taotto Spagnuoli, accioche accortamente egli 
inueitigafero le cofe della Ifola inf no alia 
tornata fua j auifandogliyChe faceffero tut- 
to con difcretione , &  modeïiia. Queita 
fu  la prima cafa che gli Spagnuoli edifcaro- 
no neliindia \ coft Colombo con tutta l*al“ 
tr a gente ft parti. Menò con feco Colombo

fei

'' '



D E L V H I S T O Î I I E  D E L  
fei Indiani, porto tutto l*oro,cheH Cacique gli 
haueuj. donato, ^  alcuni Vapagalli, ^  Mai':̂ , 
Uqnak è il lorgrano, &  altre cofe nuoue deWin 
dia. Giunft’ in ijpagna à faluamsnto  ̂faluo 
che due Indiani per lo viaggio morirono , Eu 
riceuuto Colombo dal dalla J{eina,con
grandïfjimi honori, fkcendolo fédéré inangi à 
loro f gr qui ciafcuno della nuoua gente fi ma- 
rauigliaua vedenddu ignuda, &  loro Indiani 
maggior^ente Hupiuano della ‘yeftnra della 
Corte, &  del I\e J ilquale adorno di titolo d'ho  ̂
nore Colombo, cofi lo fece ^mmirante del Ma
re Oceano,'à"gli ajkgnb la décima parte di tut-’ 
te le vendue l{ealiy& à Bartolomeo fuo fratek 
lo diede il gouerno âeWlfola Spagnuola. Co
lombo notifico all\e le coje fuccejfe, che per 
yiadiquell ifola fperaua di fcoprire altri gran 
dijfimi, &  riccbijfimipaeft  ̂&  cofi il l\e gli /e- 
ce mettere in ordine tre nauî  &  quattordici Ca 
rauelle yt&vimeffe fopra da mille cinquecento 
buomini,per la maggior parte artefici d'arte 
mecanice, per le cofe piu necefiarie à quelpàe- 
fe, &  conuenienti. Colombo ancora fi muni, 
&prouidde di cauaÜi, vacche, pecore, &  por
ei ÿ con câpre è tutti mafchiyÇ  ̂feminCsper fare 
la rag^a in quel paefi ; porto orgo, frimento, 
legumiyf^ plante di diuerfe forti 3 rneno religio- 
fiy cofi pretiy corne firati, per ammaeïlrare quel 
popoli alla Chïiftiana religione 3 conuertirgli

alla
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alia nuítra jantilfima fede , coft mianito 
accommodato dd tuttOy ft parti 1’^mmirante 
ChriHofhno Colombo di Cálice à i duo di Settem 
hre . ç r  c c \ r  I , T.

Ejtornò Colombo f u i  marc ^mmirante Bea 
le , foUando Conde con ma^gior contento  ̂& a l -  
legre'^7;a cbe U prima volta non haueua, &  ri- 
torno i quattro Indiani d  (juali il pe haueua 
fhtti battexj^re\&pafò Cl fole di Canaria^pi» 
gliando il fiio camino piu à man fmidray verfo 
Garbino, cofa che al primo viaggio futta non 
haueua. Toccando Clfçla Defiderata, che fu
Ia prima ch*egli fcoperje ( come ho detto ) non 
pigliando peròinalcuna parte terra, nè por
to j ma feguendola fua nauigatione con grandC 
allegre'g'^ » &  deftderio d'arriuare alClfola 
Spagnuola. T^üa quale fhtto fala» la trouò 
d’altra maniera» che quando la lafciò, percioche 
gli Indiani haueuano amma\7;ati tuttigli Spâ - 
gnuoU lafciati dal ui .  V^mmirante fubito 
jpedi mejft al Cacique Quacanarillo, & gU  fece 
intendere, come deftderaua di fàpere la cagione 
delia morte de* fuoi huomini, Le querele di ri  ̂
fpoüafu con cenni, &  altri meT  ̂d*ejfere intefi» 
per via di dimoHrationi» furono affai, Che 
queíti diceuano, che gli sfor:i^uano le donne • 
gli baftonauano, &  affaticauano fuor di modo j 
tna che per que fio nongU haueuano(fiufandoft) 
offefi j ma vnSignore nuouo chemoltinehaue’

C
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tta Vjfola potenti & fo r t i , era venuto, &  tro- 
uatí queíii barbuti accafati, dubitando che non 
s itiftgnorijfero deWlfoUygli haueua tutti mor- 
t i , ^  che ejfo Cacique vedendoabbruciar la ca- 
fa , era corfo per difendergU, ^  U mie forge 
non fur on haflanü(dijfeegliy)angi reflai feri- 
to, come vedete \ &  quimoftrò vnagamba fh^ 
fuata con bendedi cottone. Verb time queHe 
rdationi erano fhlfe, ft come dipoiintefe lU m -  
tnirantc) cnde fhttogli da gli Spagnmli sfàjcia- 
re il male, trouarono non ej]er punto fe) ito, nè 
cffefo j &  per donde feppero poiy come ejjo O ua 
canarilio era Hatocagione dell’incendio deíuca 
f a , &  della mortalitd degli Spagnuoli j perche 
'loro malamente trattauanogl'lndiani con fht - 
tiy(^ con parole, domandandogli oroysforgan- 
do lefemine, &  altre cofe dijonefte. Molti con 
figliauano Colombo, che di queiia infolenga lo 
douejfe caiiigare; ma temendo d'ef 'tr di mag • 
giordannOy come quello che ancora non japeua 
quanto valejfe la lor potenga y ft ritenne, gr fer 
ho il caHigo à migliore occafione. Fermatoft 
adunque queita feconda volta in terra, diede 
con la fua gente principio àvna Città batte- 
gandola Ifabella, per nome, gr per memória 
delia í\ema Ifabella j fiibricò vna forteTgga alie 
miniere di Cibao,luogo done ft cauaua la ncche'g 
"ga j &  Jut to qtieiio fortificamento potente, &  
at to da di fender ft da quejii Indiani, lafiio Bar-

tolo
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tõlomeo fuo fratello GouernatOY dcU'jfola ] coft 
ft parti con tre Carauelle andando per ifcoprire 
nuoui paeft.Trouò Cuba ai lato Meridio?tule,& 
Ciamaicha conaUre Ifole; Scefi in alcum luo  ̂
ghi vedendo terra j cír ví fu ben veduto da quel-̂  
le nuouegenti, eír ritornato ali’lfola Spagnuo- 
Ut trouàporto commodo, &  lo chiamo fan 2SJ/C 
jcolò, Trcfe quefioporto l ’,Ammirantet per ri- 
ítorar legenti^ vjr tiíiorar le Carauelle, che fh- 
ceuano moita acqita j &  poi voleua andareaüct 
diíiruttione de* Canbbi, U “ tutte le bartbe ab- 
briíciare • Ma ia fortune, nimiia üi tutte i*im- 
prefevalorofe tfece fuccedcre vnainfirmitàgra 
mjfima d Colombo, tal che bifognò lafciar l art- 
data, c r  fàrfi condurre alia Cittd ifabeUa , do- 
ue trouà morti, cír infermi molti Spagnuoli j et 
quelli che erano fam haueua fhtto tumulto von 
piccolOf &  poco honoratamente s’ erano port ati 
íon fuo fratello, Certi Caciqui/eranoJolleuati 
per le infolen-̂ ,̂ fu rti, homicidij, &  altre ra
pine , che gli Spagnuoli haueuano commeffo in 
molte parti deWlfola. Trouà fmilmente.che la 
maggior parte de gli Ifolaniy non filament e non 
haueuano voluto feminare cofa alcuna da far 
pane y ma tuttoqueUo che fi trouauaalia cam- 
pagna delia ricolta, diilrutto haueuano j conft - 
derando, che la gente Hrana,nontrouandosda 
mangiare y furebbono slaú sfor':(ati a lafdar 
l ’lfilay($‘ come dijperati lor medefmi vedendoff

C ij r''*
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cojim altm tati, & ridotti a’ termini di ferui- 
tutantoc/Utum, fi Ufciauano morir di fiime. 
Colombo puernato daUa prudenza.fece mori-

'^ ■̂ Jl‘ gUspagnuoli,iqudieranoHaticaoio.
«edtqiieSleríuoluttom, romori, &■  dannr.&  
procuro éamtcare quei Caciqui in quel modo 
rntgliore chepotette. p^eLlo cafl.go fu cauji 

te gli SpignuoU commaarono ad hauere in 
Odto l ^m mrante, &  per non voler comporta, 
re le r,balder,e,&latrociniloro, nonlopote- 
itam femir nominare. Di qua nacque chealTai 
d, oro, at ,{e jcrifero maleaffai, & d e lfu o L -

*f»^l>redtihoMrate,talmentecheguaritoche
f^^olombo, fe nepafio in IfPagna. In quedo 
mez^o, fu da netare vn academe graue accadu- 
to,certo da haiiergli qualche confideratione. M  
turn voleuano, chel’inimico deUa humana tene- 
rattone, vedtndof, torre tante anime, checon il 
•’ fteftmof,doueuanofaluare,haueua tanta ro~ 
mna ordmata, certi teneuano,che fo fe  fegno di 

fuccedere.& ribellioni, per conto

t ■ ^’''̂ ^̂ •ll‘]‘*‘>le eraflato rizza
to,n  vejJiUo dt Salute, fiacciajfe daUe I foie gli 
Jptiiti mfernati,padroni tanto,e tanto tempo Ha 
t i , d, p e ,  roĝ i, &  imprudenti huomint. &■  
^hemlia fugaloro, commettejfero tanto ma- 
^i &  fu q uefto. Dalla parte di Leuante fuc^ 

cefie vfta grandijffima Fortm a,m aipiuda gli

Jfolaui



M O VJ> O X .yO V O  I I B .L  Í9  
jßlani vediita tale j Certi vetiti fi leuaronOj ̂  
yno potentijßmo, chiamato da gli Spagnmli 
F v r a c a n o , -penne con tanto ímpeto , ehe 
pofe terroYeal Cielo^^ jpauentoaÜa terra j &  
parue che voleße l’vno, & l’altro rouinare ; on
de ß tenneperfermo ciafeuno di morire, che
gli Eletn&nti ß doueßero confondere-, & rifolue 
re, et dar fine almondo. I lampideü'aria erano 
eflremi., <&ß>e(Ji, i tuoniß>auenteuoli gran
di y il giorno pareua nette y con le tenchre tan- 
to. feure y ehe gli huomini non fi vedeuano l'vn L* 
altro. yoi haureHe veduto le gentiftorditeyjpa. 
uentatey <&fuori di fentimento conereper ogni 
trauerfoy ßin^^ faper donde s'andaßero» e tanta 
er a la rahbia de venti,che infieme combatteua- 
no flridendoy ehe gli sbarhauano gli alberiyßnc- 
cauano le pietre da* inontiy et cou fttriagrandiß 
ma le rouinauano a'piani-y fifianandocafiy t̂ÿ  ̂
amma'T^ando huomini, & infino aile café inte- 
re con le genti dentro furoii portateper ariay &  
fracaßate . Onde il grido de'popoli era per 
tutto graue , & dolente ÿ cofi in ffiatiodi poche 
borefurono ß tti  danni eílremi finfino à tre na 
uiylequali erano in porto ficureyjfùelte le ancorê  
forti, & le gomenegroße, & nnoue» troncate, 
fur on [ommerfe con tutti i marinai, ehe dentro 
y erano, Saluaronfi in certegrotti molli India 
ni,i quali yfctndo dopo fuori,erano tanto ß>auen 
taiij e tanto fmarriti delia nouità dtl cafe, ihea

C ni pena
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penapottuanorelpirareja fuueUaera rifiret^ 
ta, 0 “ la voce loro tutta fmarrita» TornatiaU 
ejuanto in loro, cfitefit ]folani,fra loro ragionan 
dohauenano ultra upinione, cbe non era quelU 
de Crifliani  ̂percioche imputauam tanto dan- 
noà cattiui portamenti degli Spagnuoli , & c h e  
gh vokffe ilCielo da loro Racciare, ma fojfeque 
Jio,o ultra cagione, lo lafciero al giuditio de'piu 
f i u i , &  pm degnl intelletti che il mio, &  H lo- 
? 0. 7̂ el termine di cinque anniauemre^due al- 
tninfortuni tfirem itali, fucceffero iiandoio 
in tei > a fei mx ^ma I'vltimo fa  cofa memorahi- 
/ f , &  a tatta I'lfola di fpauento (flremo. Egli
à f^ '4 i^qHilitmtelefemente,rouinòlamag^
gior panedtlle cafe, degliartificijdel 7ucche- 
ro,&  d o p i  forte becam e qua ft tutto pert. In - 
tul maniera, che la fame gli harehbe mortis fè  
tionfofjejiato che la gratia di Dio, vi fece tcflo 
arrmarelt nauid'ljfagna, lequali hauendo fit- 
nne affuf &  bifcottf vi fecero abbondan';(a.
Z ^Immirante fece rifhre con prefie\ga le Ca  ̂
rautlle, come quello che haueua maeitri ujTai 
CJ' in quell arte perittfjimiy ^  valoro f t , &  ma - 
rauigliofb tutto , eí̂  Hupefktto dalla rouina, &  
ddla mortalita de gl'indiani fucceffa, fe tie im- 
barcb, finite che le furono, &  in Jjpagna a faU 
uamentogiunfe i &fmontato in terra in Calice, 
per lepoftefe ncandòaUa corte.&prefentaton 
ft auiintialia Corona I{eale, áetienotiúaà fua -

Maeiia
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Maeflà del paefe nuouamente ritrouato,prefin'* 
toll molto oro \ &  altre cofe di valore; narran
do ogni fiicceffo aceaduto nell*l/òla Spagnuola  ̂
portando iproceffi dcgli Spagnuoli caftigati per 
giuHitia, ^  fcolpandoft, dalle calnnnie fiilfe , 
CíT dalle accuje tnaligne,chegli erano fiate date * 
l l  1\€ veduto la fedeltà fua  ̂che tanto orobauc- 
uaportato, che vera tal p e ':^  cbe pefaua â li
bra , &  conofeiuto il htíon reggmento fno per 
via di feritture, lo confolò, &  lo ringratiò, eír 
ancora gli moíirò, cbefoffeper l*auenire man - 
CO fetitroal fhrmorire gli Spagnuoli»poi cbe 
tanto lontano l*andauano àfirmre. Toigli f e 
te prouedere di dodici Carauelle, &  le fece ca- 
ricare d'ogni forte vettouaglie, &  glide conjè- ' 
gnò. Egli fubito ne fpedi due per 1’lfola Spa - • 
gnuola, &  al fuo fratello le indri'^o j lequa- 
It poflefi in viaggio, à faluamento arriuarono í 

prefo il Torto alia banda di Tonente ,v itro-  ̂
ttarono Ejoldano Ximene\^ queHo era Hate 
fatto, divil per fona honor ato huomo maeftro 
di Ciuftitia, da Colombo, &  da Colombo effal- 
tato, CoHui s*era riheÜato con molti Spa  ̂
^ u o li , &  fhtto teíla non vbbidiuano il Go - 
uernatore, per vfare latrocinq fen?^ jreno, ^  
fcorrer Vifola allaliberUt cofeche ilGouerna- 
íore non voieua tolerare, Egli fi accoHò al
ie Carauelle , &  tanto le inanimò al rubare 
i Teforilfolani)Ckele fèrnironofçcoy mcjlran-' 

, C iiíj do
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do come andrebbono hberiper tutti i Cafdípre 
dando oro, &  ognaltra cofa valorofa, tíjlo  
ricchijjimi diuerrebbono. Coft datofi à godere 
le vettouaglie, &fiorrendo per molti luoghi, 
commetteano ognitrijiítia .fen̂ â timoré di per 
fona alcuna. 21CaciqueQuarionefe vcdendo la 
Touina ĉhe i CriHiani a fuo danno ejiremo, 
ceuano ,ft accompagna di for:î e con vn*altro Ca 
ctque chiamato Marabonefo-, &  dfendendoCt 
dagli alfaffinamenti,pià volte calor ono dd Mon 
ti a pianiy douegli Spagnuoli stauano,<^ quan 
Une poteuano bauere.tutti slracdauano in per  

con quegli Indiani che erano amici vnui in 
compagma i &  in minutijfime parti con rabbia 
barbaragli tagliauano. Mentre cbefuccedeua- 
tioqueíti di/ordini neÜ’lfola SpagnuoUy 
mirante fi parti dafan Luca, cbefu aUi venCot 
to di Maggio M. c  c  r  r  X c V 1 1 j . conilre- 
liante ded^rmata, &  volto U vela aÜa Man-̂  
dera.vnadellefette IJole di VortogaUodettigli 
»A'^riy pigliando quefio camino comepiü ficu^ 
Yo j  rijpettoaWeJJer tempo di guerra  ̂oltra cbe 
moltiCorfali Francefi, > qaaligid baueuano vdi 
to lafhma deUe rkcbê î̂ e deli'Indiefcorreuano 
à fhrprede. Mando inaanifi feiCarauelle 
egli con altre tre andò aUa volta di Capo ^erde,
^  ilfaô  diaggio vicino alia linea Equinot
tiale^douepati gran difagi ê trauagli.sl per le bo 
naccic-, come per lo grandijfmo caldo,cbe face-

u a,
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ua,per tfier dei meje di Giugno^fimlmentegiuik 
fe  neli*Iniut^& nel Golfo di Varia entrato^arri* 
uò aWjfola Cubagua, detta da lui, Delle Verle • 
La origine di tal nome fu queflo, »Andando vol- 
teggiando lijlmmirante con le fue Carauelle per 
quel Golfo, vide certi Indiani in vna barca i qua 
li pefcauano,& per fàperchegente era quella, 
Cír la loro habitatione, vi mando con vno fihifo  
certi marinai,&pigliato la barca ft vnirono con 
efftyà queílo accoliamento non fimofiero^nè 
jpaurirono punto i pefcatori, parendo loro
huomini belli,con moltopiaceregU rimirauano • 
Trouarono gli Spagnuoli neUa barchetta dt pe 
featoriOjireghe , &  credendo che le foffero da 
mangiare ad aprir quelle ft diedero •, ma troua- 
iolepiene di perle, ne riceuerono molto piu con
tento. Smontarono in terra dei loro Sthifo,& vi 
dero donne Indiane tutte adorne di perle, coft al 
coüo^comealie braccia, &  beUiffimè; lequali da 
loro non erano pregiate fe non femplicemente 
per ornamento debile, &  feminile ; contiofta 
chepervnpiattoditerra,chevn marinaio do- 

lo donò rotto à vna Indiana,&  ellagli det 
te quattro di quelle filiî e che ella teneua con 
queíie fe ne torno tutto allegro, &  ncco alie 
Carauelle, moítrando à ciafcuno le dette perle • 
Hebbe grandijjimo contento, &  diletto ejlrerno 
P»Arnmirante, &  voltatoft â tutta la naue de* 
compagni iiffe  ̂ noi fiamo giunti nel piu ricco

paefe

! i ■
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paefedtl Mondo . Toi s^acccflò à terra fer^ 
ma  ̂&  entro nei flume di Cumana. i  paefani 
l^dendo le Carauelle, opera si grande  ̂^  si ben 
J^tta,& ftupidi di veder le barbe alie fhccie , fra 
lordtceuano.ihc ímomini poffonoejfer queHis  ̂
dtfopra, 0 deli acqua  ̂&  con quel migUor modô  
chefeppero con cenni, mandar ono à dire alV^m. 
mirante, che fofle contento di lafciarft vedere là 
tn terra dal lor Signore, che molt o tal viLia de- 

jtderaua. IntefoqueHo Colombo, ancor cheà^  
cejjero tutti i fegni d*amicitia, che fhr fi pofjo- 
no,temeuaandare in terra, dubitando diquakhe 

. Gl’indianiconofcendo, che temeuano 
cU dijmontare, andar ono molti diloroalle Ca
rauelle , &  ft diedero in preda dei Capitano„ 
mostrando apertamente vnamicitia cordiale, 
&  pura , &  come di cofa nuoua ,piu che huma^ 
na manifattura j guardauano il paffello, ííupi^ 
uano deUegomene,deU*anchore,&ditutte le 

Jarte de namlq. V^mmirante nel partire, 
fece donarloro (hauendolimolto accarerrati) 
coltegli, lpecchi, fonagli, campanelle, eír altre 
cojette da poco conto • ricercandogli con dili
genta,d megho che fapena, in qual luogo ritro- 
uauanosí belEornamento di perle j 6  ̂ lor con 
Jegni gh moHrauanodi Cubaquala loíla dei- 
la manna ,douele pefcauano. Eece/monta
rem terra C^mmirante alcuni Spagnuoli,(^
I Cauque gliraccolje coa gran piacerc in

íafa
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cafà fua diede loro da mangiare, &  da bere, di 
quelle viuande, cbe coíiutnano, ancor ehe (hor
c h e CÍr pyefentò loro (vedendo deftderarle) 
molte p e r l e molte^come coluiche poco le 
ftímaua, &  afiai nehaueuã yquaft chenoi do- 
nafiero paternoíiri di vetri. Gli Spagnuoli con 
tenti di tanta ricche'g; ^ , aüa natte fe ne ritor- 
narono j &  l*^mmirante contentisfmo fe nan • 
à(>̂ & coeflggiando Capo la Feia, poi trauçrfaío 
il ntare , in breue arriuò aWlfola Spagnuola, 
nella quale trouò i gr an difordini feguiti. Bjbel- 
lato BgldanoXimme^^talquale con vna letter a 
fece intendere, ehe veniße aWvbidien^a, &  che 
lafeiaße di ß r e  vn tanto ßllo^del mal'effempio à 
gl'lniiani\perche queíio non era il mexo per ri 
durgli alia fanta fede nofir a . Et ehe la Bolla tan 
to ampla concefia dal Santiffimo Tontefice ^ l e f  
fando S e f l o ß  i T{e Catolici,per conquiiiare 
queipaefunon era à fine ehe le genti nuoue f u f  
fero coft mal trattate, ma hen remunerate per 
ridurle alia Santa Fede di Chriilo Saluatore^ 
^  pedentor noHro. J{eaesò Ppldano il fuo 
auifot &  prego y &  mantenendofi capo di fetta . 
ferifie al Bemoltimaliportamenti di Bartolo
meo Gouernatore deli* 1 fola  ̂ chiamandolo 7 i- 
ranno crudele, &  moslrando ehe per minime j 
^  poco importanti caufe e'ßceua impiccare 
gli huomini, &  ehe tuttii lor capi, erano am- 
bniofi, &  fuperbi y nè che s*era ribellato da

loro-

‘ I
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loro.fe nonper trouarlí Tirafini, & crudel fie- 
re , defiderojò di fj?argere il fiingue humano, 
che fita Maeïià trouerebbe alia fine cfier 1'^im 
mirante nemicodeWImpério di fia MaeEà íZ-t- 
c% /i deU-Ifole s'>mpLomnbbe - T g it le  
mineredell^oro rifedeuano tutti i fuoi familia- 
r i , tenendo chiufa 1'entrata à tutti gU altri,<^ 
la giitíiitia s*amminisíraua malamente^poiche 
per volontà, non per ragione, la. fkceuano ;
auífando ancora fiilfamentejmuer l*^mmiran~ 
te in parte tenutoocculto il nuouo trouamento 
dedeperle ̂  con propofito di tentare s*egli ba- 
ucfie potuto, con qualche accordo con fua Mae- 
í H y di hauere quella ricchijfima Ifilaper lui. 
l'M m mirante fmilmente notifico al i{eyla càt- 
tma mente inclinatione di queííi peífimi 
&  ribaldijfimi huomini, fiicendegli conofcere ’  
tome non attendeuano ad altro che ã rubare *
^fojyreleftmineyfcorrerperogniluogo del-
L I,ola a gmfa d'afiajfiniy& huomini non man
co jceleratiy che traditori, hauendo tutto il ti
moré dipio poHo da parte . .Aüa fine haue- 
uano fülleuate le due Carauelle mandate di Spa 
gnaa fuo fratello BartvlomeOyetutta la vetto- 

poíta in loro vfo, vnitifi tutti al ma
le , fkceuano tut te le ruber ie ĉhe poteuano. Da 
q^csle difòneíià era deriuato, che molti Signo
ri deli Ifvla s'eranonbdlati con grandijfimo dan 
no dituttiyf^ dubitauano di non efcr puniti.

Jet on
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fecondoil mcrito delle lor triHitie^fe all*vbi~ 
dietiT  ̂fofievo venuti, ç;̂  cojt in perjèueyare 
nelle male operê  liberi fe ne vmeuano. Men- 
tre chequeiie accufationi fi mandarono in ijjja- 
gnaX^mmiYante mando (uo fratello con otían 
ta Spagnuoli,conalctimcaualli ^contro i Caci  ̂
quiii quali s'erano follenati^^ Hauano in cam~ 
po conpiií di fei mila huominiarmaíi, ^  venu- 
tiallemani con gl'Indiani ̂ nel primo incontro 
jpauentati dal furor de" caualli^fe ne fuggiro- 
noàibofchi, Succefiero ancora dopo qiieHo 
alcune altre battagliecon Guarione\ » quat 
tro altri Signorotti, però in breue furono tutti 
rotti^ei Caciqui ft fuggirono a" monti ̂  doue al
ia fine tutti furono preft,& menati innangi all" 
^mmirante. Pt perche e*promifero d'ejjere 
fuoi amici &  vafalli dei l{e di Spagna, gg per di 
moHrare loro ancora la clemenga fua^accioche 
non penfaffero.chei danni fufiero fucccffi per 
fua cagione, benignamente gli raccolfe, cír con 
prefentarglidiquelle cofe folite nofire ,gli ri
mando a lor popoli. Jn queíío tempo che l* 
^mmirante^e’l juo fratello andauano riducen- 
do i Caciqui,e ipopoli folieuathall’vbbidic:tia dei 
I{e y le lettere arriuaronoparimente in llpagna, 
cofi quella d^U ̂ mmirante, come quella dt i{ot- 
dano y laquai cofa diede al l{e , eí' alia Eeina 
gr an dijpiacere y intendendo che Vlfola Spagnuo 
la in coji cattiui tertnini dimoraua. Cià nella

Corte
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Corte fra i GentiVhuomini ŝ era. publícato la 
grandeahhondani^a dell̂ oroy (& le altre riccbe-:̂  
T̂ Cyche i fiumi produceuanoy &  coft ciafcuno ar- 
deua d’auaritUy &  con molto defiderio attende’- 
m  dl poter*úttener vn talgouernoy per fàrft riç 
coypero non ardiuano di dimandar tal cofa , 
per la gran riputAtionCyCheV^mmirante tene- 
HA c o l y &  con la I{ema j cofi dcterminarono 
diprouarealtra ílrada à condurreillor defide- 
rio al fine che bramauano. Cominciarono adun 
(fite qiiefil nobili à publicar e per tuna la Corte, 
(ome Colombo» f io  firatellottrouandofiric-f 
chiJJinjiyft voleuano dcU'Ifole impatronirey& 
fkrfí Signori di tutti ipaeft ritrouati j &  di que 
fio ne mcfirauano aperti Jègnaliy come appare- 
uaper diuerfè lettere yfcritte da huomini degni 
di fede, tanto nelcauar deU*orOy quato ancora di 
mandarne poco in Jjpagnay&queÜo, ch*è moita 
P^ggjo » fotto diuerfeproteficyàpocoyà poco fàr 
moriregli Spagnmli» non era peraltro» che per 
ijpegnergli, accioche foli reíiafiero d dare ejfet  ̂
to a* difegniloro. O^esle, Cir altre parole fe  
andarono tanto publicando y c tanto moltipli^ 
carono.cbe le vennero all'orecchie dei J{e, &  dei 
la í\ema ; non mancando ancora alcuni motiui 
dipartialià fire il credito maggiore alie loro 
M atïià . Il Be per non mancare al debito dei- 
lo ílato f i o , fi dijpofe di fiperedel tutto la ve- 
ritã f mandar ui vn Giudice, che vedefie per

che
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ehe non era comparfo tam*oro quanto promef- 
ßhauea di mandate l^^mmirante yilqual'era 
reíiato pernon poter cauarlo^attefo alie difeor  ̂
die, &  guerre fuceedute, ríbellíoni , altri 
impedimenti,

Mando admqueil I\€,per Goiiernator nuouo 
deli* Ifola^Francefco Bombadiglia, comettendogli 
chegli deffeinformation reale, &  vedeße la ca- 
gione dell origine di tanta nouità accaduta fra 
Colo7nbo,<& l\oldano ; dandogli ampia autorità 
digouerno. Cô quefiaprouifion peale fi parti di 
Calicedel-M. cccc xcix. con quattro Carauelle 
d*armata,&giunto alla Spagnuolafa fatto ail* 
KAmmiranîe^& fuo jratello Bartolomeo inten
der e la venuta del nuouogouernod quali infteme 
con debito modo riuerente andarono ad incon- 
trarloyperriceuerlo honoratamente.come man
dato ï{eale • Mrriuati al porto penfando.sï corne 
loro baueuano l*animo fincero, cbegli altri l’ha 
ueßeroßncambio d'accogUen'^a furono preß,  
&  poíii in ferrijmettendogli feparatamente 
indue Carauelle, per lor maggior dolore , &  
mandati in Ijpagna coft malarnente trattatiy 
pfigioni, &  legati. Cafo veramente miferabi- 
le , degno di cornpajfione y eßempio di Fortu
na notabde, pot che quello, ilqualepoco fà era 
in alteT^ di honore, con vngran i{e potemif- 
ß m i,p erhauerliritrouatotantinuoui, ric- 
chiffimi paefiy con la propria virtu , &  alto 
t inge

kI
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îngegno j ilquale fe fofie iiato al tempo de* Gre 
c i, Ò de Romani, oueramentedi qualunque al- 
tra liberal natione,gli haurebbono meritamen- 
te drig^ito vna Hatua, &  in vn tempio, corne 
yn Dio adorato, ora rien poflo in terra dalla ma 
lignità de gfi huomini j &  doue non ft farebbe 
potuto trvuare (al giudicio  ̂d*ogn'huomo pru
dente) modo dinmuneratime ad vn tanto be- 
neficioriceuutOyfitrouô ojfefa per non ricom- 
penfàrlo. T^el giunger délié Carauelle in Jjpa- 
gna, intefè il com*erano condotti tanti e tali 
huomini honorati difonoratamente, con ferri a* 
piedi,(;ir prigtoni• Onde moffo da rn animo mi- 
rabile, &  compajjioneuole Îpedi leposlé in Ca
lice , &  gli fece porre in libertà, &  honorât a-» 
mente accumpagnati,^ v e iiit i , yolfe che com- 
panftero alla fua prefeti':^ ̂  da huomini degnî 
corne meritauano j iqualigiunti^& riceuuti cor 
tefemente,furono y d iti,^  accettata la yeri- 
tà , dijpofe dipunire i malfhttori.

Toi che Bombadiglia Couernator nuouo heb- 
he mandatoiPrigioni in Ijpagna ^poldano con 
glialtricompagniandô ali’obedien'ga, ^  tutti 
d'accorde di nuouo ritornarono ad affaticare gl' 
Jfolani allé minière deli'oro j non attendendo a i  
altroche à quejîa horrenda ingordigia»per ogni 
y ta , per ogni fo r ^  , ^  opera. In queiîo 

il f{€ Don Ferrando y che neü'animo fuo 
teneua ,ciô çhe doueua fore giuiiamente delle

dcca
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accadute coje pafiate Mando con autoritâ di V i 
cerè^ail'Ifola SpagnuoU  ̂à leuarne il Bomhadi- 
gliiy T^ccolò d’Olanda, &partitofi di f in  Luca 
con trenta vafteüi jra naue,& carauellejn ter
mine di qaaranta giorni giunfe all’Ifola, l l  
Bombadiglia vedutoft vn fuperiore si potente 
jopragiunto ,fece fubito la prefaratione di an-̂  
dar fine in Ifpagna con quelle naui, che haueua  ̂
no menato il F u erè , &  cofi con vn teforo gran- 
de,che importaua piu di cento^& cinquanta mi- 
laducati,simbarcò ’fmoHrando cheportaua ol- 
tre à queijo alia B îna molti pe':^i d'oro^tra* 
quali ri era vno, che pefaua tre mila ducati.
Bu con efio R l̂dano Xmenei^^ &  altri Capita- 
niyconpiii di quattrocento Spagnuoli tutti rk- 
chi, &partitifí dali Ifila ft méfier o in viaggio. 
Qui è da notare quanto la GiuHitia di Diopro- 
mettaper cailigare lamalignità de gli huomi- 
n i, &  confiderare che tutti i noHri tefiri, ^  le 
noflre ricche'gp̂ e, nelle quali tanta fidanT  ̂hab- 
biamo,tutte fino fogni,& ombre falfi» Ec- 
€0 che ft leua in mare vna fortuna ajpra,& cru 
delijfimay g^battuti ventiquattro nauilijygli 

ajfonday&difperde ÿ annega il Bom
badiglia , annega BpldanOyCon la maggior parte 
di quegli Spagnuoli » &  ft perfe tutto il teforo 
dei ^ , delia B^ina, &  il loro, &  qui finireno i 
caiiighiyi romori ft terminarono, le lit i , e tutte 
ialtrecofiychepoteuano fuccedere,

D 'fíauende
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Hunendo gl'lfolani per nuoua certa, ydho dei 

fiãufragio fucceduto â J^oldano, &  à gli altri 
Spagmoliy che tanto gU haueuaneafjiittià ca- 
uaforo, ne fecero moita allegregp;^, con dire 
t ra loro, queíii non ci fhranno piu Hentare al
ie minere dell^oro^nè viuere in tanto ítraúo 
quanto fhceuamo. Giâ in Ijpagna in mold, e 
m oldluoghiserapuhlicato 1'abbõdante ricche':  ̂

delleperle, lequali 1’^mmirante, in Cuba- 
gua, &  Cimana baueua fcoperto)(& íoft com- 
mofie lanimo di mold deftderoÇi d'andarui. 
Ondevenendonotitiaal {{e di quesio,fece fhr 
fubito ejprefio comandamentoyjotto pene gran- 
diffimeyche non fofie patronealcuno, che s'acco- 
Liaffc con nauilijà cinquanta leghe yfen'̂ a fua li 
cen'^a,alleterreritrouate da Chriíiofhno Co
lombo , concedendo però à ciafcuno ampia neon
's  ̂di andar ricercando nuoui paeft à lor piace- 
re, &  fcoprir terre, &  Ifole non piu vedute. 
Jh quedo tempo fiparti ^Ifonfoninno convna 
naucye trentaqmttro Spagnuoli y jra i quali ye 
n’eranoalcunidi quegli»ch'erano andad con /* 
^Ammirante^quando trouò Cubaguay^cofi tro 
uandofi nell’índia, non cur ando ft del comanda- 
mento del I\eydefideroft di farft ricchi,entrarono 
nel Golfo di Varia, coíieggiando la coda di Cu* 
mana, &  Amaracapanna, &  altri luoghi tro - 
uatidelL'Ammirante',& faltato in terra M -  
fonfoninno con gli altri, fu  riceuuto da tutta

queUa
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queüa gente benîgmmenîe. Barattòvmibuo^ 
m  quantità diperle »e trouatoft fhtto riccOyJè 
ne ritornô in Ijpagnay &  per lo viaggio i foldati 
contenderono col Capitano fopra il partire infie 
me delle perle. Cofi giunti in Ijpagna fi sbar-̂  
caronoin Galitia tfuggendo à’andareà SeuigUa 
perpaura. di non ejkr puniti dal pe^attefo d’e f  
fier entrati nel paefe da Colombo ritrouato j met 
poiche fin fimantatointerrail’accujaronoalcu- 
ni de* marinai al Gouernator di quella Trouin- 
cia^& gli noîificorno il tuttOydicendo corn*era la 
drone, &  c'hauena f urate moltCye moite perle, 
(jr ingannato il del fuo quinto, oltre alla di~ 
Jobedien-s  ̂d'efiere andato nel paefe daW^m- 
mirante Colombo ritrouato. i l  Gouernatore 
fiubito lo fece mettere inprigione, &  conjumar 
moite perle, &  poi lo mando al I{e Don Fernan
do legato • lo voglio quî inan-Tfii che piu vada, 
dar notitia pïenamente circa all*opinion  ̂che ten 
gono, Ò teneuano quellegenerationi iîrane deW 
India,do Chriliiani, al primo loro apparire,che 
fecero ne*paeft nuoui* Habbiamo da fapere 
che nel principio che la natione Spagnuola an- 
do nell'India, &  jpecialmente nelleprouincie di 
terra ferma,nel mare di Tramontana, in mol- 
ti luoghigl*lndiani lîauano in grande ammira- 
tione attoniti, conftderando, &  parlando fra di 
loro, da qual parte doueua venire vna talgene- 
ratione con la barba j &  vedendo le jpade,& la

D íj maniera
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tUãnicTa dei veftireja naueja vela , legomene, 
le anchore,& altre cofe, reflandoneâboccaaper 
ta , tanto e tale fpettacolo jifiatnente giiaYdan - 
do,(& rifguardando tdicendociafcunoil fuo pa
rère . ^Icuni dicenano, che qualche temporale 
glihaueua jpinti fCerti che l*artiglieria haueua 
tio ydita,credeuano che fofiero gente  ̂che i tiioni 
f  a le nubegou€rnafierOy& che dal delo â vede- 
re ia terra fojfero fee ft j altri con ia bocea chiu- 
fa, tutti cotifuji rejfiauano y non Japendo che dir 
dl tanta nuoua gente firanaylaquale in molti luo 
ghi era ben vedutãy come coja nuoua, eiT* per lo 
contrario in alcunaltra parte non era volentie- 
ri accettata.parendo loroyche neU’ajpetto lafojfe 
generation fiera »giudicando che si fhtta ami- 
citia nonpoteua fenonefier loro di danno gran 
dey& diprofitto nulla, òpoco. Onde come fal- 
tauano in terra li paefani con buone faette gli 
feriuanOyf^ a buone Jajfatey& lanciategli fcac 
ciauano, (jr n'amma':^uano yfhcendoli tornar 
tort gran furianelle bar che * Verb doue ft pi- 
gliauano piacere dt vedergli, ogni Signore fegli 
humiliaua,^ per fegni pregauano y gli fup-
plicauano,cbe volefiero andare à i lor popult,deft 
derando ciafeuno conletitia grandiffma che fof- 
ferb a caja fuayC tutti con gran piacere, da man- 
giar p or tauano,!^ da bere.Gli Spagnuoli hauen 
do gli occhi à quegli Indianiyi qualiportauano at 
£oUo allébracciaperle ffopportauano gran

pena
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penaànon poterne hauere,&  coft vedendogli 
pieni digioiealie nariciycon oro^turchineyfmeral 
d i , ne cominciauano à dimandare, loro che non 
Ihaueuano in pregio, ne donauano à tu tti, eír in 
quantitàycomegente i & poco accorta .
lnqnefle pratiche amicheuolí,áimandatianc con 
qutl modo che fapeuano di cenni l*vno all*altro  ̂
&  gl*Lndiàni voleuano intendere donde veni- 
uano gli SpagmioUt& cbegente.a* qiiali era ri- 
jpvftoyvna generatione detti Chrijlianiyfiglüio 
íi di D io , Creatore dei d e lo , delia Terra, 
cbe’l BpdiCaíiiglia hiwmo degnOy& il Tap<t 
Vicario dei Saluator Celeíle^gli haueua man- 
úaú à notificare per lo mondo cofe degn€,&di 
gran confolatione, &  che in breue tempo fe ne 
voleuano tornar e donde erano venuti, Cli In  ̂
áiani tenendo certo il detto loro, credeuano che 
cofi hauefie da efiere, &  penfando non gli ve^ 
der mai piu concorreuano molti ogni giorno à 
guardarli, &  fi teneuano beatiàpoterli tocca- 
re y (& prefentare qual cofa, Veduto poi gC 
Jndiani, che partiti queíüy de gli altri ne yeni- 
nano j che dtgià dauano principio à fhrui ca 
f e , &  fermarfí ne'lorpaefi y &  maltrattarli, 
non fí fatiando mai di chieder'oro y &  diman- 
dar perle , &  pietre preciofe yoltre à i tormen- 
tiyche riceueuano, vituperij, cominciauano â 
dire, chequeHi fktti non rifpondeuano alie pâ - 
roleyche dueuano d'efier jigliiwli di Dio, ma al- -

D lif tr%



 ̂ S T O B J E  DE Ltro signore doueuano hauere cattiuo.foi ehe 
comportaua cheglipriuaßero di liberta,gli ß g  
giugaßero con feruitUy& ammagp^aßero j che 
queíienonerano opere dal Ciei difcefey& 
fi^lwente yche non erano buoní figliuoli di Dio 
toloro, ehe riceuendo bene ,ßceuano male \ che 
buoneparole vfauanoy& ßceuano cattiui ß t -  
t i . Eranui di quegli ehe diceuanojche Dio può 
eßerqueíio,cbe tanticattiui f i g l i uol i s i r i -  
baldi huomini ha partorito r* je*l padre ßm i- 
glia i figliuoliynon debbe giâ eßer buotWy ^  que 
íi6y& altre fimil cofe fi'a lor contraíiauano,
Se gli Spagnuoliquando cominciarono à entrar* 
inqueíii paeft fußero con benignità apparft, 
&con benignità, &  manfuetudine perfiuerati, 
come fecero con crudeltà, &  auaritia, ft deue 
credere ehe quefta generatione brutti animali, 
harebbono imparato à yiuercon ragione fi 

ßrebbono dati a qualche VirtUyà honore,^ vti- 
le dei nome CristianOy& non ne farebbe dopo 

fuceeßo la morte di tanti Spagnuoli,nè la dißrut 
tione di tanta moltitudine d’Indiani, come vdi- 
tetenella feguente biHoria ̂  & si come ci por- 
tano odioperpetuo difonorandoci, ci amarebbo 
no,& terrebbono in riueren-r̂ . Hor ritorniamo 
üU sAmmirante Colombo, ilquale fiette tre anni 
neüa Corte,accareicpato molto dal [{e.Toigliar 
mò tre caraueUeyCom eglidimajidò,& yolle, per 
andare àfioprir paefi nuoui,^- ricercar lo Hr et .

to
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to , ch'entranelmardi Me.'^^giorno, che foi fa  
nominato Maglianes, per hauerlo trouato vn 
'Portogallefi di tal nome Et cofi fipartidiCa- 
liceàinoHe di Haggio r . iiii./w compagnie 
di fuo fratello^& in brcue gitmfe alla Spagnuo- 
la . .Alcm i dicono ĉhe il Bombadiglia gliprombi 
la entrata nel porto, &  che V^mmirante afiai 

fe  ne dolfe, dicendo \ che non lo voleua lafciar'cn- 
trare nella città, da lui edificata . DcUhe non 
era feruigio della Maefiâ del l\e j altrivcgliono, 
chevientrafie. Terô fia corne firoglia.pighô 
il fuocaminoyerfoVonenîe,trouôl’lfola Cua- 
naxie vicina à terra ferm a, Trouincia gran
de, che da* paefani ènominata Iguera, &  da* 
Spagnuoli Capo di Fonduri^i^ quiui falto in 
terra , &  fu  molto accare'S^ato da quei Si
gnori , (jr gli prefentarono moite galline del 
paefe ,pane tfrutti j ma non vi trouo fegnale 
alcuno d'oro , ancor che trouafiero di ricchif- 
fime minere, delle quali non ne teneuano al- 
cunconto, l!.Ammirantedono loro delle fo- 
lite merci dipoco valore y &c o n quciîo fi par
ti , tornando à dietro, coHeggiando la cosia 
verfo Leuante, trouo y  traqua , &  [alto in 
terra neldifole di Zorobaro, non molto lon- 
îane da. terra ferma , hebbe notitia da gli 
Jfolani , corne ïutto quel faefe di Vcraqua 
era abbondante d’oro, cofi pafiato man’l l  cvjieg 
giô la CO fia in fin* al Golfo di Vrauaypmontô in

D iiij terra,
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terra, &  hebbe notitia in alcuni luoghi dei mar 
di Mt\ogiorno, In queíio fcoprimento perfe 
due carauelle, &  perche ledue altre fitceuano 
molt'acqua^diede volta, &  fene veme alPifola 
di CubuyZ^poi â Iamaica,&per le fktiche,e tra 
uagli,chepafiati haueuano, alcuni Spagnuoli 
erano morti, &  vna buona parte fi íiauano am 
m a l a t i FrancefcoTorefe Capitano d'vna ca- 
Yaueüâ iH compagnia di fito fratello, con Ia mag 
gior parte de'foldatis'abbotinarono,^ pigliaro 
no certe barche d'lndiani,^ ft partirono per an 
dare alia volta della SpagnuoLt. Gl Ifblani vede 
do come i Chrifiiani erano in difcordia, &  che'l 
Torefe s*era partito con la miglior parte della 
gente, &  cbe quelli che reiiauano con I'^mmi- 
rante erano quafttuttiinfermi, non folamente 
non livoleuanoprouedere divettouaglia,ma an 
cora andauano tramando d'amma'^arlo. S tan- 
do dunque I'^mmirante in queiio conflitto di 
mente,& vedendo comegl'Indianiin alcuna ma 
niera,ne per rifcatto,nè per priegbi, ne per amo 
re non li voleuano dar vettouaglia alcuna, e ve
dendo cheperarmepoternonl'haueua,per ha- 
uer la fua gente mal conditionata, determino d' 
hauerlaperaltro mcdo,& veramenteftpub ere 
dere, che fuper ijpiration diuina ,per non la- 
feiarperire vn tant'huomo,& fu  cost, V ^ m -  
tnirante efiendo vicino à vn cafale chiamb certi 
Jndiatii, i quali venuti alia fuaprefenT^a, dtede

loro
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loro à credere, che fe non gli prouedcuano delle 
cofe necejfarie per viuere, che in breue Iddio 
tnanderebbe dal Cielo talflagella che fi morrtb- 
bono tutti ̂  per teüimoniodi queHo i che gli 
flejjero attentamente  ̂chevedrebbuno fra due 
giorni la Luna piena di fangue ; laquai cofa ye- 
dendo g ïIndianinel medefmo giorno j & hora 
predita dall’̂ mmirante, cb’era I’EcclijJ'e ,fu- 
bito dipaura gli prouiddero di quanta yittoua~ 
glia ch*egli hebbe dibifogno, mentre ch'egliflet- 
te aWlfola, pregandolo che gli yoleffe per dona - 
re, che non voleffe efferpiu fdegnato yerfo di
loro . Cofi reflaurogl’infertni con Si futtap oui 
fione. In quefto tempo Francefco Vorefe ntor- 
no all’Jfola per caufa ch*egli nonpotette regge  ̂
re con quelle barche aWimpeto del mare^conpro 
poftto di pigliarftvna carauella  ̂ fegliveniua 
fatto, &  rimediargli il meglio che poteua, per 
ritornare alia Spagnuola, ma quando giunfe al 
porto f le trouò piene dacqua ■ V^mmirante 
intefa lavenuta fua fece mettere in ordinela 
fuagente,& in compagnia di juo fratdlogli a f 
faltòy & yenuti allé mani.ïtAnimirante fii yin 
citore i alcuni ne morh ono j dali vna parte, 
dali'altra refiaronoferiti, & Francejco Vorefe» 

fuo fratelio rimafero prigioni. Qjgffla fu la 
prima battaglia, laquai fi jhceffe fra Spagnuoli 
nelCIndia. Hauuto C^mrnuante quesia vic
toria fi Hette aUumtnefiin queffijoUpe^ non

hauere
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hauere alam vaffdlo per andarfene, cor^E. 
aerando che non vi era altro rimedio, fah^ ibe 
mandare alla Spagmwlaà proucderfidiqual- 
che naue. Spedi Diego Mende^ fro MaeLîro 
di Cafa , con vna barca delpaefe, accompaçna- 
to da dieu indiam , promettendogU fodisfhrli 
fnoltobene.fe loconduceuanoà faluatnento. 
&  coji ftpartirono,& corne gentepratica.per 
piuficurex^aandarono per certifcogli, per can 
fa che quelle barchenon pojjono nauharejal^ 
uo che con bonaccia, ogni poco di mare che
lecombatta , vanno fhcilmente fittofopra. 
Gmttfero adunque con grantrauagli alla Spa- 
gnuola gli Indiani, jiibito dettero volt a &
riîornarono à lamaicaânotificareall’^m m i-
I T ir )  condotto Diego Mender
ali Ifûla, 6- che apiede fe neandaua à fkn nn-
-//»ir; . , ,----- ^icgo Menae-i
0« Ifola, é '  che àpiede fe  ne andaua à fan Do- 
luemco. «mirante molto alieno, &  con
tento gt, ringratiò ajfai, & g li  donò alcuni cor- 
teUi jonaglt, & campanelii; & coficomeha- 
uelJeroriceuuto cjualche gran prefente tuttial- 
‘̂ g'i,fe«etornaronoalklorocafe. Die«oMcn 
dfT^giunto 4 fan Domenico, diede la letlera del- 
l^m m iram eal C omendator maggiore, ilquale 

M ito fece  metterein orditie yna Carauella, &  
tlMende^degU danati dettUmmirame ne ccm 
pro vn aura , e tutte duein confcrua^cariche di 
vettouagha fi paríirono. ktgiimteèlamaha 
l  ̂ «mutante s'imbarcò, &  in keu e giunfe à

fan
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fan Domenico, &  qmui ft riposb alcuni giorni, 

con le prime naui, menando fuo frateüo con 
lui tfe nepaßo inlfpagtia, cir ginnt0 alia Corte 
dette notitia al I{e delle cofe fucceffe j &  de gli 
vltimipaefi, che baueua fiopertOf &  non fen'̂ â 
grande ammiratione di tutta la Corte. Fra po- 
chigiorni Colombo s"ammallo  ̂ <&aggrauando 
ognigiornoy come quello,che ajfai ne' viaggi ha - 
ueua patito j renne in breue tempo alia morte  ̂
& c o ß  finiilcorfo della ßa vita  honorata alii 
ottodiMaggioJ'anno m. d . v i . Ordinbche 
ilcorpo fuo foffe portato ä Seuiglia, nel Mo“  
naHerio de Frati della Certofa. Lafcib rn fi- 
gliuolo detto Diego Colombo, ilqualeper U Jua 
fingolar rirtü, meritb d’hauerper moglie la Si
gnoradonna Maria figliuoladello jlluFtriffimo 
Don Fernando di Toledo Comendator maggiore 
di Leone. Fu l*.Ammirante Colombo di Cucurco 
Villa della Signoria di Genoua-, g liß e i a n ta e f  
fori furono naturali da Viacen':(a di Lombardia 
della nobile flirpe de’ Tiliflregli, ejfendo gio -
uane ft diedeali’arte marinarcfca . Fu kuomo di 
buona Hatura ragioneucle, di [arti, &  gagliardi 
membri,dibuongiudicio,d’alto ingegnv, äi genti 
le aßetto j haueua gli vcchi yiui, i capegli refft, 
il naß aquilino,& la bocca yn poco grande, et fo 
pratHito era della GiuHina amico \ perb iracon 
do quando ß  jdegnaua. lo ho detto difopra,come 
il i\e Doa Fernando fece comandameio nehepo

ehe
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the I ^mtnirante tYouo l l̂fola delleVerle^ che 
nejjuno fojfeardito d auMidnarfi per lo jfatio di 
cincjuanta leghe j ma vedendo come i fuoi coman 
damenti eranopoco vbiditi, conciofia che vicon 
correuano aj^aigente, vi mandò i fuoi Teforie- 
ri.acciocherifcoteffero le rendite reali, &  coft ft 
diede principio alla pefiaria delle perle, jlnda, 
Yonocerti Frati in quei tempi per ammaeïira- 
regli Indianialia nofira fantiffima fede , i quali 
paffarono in terra ferma, doue molli Spac^nuoli 
erano andatià cambiale cõgit Indiani le lor rvb 
b e, fiF y i fecero alcuni Monailerij ; ma quelli 
Indiani che digia cominciauano à /entire le traf 
file punt nr e de gli Spagnuoli, che per for:^  
gli pigliauano, per for-gagU fhceuanope- 
fear le perle, con le haïionate continue , &  del
le ferite, fecero teHa contra di loro  ̂ & coft 
vna mattina aU^apparir dellUlba glia/jaliro- 
tio, ^  ne fece vna fanguinolente beccaria, 

p o ibailando, fa lta n d o ftmangiarono non
folarnente queiti fecolari, ma i Frati ancora . 

M cum  fcamparono in vna Carauella, che Fta- 
‘ ua nelfiume di Cum tna, andarono à fan Do-

minico, à dareanifoà Bortolameo Gouernator 
deli ifula , della ribellione de' Cumanefi, i quali 
fubito fece trecento Joldati, deiquali ne fece 
Capitan generale vn Diego d'Oeampo, vfei- 
todel porto inbreue gim feà Cumana co
mando, che tut ta la gente, faluo chei marinai ft

nafeon
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nafcondejfero fotto coperta, accioche vedendo 
gliindiani fipGchiSpagnuoíly piu facilmente 
entrajfero, &  hauejfero per cofa vera, cjje d* 
Ijfagna foffero v em ti, &  non da jan Doineni- 

Fedendo adimque gli Indiani la natte, ftCO
accoíiarono alia riua dei fiume, &  dimandando 
donde veniUano, fu lor rilpofio, che di Caííi - 
glia^<& fhceuano fegni, che alia nane s'appref- 
Jàjfero. ma ancora che gl’indiani ne flefiero in 
dtibbio, dicendo, che veniuano d'Haiti, volfero 
certificarfi alcunidiloro , &  andar ono alia na~ 
ue penfando di cono/cere, fe di Spagna, ò d'altra 
parte veniuano aportar ono alcune perle^fingen 
do d*andare à barattare, vedendoui ftpochi
Criíiiani tenneropcr cofa certa che fufjero ve-- 
nuti d'Jjpagna, &  non di Haiti’, &  che non 
haueffero altrimenú notitia alcuna delia lor o 
ribellione, penfando di fhr qttello diloro, che de 
gli altri batteuano fàtío-, coft ft raüegrarono 
molto tra lor o , l l  Capitam gli raccolfe amo - 
reuolmentç» & fe ce  rifcatto con le perle , dijfi- 
mídando non faper cofa alcuna, &  per fegnigli 
prego che andajfero à tor dell*altre perle, fe vo- 
lettano cambiare ancora altre vettcuaglie 
per vfo marinarefco. Calati in terra gli Inciiani 
fecero fapere al Cacique  ̂come nella nauepochi 
huomini haueuano trouati, onde facilmente gli 
poteuano amma^p^T tutti, coft comando che 
molti di loro alia naue ritorndfiero, ^  fhcefje -

roin
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ro in tal modo cke i pochi Crifhani faltaffero in 
terra i per potcr meglio adempire illordefíde- 
rio, notificando parimente al CapitanOyCome il 
Gouernatore di quel liiogo teneua molteperle 
da bar attar e con kiy con queíla male ordi*
ta , &  mal tejfiuta tela,ritornarono aUa J{ane. 
Vedendo il Capitano yna buona prefa, glipar^ 
ue tempo dí non ajpettarpiü tempo y& fecefal 
tarfuori di fotto coperta i foldati, dato del  ̂
le mani adoffo â coítoro gli prefero, parte ne vc 
d  fero, ahri nel fiume gett andofi, cercar ono di 
faluarft. tutti queüi che rcíiarono prefi feceil 
Capitano all'antenna della naue impiccare, per 
dar terrore â gli altri, &  coft ritornatoaCu- 
bagua, vedendo gli ijblani tale fpettacolo reft a - 
rono attoniti, &  jmarriti j poi di nuouo ritorno 
ã Cumana, &  meffe in terra tutti i foldatiftoue 
VSÒ tanta crudeltà ver fio di loro; che vedendoft 
quella miferagente rouinati y &  qttafi diftrutti 
jfuron conftretiià dimandar lapace, Diegoglie 
la concefte, &  conclufo Vaceordoy fece fare à gli 
Indiani venticinque cafe di paglia alia ripa dei 
fiumey &  lanomino Villa di Toledoycomedi 
jopra già ho detto. Torno adhabitareâ Cu- 
baguay &  dar nuouo principio allapefcaria del  ̂
le perle. Vennero in queíto otto Frati di fan 
Domenico, &  fecero vn Monafterio in Cuma, 
& vtia ltro  in ^maracapanna, &coftanda^ 
uano per quei popoli á*Indiani inftgnando U dot

trina
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trîna della fede noftra. infcgnarouo adalcuni 
figliuolide^principali signori t à Isggere  ̂
fermere \ onde tutti gli îndiani ftmoHrauano 
generalmente amici à tutti gli Spagnuoli  ̂ la- 
Jciandogli andar doue parcua, &  piaceua loro ; 
tanto ehe gli Spagnuoli^fen^a alcun timoré fra 
terra ß  ne andauano per la coiia della marina  ̂
piu di trecento miglia^cercando oro,perle,& al-- 
tre cofe, Mentre ehe in Cumana paßauano 
queiîevarietâ. i l  Doit ore Bartolomeo dalle
Cafiprete ßlquale re fide nain fan Domenico  ̂
intefo deWabbondan':(a delle perleßquali fipe- 
fcauano in Cubagua , &  della fertilitâ di quel 
paefi, &  delle crudcltà che gli Spagnuoli vfi^ 
nano fra qtiella gente ; fe nepaßb in Ifpagna ,  
& f e  ne ando alia Corte, della quale gid per U  
morte del B̂ e Don Fernando era fuceeßo per be
rede de gli J\eg»i d*I Ipagnaß Vrmcipe don Car
lo , chepoi fu  nominato Imperatore , &  co- 
ronato, CarloQuinto, coft glidimandbil 
gouerno di Cumana» Informandolo de i mali, 
pejfimi trattamenti ehe gli Indiani di quella pro 
uinciaogni giorno riceueuano ̂  dalle rapacifß- 
me mam de'/bldzti Spagnuoli y &  che per que- 
Hos'erano ribellati, gT ^ati ammag^^ti tut
ti quelli Spagnuoli, ehe erano in quella Vrouin- 
day andandoui lui » ehe tnitighcrcbbe tutti 
queiii ßandoli, che tratterebbe gli Indiani 
tanto bene, ehe da ciafeuno farebbe lodato, etfo-

pYê



I {

, 1

'í[

D E L L ' M I S T O l l I E  D E L  
pra tutte le cofe êgli aumenteria le rendite reet̂  
l i . Verb ancora che il Dottore Luigi Zappata, 
eir altri che attendeuano al gouerno deU‘India, 
contradicejjero d tale informatione^ giudican- 
dolo vnhiiomoinettOy &  inhabileper tale im-' 
prefa, huomo vano, &  di poco credito, che 
non intendeua le cofe di quella natione, niente- 
dimeno con tutti quefli contraili^ per lo grande 
fhuorei che nella Corte hebbe da alcitni Eiamin- 
g h i, &  altri Signoriy fpetialmente dal Conte di 
iqanfu Cameriere dello Imperatore, hebbeil 
fw  intento, ajfermando che era buon Crifiiano, 
&  conuertirebbe gli Indiani tanto al feruitio di 
Dio , quanto al beneficio di fua Maeiid \ piu che 
q'idlunque altro che viandafie\& che mande- 
rebbe in Ijpagnadelleperleajfai, Toichiefe 
trecento lauoratoriy che aiutajfero pefcarle» per 
nonajfaticare tanto gli Indiani y&perchean- 
dajjero pin y&lentieri, fupplicò d fua MaeHd 
che gli armafi'e Caualiericonvna Croce rofia, 
ftmiled quelli di Calatraua, Vimperatore m of 
fo da quesia buona relatione, concejfe al Dotto-- 
re quanto dimandò y &  fhtta laprouiftonCy^ 
mandatogli d dare tutte le cofe neceffarie, per 
tale imprefa ft parti di Seuiglia, ^  giuntoà 
Cumana, trouò Diego d'Ocampo, &  prefen- 
tatogli la pYouifione, Ocampo diffe» che moltô  
volentieri la vbbidirebbe,però che in alcuna ma 
niera lo poteua fare fenTtaliceni^dell'^mmi-

rante
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rante, ilquaíe lo haueua mandato à caítigare i 
rubellit &  gouernare quella prouincia ,finoã  
fantoche prouedeffealtroy &  coft mordendoft 
di parolcj &  bejfeg^jandoji l*vn 1’altroydopo aU 
cuni giorni vedendo il DoHore »come Ocampo 
non voleua vbidire la promfione , &  chefe ne ri 
deuAt &  di Ihí ft burlaua, determino d’andarfe- 
ne à Jan Domenico, à lamentar ft all'^mmiran 
te delle difcortefte ricemte, mn voler accet-
tare i comandamenti B^ali^& inan'X} che ft par 
tijfefece vna cafa di legnami, non hauendo yo- 
luto , che gli entrajfe nella Filia di Toledo, &  
yi pofe dentro le muniúoni  ̂ che haueua çondot- 
to di Spagna, lafciandoui i f io i Caualieri à guar 
diuy tanto che ritornaffe. Coft ft parti» &  ando 
â fan Domenico, Ocampo ancora lui con la 
maggior parte de* foldati fiparti anch*egli y ^  
tutti erano fàtti ricchiyper le jpoglie tolte à gli 
Jndiani, &  per effer yenuti in di^enftone j per 
rijpetto al diuider la riccheT^a delle perle, F e  • 
dendo i Signori della prouincia di Cumana^come 
Ocampo era partito cõ lapiü parte de*JhldatUet 
che non reíiaua faluo î Crifiiani lafciati dal Dot 
toreyniti, e tutto il reUante andauano fparft 
per queipopoli»ajfamati di perle,& sforT^ndo 
le fem ine, &  dell'altre cojè fkceuano, che non 
iílaua bene» concluferodi foUeuarft in arme  ̂
&  coft tutti d*accordo yna Domenica tnattlna 
ajfaltaronogli SpagnuoU, &  tutti quelli chefia

E uano
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uano in ̂ maracapanna, &  lungo la cofta deU 
la marina verfo Tonente j onde non vi fu  alcu - 
m  ehe campajfe la vita j gli Frati veeifi dicen  ̂
do il diuino vfficio, &  in Cumaua combattero- 
m  la cafa dei Dottore^ ^  la pigliarono, &  
quaft tutti i Caualieri cbe vierano dentro con 
grandiffima crudeltà, con faette autlenate fu -  
ronovccifí y glialtri fcamparono in vna barca 
con i Frati, cbe fi fuggirono con il Sacramento à 
Cubagua, brudarono le cafe, le Chiefe,gli Mo- 
naíiedj,ruppero le campane ,firacciarono le 
imagini, pigliareno i Crocifijfi, &  inpcg^ î gli 
buttarono per le Hrade per dijpregw, ^  infino 
à icani et legallinedifirufiero, nonperdonando 
ancora à gVlndiani, ehe Hamno al lor feruitio, 
cofi de gli Spagnuoli y come de* E êligioft perco-‘ 
tendo la terra, &  maladkendola\ poi cbe l aß-  
fteneua cofi aßriffimi, &malißimihuomini,&  
tutto fu fatto con tanto terroYe,<&‘ jpauento,che 
gli Spagnuoliyiquali refideuano in Cubagua heb 
bono grandiffima paura della vita , 
dubbio fegl*lndiani di terra ferma baueßero ba 
uuto qwantita dibarebe ,farebbonopaßatial' 
l'lfolajaquäle nonvi fono piudiventiduemi- 
güa di Golfo, cir barebbono dato fine à tutti gli 
Spagnuoli ( beverano dentro, pero cofi come ne 
haue uano poche, ancora per che la volontd f o f * 
f i grande, non vi andarono. Gli effidaii dd 
ßibito ffiedirono vn brigantinod fan Dornenico à

dar
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dar notitia delle cofe fuccejfe^ &  coft V.Ammi*- 
ranteintejo il cafo, fece quattrocento foldati, 
ç^ne fece Capitano lacopo Cajiiglione t  f t  

partí. Il Dottorevdita la morfede fuoiCa- 
ualieri t fubito ft mifie Frate in fan Domini-s 
CO J donde fece meglio à mio giudicio, che ri- 
tornare à Cubagua à pefcarperle* Tartito 
dunque il Caflïglionedalla Spagnuola, in ter
mine cFotto giorni arriuo à Cnm ana,& bra~ 
Mofijfimamente falto in terra con tutti gli 
j io i  foldati guerreggiô con gl’Indianiper 
ifpatio di quarantagiornii&ne fece vnagran- 
dijjîma flrage ; ancora che ft difendeftero palo- 
rofamente y ferendo, &  ammaT^ndo alcuni 
Spagnuolii perô alla fine perejfere inferiori 
dUanimo, di forge , &  d'ingegno ^fempre erano 
fuperati, tanto che furono forgatià dimanda-̂  
re la pace y &  à render ft à difcretione del Ca- 
pitano, &  coft Cafliglione mando à impiccare 
fettanta Caciqui, i  quali erano flati caufa della 
ribellionej carico la naue di Indianiy & g li  man 
do alla Spagnuola à vendere j poifece vna for-

finmediCumana, per ft- 
curegj^a delle barche , corne è detto fopra ; 
rifece la Filia di Toledo j poi moltiplicando gli 
Spagnuoli» edifico ancora in Cubagua da feftan- 
ta cafe tutte di mattoni.à modo d*vnpiccol bor- 
gOy &  lo nominô il nuouo Calice. Toi vennero 
difanDominicoquattro Frati Francifcani, &

£ ij vi'
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riedificarono vnMonaLierio, ricufando ilpaf> 
fare in terra ferm a, per timoré de gl’lndiani, 
Chevndïnon fe gli mangiajfero, come haue- 
uano fhtto glialtri\ coftdimouo gliSpa^ 
gniiolicominciarono d dar principio alia pefca- 
ria delleperle, donde ne hanno cauato ynagran 
dijfma quantità. Quefla Ifola diCubagua tie  ̂
ne dieci miglia di circuito, Ha lontana diece 
gradi, &me%p dali’Equinottiale, dr è tutta 
fiana, Herile fenct̂ a alberi, non produce acqua, 
&  per gli venti contrarij manca tal volta da be 
re,perche le barche non ne portano di Cumana  ̂
çirft daua jpejfe volte vna botte di vinoper vna 
ã*acqua. Conigli v'è abondan':(a, fale , & p e -  
fc e . In quel tempo che foriua la pefcaria deüe 
perle ,giunfe in quefla Ifola don Luigi da Lam-̂  
pognano, parente di quel Lampognano che vc- 
cife Galea7;jo Maria Sfor'j^a, Duca di Milano, 
con vna pr oui fions Impériale, che poteffe fenT^ 
contraditione alcuna, pefcare per tutti quel ter - 
mini di Cubagua,la quantità delle perle, che lui 
hauejfe voluto. QjteHo huomo fl parti di Spâ  ̂
gna con quattro Caraueüe, cariche di tutta la 
prouiflone , &  munitions neceffaria per taie 
imprtfa , laquai prouiflone gli fu  comprata 
da alcuni Msrcatanti Spagnuoli, con ifperanT̂ a 
deLguadagno, &  fece fare vn raHreÜo di tal 

forte fhtto ,cbein quai flvogUa parte del Ma
re f che lo hauejfe gettato ̂  facilmente tutte le

Oflrigbe
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OHríghe diperlcy le haueria foco manco di tut^ 
te portate fu o ri. Ma gli Spagnuoli reftdsn- 
ti in Cubagua, tutti d'accorde contradijfero, &  
non volferovbidire tal prouiftone^ dicendo,che 
llmperatore era molto liberale dl quel d'al- 
tr i , & f e  voleua fiir mercede, che lo fkceffe dei 
fuo  ̂&  che loro haueuanoguadagnato, ç!fr con- 
quiftato , &  foíientato tutto quel paefe con 
grandijfimi trauagli, ^  pericolo deüa vita lorô  
&  che era pm ragione, cbe lo godeffero loro, 
chevn forefíiero y &  cofiyedendo il Lampo- 
gnano che la fua prouiftone era nulla, non vol- 
Je ritornare in jQfagna per la vergogna, ^  per 
i débit i che teneua : in modo,che in br eue vfcï dei 
fentimento, per tantipenfieri che nel capo tene
ua j onde ciafiuno come matto lo burlaua • al 
fine fira cinque anni cofi Hordito rüiferamente 
in queíía Ifola ft mcri, Trima ch'ioparli d'al- 
tre cofe, voglio narrarui la cagione, perche gli 
Indiani di terra ferma furon datiper Ifchiaui • 
7<(elprincipio che 1'^mmirante Colombo in que 
í le  Jndie kebbe trouato terra ferma , molíi 
Spagnuoli vi concorreuano ,per tabbondanga 
delie riccheT̂ T̂ , andando, &  venendo chi in 
vna Trouincia, íjr chi in vnaltra , &  come gli 
Indiani già cominciajfero ad hauere in fhjiidio • 
& inodiotali huomini à caufa chegli affatica- 
uanoy maltrattauanonon fatiando mai la 
Ungua di dimandare ot o , &  argento, perle ̂

H itj Jmcraldh
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fmeraldi^ &  non volendo, ò non potendo píà 
fopportare tantí trauaglí, ^  miferie in ogni 
Inogo procurauano d'amma's^rgli, & Hlt‘ 
pargli dei paefè lorô  maladicendo lor medefimi 
che nel principio nongli vccifero tutti* Feden
do poi gli Spagnuoli f cofi religiofi t come fico- 
lari,la maniera dei viuere di quefta gente* et che 
in alcun modo* ne in alcuna via voleuano Vami- 
citia de CriHiani, nè riceuer la fede di Criíío, 
an':  ̂finehurlauano* dicendo, che quelle cojè 
fhceuano per gli huomini di CaHiglia , & non 
perloro -, pafiarono in ijpagna certiFratidel- 
Fordinedi [an Dominico* &furonoaüa Corte ̂  

notifcarono al l\e don Fernando, la manie
ra dei viuere diqueüegenerationi beíiiali -,per 
fuadendogU* che piu meritauano d* efier vendu- 
t i , per ifchiaui, che viuere in liberta, allegan- 
do le infi'dfcritte ragioni, dicendo, gli Indiani 
di terra ferma fino Idolatri, fodomiti * bugiar 
di, mentitori, jporchi, brutti, finita giudi- 
cio, priui di configlio, amatori di nouità, feror 
ci* inhumani*& crudeli-, vfano faetíeauuele- 
nate, doue ferendo vno, in br eue tempo * arra- 
hiando fi muere * Vanno ignudi * &  fino  

finT^aalcuna vergogna 3 nonportano barba 
fe  alcunipeligli nafiono * con certe mollete fig li  
cauano ; mmgiano carne humana, &  ilfm ile  
fiinnodi [purciffimi animali*come fonoragni, 
pidocchi, &  altri vermi brutti. Tutta la delet-

tatione
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tatione loro^fi è vbbriacarft, & n e l matrtmo- 
nio non offeruano nè fede , nèAealtà j onde è co- 
pi impoffibile difkr lor mutar coítume. Sonpri 
ui di pietà inuerfo i loro infermi.fteno purepa- 
rentifiretti quanto fi voglino, chegli abbando- 
hano j et coft atnjnalati fèglileuano dinaT  ̂ãgli- 
ocíhijpoYtandogli a i bofthi  ̂çí̂  à i tnonti à mo~ 
viYê  quafificYe jaluatiche j &  per concludere in 
yna fentenT^^áò chein moite parole potrei di- 
Ye \ újfermonon ft potervederegente piàmal- 
uagia &  piü triílafotto il delo . F  dito il I{e le 
graui infolen^  ̂di fere y feceragunareilgran 
confíglio fuOy alquale fupcflainarr^^ tutte que- 
íte CYudeltà d’huommiy &  gli prego à dime hbe 
ramente^quanto pareua lorodi fhred*vna tan
ta beíltülità, dal Frate riportataper relatione. 
C ofí fem;a altra confideratione fu  conclufo, che 
gli Indiani di terra ferma , fujfero dati per 
ifchiaui, fè nonvolejfero però lafciare fi gra
no fiffimi errori j ^  roleffero efier Criftiani, &  
da gli Spagnnoli imp ar are Vordine dei viuere da 
buomini. Terò il ajfermò quanto fu  con
clufo , & fe c e  la prouiftonCy &  la dette à Die 
go di 'Fliquefa, & .Alfonfo di Hoieda y liquali 
pajfarono in quelle prouincie contitolodi Go
ne rnatori, cioè Ffiquefa di Feracqua, Ho- 
ieda di Cartagena y con commijfîone , che in- 
nanT  ̂ che mouejfero lor guerra, ihe gli predi- 
cafiero prima il facro Fangclio, ijrgliammo-

E iiij niJJciO
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nijjero, che doueffero yiuere pacificamente da 
huomini da hent^&  doueffero ejjer degíi Spa- 
gm oliperfettiamici, lafciando i loro grauiffi -̂ 
mipeccati. Et che offeruando queHi coman- 
damenti, il pe di Caíiigliaglidarebbe liberta, 
&  per amici gli terrebbe»& fuoi vaffaÜi j quan 
dochenòy farebbono preft, &  fhtti Schiaui^ 
abbruciati, &  amma':i^ti, fkcendo ogni fira^ 
tio delle lor carni, &  delia v ita , Credo ben* 
iofe c i E s v  C R I S T O  noLirofaluatore, 
E^dentore, quando mando gli fuoi fanti \Apo- 
floli per Io Mondo â predicare VEuangelio, fe 
gli haueffe data tal commiffione, che non í?a- 
tebbero [ottomeffi alia Janta humilta delia Cro- 
ce tanti f{egni, &  tanti potentijjimi Trinci- 
pati j i quali s*inchinauano, &  adorauano la 
Itggè fua diuina con tutto il core. Terò è da 
confiderare la moita differen\a , che fia dal 
giuditio di Dio, à queÜo de gli huomini , &c o f i  
gli due Gouernatori nel mille cinquecentoeno^ 
ue tpartirono di Calice,& giunfero à Jàluamen- 
to alia spagnuola, Hoieda compro quattro 
tiaui, & fe c e  piu di quattrocento foldatialle jue 
#c/è, &  cofi parti di Jàn Domenico, lafciando 
commifjione al BacceUiero Martino di ̂ ncifo , 
ilquale per commifjione dei p e , andaua per 
Ciuiice Maggiore di queüa grandijjima Couer- 
n&tlone j che quanto piu toHo andaffe in Juo 
muto, con la gente, &conicauaÜif artiglie-

rU
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rw , & monitionediogm forte. Quando Boie- 
da fu  arriuato à Cartagena, aír faltato in ter  ̂
ra , &  con vno interprete la prouiftone publico 
delB^àgli Indiani tpregandogli che volefiero 
riuerein pace»& efiere amici de' Criíiiani »e 
lafciare i m dicoíiumi loro^&pigliar la fede di 
Giefuy &  CO ft fhcendo queíio, il I{e di Caíiiglia. 
gli tratterebbe bene, &  per amici gli harebbe 
raccomandati. Gli Indiani con breue parole 
rijpofero, che non haueuano alcun bifogno deüa 
amicitia dei Bs Caíiiglia, eír che fe douefe^ 
roritornareyin quella parte donde erano T f- 
nuti ; percioche voleuano generatione huona 
ne paeft loro, &  non di quella che non sà fare 
fe  non male, non ft fatiando delle loro ojfefe. 
j l  Gouernatore rdita la rifoluta rijpoiia , fece  ̂
calare in terra tutti gli foldati, &  fcorrendo 
per tutta quella cojiâ  quanti Indiani gli capita- 
uano alle loro mani^tuttiper filo di fpada gli po 
neuano. Fu publicata la prouiftone per tutte 
quelle prouincie,accioche ciafcuno ne hauefie no- 
titiayOnde tutti ft dettero.trouandogli difobedten 
t i i  ã fare Schiaui y lafciata la predicatione da 
parte dello Euangelio, &  fe bene la legge iirin- 
geua folamente i Caribbi, cioè quelli che I vno, 
CÍT laltro ft mangiano tfufiero fhtti Schiaui^ 
tuttauia per tutte laltre parti dell'India  ̂done 
quefto cofiume non ft v/auâ  gli Spagnuolufe ne 
Ceruiuano nelle miniere, &  in tutte I'altre cofe

necefa
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neceßaric a bifogni loro, come di fchiaui. id  
ondela cofa fiicceße tanto inari':!̂ i,ehe fenon fo f  
fe iiatoper alctini relipoft, i quali con ẑ elo di ca 
rità, pYocurarono la liberta di queUa ytramen- 
te infelicegenerationc, laqiiale fen:(alcun dub- 
bio in poco tempo tutti, o poco manco farebbo^ 
po ftati diflrutti. Oueßi religioß er ano delî or̂  ̂
dine di fan Domenico,e ítauano refidentinclpae 
fe delia nuoua Spagna, i qualt vedendo publica- 
m ente,i mali, & pejfmi trattamenti,che gli 
Spagnuoli continuamente ßceuanoa gVíndia- 
ni,andauano ammonendogli, &  predicando,ri- 
prendeuam tanta loro infolen:^a, &  ehe doueße ' 
ro hauer conftderaúone, d?e doueuano render ra 
gione à Dio di tanta cmdeltà, com'eglino yfaua- 
no fragl*lndiani,però ehe ft doueßero modera  ̂
re,e trattarliper Pauenire meglio,che per lo paf 

fato non haueuanoßtto-, acciochepiu volentieri 
y sniffer0 aü obedicnT  ̂deli*Euangelico nome^To 
co taliammaeflramentigiouauanoyperche ft bef 
fauanodiquefii fratigli Spagnuoli, &  feneri- 
deuano ,feguendo il lor co flume, affer mando co- 
floro eßer cani indegni dei Criflianefmo. Coft le 
parolegenerauano odio , & n o n  flutto ; tal ehe 
ynitijí quefli Vadri inflemene fecero vnapiena  ̂
&  autenticainformatione , & â  fua Santità la 
mandar ono â B^ma, per vnfra Bpderigo Mina- 
ia Dominicano, conprouifione ehe moHraße ma 
nifesiamente tutto il danno ßcceßo ver-

gognofo
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gügnofo vfo , &  procurafie la BoUa, che gl*ln- 
diani fofiero rdlituiti in liberta. Gouerna- 
ua la Sedia ,Apo§iolica Tapa Taolo Tertio, &  
hanendo veduto la vera informatione, &  in̂  
tefò come pafiauano le infolentie deli'Indie y 
€ once fie la Bolla che gl* Indiani fofiero reíiitni- 
ti in liberta, ^  con efia fe ne torno in Ijpa-- 
gna , &  infieme conaltri religioft diedero â fua 
Maeüà informatione, dei principio, dei mc:^ , 

dei fine di quanto era fücceduto; moíiran- 
dõ, che ipeccati de gl*lndianierano per ignoran 

ejprefiay&pura, &  non per malitia \ &  che 
Dio gli haueua creati huomini, &  non beíiie; 
liberi, &  non ifchiaui; fkcendo conofcere, che 
fihaueuano da ridurreaUa fede Criíiiana con 
buoni efiempiy non con crudeltâ , ò tiran- 
nia; doue fua MaeHâ conftderafie^che quei pae-̂  
fi ílauano fotto i piedi delia fua Corona, pe- 
rò era cofa pia il prouedere, accioche in breue 
tempo non fofiero diíirutti ^attefo alie injòp̂ -i 
portabili fh iiche,& H ratq  , che rtceueuano da 
gli Spagnuoli, i quali finT^a vergogna alcuna 
gli face uano mor ire fotto ipeft dei portare  ̂dei 
cauar continuo delle minerey& altre difone-' 
He opere crudeli, &  che seran veduti molti di 
loro, che per non fòpportare tante miferie, (e 
ne fuggiuano â  bofchi, là s’impiccauano 
per lagola difperati.lntefa tal relatione lo 
]ieradore, mando nelBlndia fubito il Dottoi Fi-

ffaroa
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garoa, alqual commefie che da' religioft, eir da 
gouernatori, del tutto lo înformafie con veritâ, 
Quefloando at torno, &  fece quanto fuaMae- 
i l  à gli cornando y onde V Imper atore fenT^altro 
conftglio, fecegVîndiani liberi^conpene grauif- 
fime che maipiu alcuno ardifie di fare ifchiaui. 
Legge fdnîiffima veramente,&gloriofa, vfcita 
da yn Diuino Imperatorey& Clementijfimo Ton 
tefice. Stando io neÜ'lfola di fan Domenico, 
V^nnodel x l i i i i . renne il licentiato Ceratto 
per Trefidente delTlfola,&porto detta prouifio 
ncylaquale fu  per tutte l^altre Ifole notificata , 
dr prouincie dell'India j onde i paefani nheb^ 
bero eHrema allegre':^ ,^  content Oy&gli Spa 
gnuoli, &  altri, dolore , &  pena. QueHa 
prouifione fu  con fhcilitâ grande rhidita ali’  
Jjola Spagnuola, Cuba, Jamaica y fan Giouan- 
ni di Torto picco, &  in lutta la coHa , chc 
gener aiment e è nominata da Marinari y Terra 
Ferma j cominciando dal nome di Dio , infmo 
ûlOolfo diTaria • Tero in Mexico vi fu  yn 
pocodicontraHoyà eau fa che ri erano alcuni 
huomini ricchiffimiy i qitali teneuano la mag- 
gior parte deÜa loro fkcultà in ifthiaui, non 
yoleuano ybbidire alla lege. MÜegando, che 
il pe Don Fernando publicamente gli haueua 
dati per ifchiaui y iTmperatore confermati,
CiTc'haueuano riceuuti i quinti fu o i,&  che fe  
fua Maeiià yoleuano render loro la libertâ à
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gVindiani, che sborjafieparimente i dinari, che 
haueuano jpefiy Coftdafcuno ftdoleua^ma^ 
ledicendo i Frati, cagiome di queHo lor danno • 
n^Uhora ft conobbe la gran prudeuT â dei Fi^ 
cerè  ̂ Don,Antonío di Mendo':̂ ,̂ perche le co- 
f i  fhrebbono ite Çiniïiramente j però egU con 
Jàgacita grande fi dimoFtrò contro à queHa 
legge,& ordinòche ft fupplkafie à fua Mae-- 

, moHrandofí fhm¥et4oíe j nientedimcnolo 
efttomoFlrò che õfficio egli haueiui fatto^ per
che l*Imperatore mai voLJè rimutare la fua fen 
ten'^a)& ceder e à volontà loro, an-  ̂fcrifie  ̂che 
ftdouefieofermre il detto fuo, Onde ilFi^  
cerè chiamati tutti iprincipali delia Città, mo - 
íírò di nmuo la cõmijfione ejprefia di fua Mae- 
ila-ymatrouanioi patroni crudcli ricchi^non 
voler lafciare gli fcbiauiy accioche non ftcce-  
defie difòrdine, ò tumulto, con prudeni^ mitigo 
la legge, &  d'accordo tutti faccettarono in que- 
Ho modo &  for ma» Chequalunquehuomo/d- 
quale hauefj'e fchiaui, ogni anno partendo per ra 
t a , ne douejfe liberar venti i tanto che in breue 
tempo , tutti g l’Indiani furono poflo in libertd, 

Blafco Ffunei^^Fela, quando pafiò al Veru 
per Ficerèycon le dette prouifioni.ftfojfe gouer- 
nato in quefto modo,non harebbe fatto il fine che 
fece , nè manco farebbono occorft tanti m ali, 
corne fi dira. P^flituîti in liber ta gl*Indiani, fi 
mojfero i religiofi à fipplicare à fua Maeiiàyche

con
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concedefie loro I'andare à conuertirgli con pre- 
dicationi ̂  poi cbe la lingua haueuano apprefa , 
&  vfare la benignità, che baHaua I'animo 
loro con la gratia dello Spirito Janto, di ridur- 
gfialia Fcdt j laqual cofa fu  lor conccjla, or
dino che non ft conquiHajJepiupaefi^ la Maeítâ 
fu a ; ma con le buone opere ft douej êro ridur- 
re alCriiiianefmo, Jindarono con que^’au- 
torità otto religioft alt India, &  quattro di loro 

finontati in terra alia Fiorita j ft diedero à pre
dicare ; magtlndiani, che già mal trattati era- 
no flati,rifpofero con bafonate gU ammai^- 
':(arono^& fecondo I'vfo »fe li mangiarouo . Due 
altrialla confine del gouerno di Guattimella^ 
fceferoper fare la predicatione^&auenne loro 
come à gli altri. Jlche yedendo, lafciarono la
imprcfa à beneficio del tempo j ma fe al prin
cipio fe  fofie yfata la benignitd,& non la difbne 
Fid, credo che ogni cofa farebbe riufcita \ perche 
nonharebbono hauuto si mali trattamenti per 
efiempio, (& difoneiid. Standopoi in Cartage
na it Gouernatorelioiedaiguerreggiando con gli 
Indiani, vigiunfe Diego di Ifiquefa con vnana^ 
u e^ &  fette carauelle, &  due brigantini ,con 
pin (Ü fèttecento huomini ̂  per andare alia fua 
gouernatione, e trouò H fuo compagne Hoteda 
moko afjiittCiper cagione ̂ chepodn giorni in- 
nan-gi, era andato ad ynpopolo fra terra j lon~ 
tanoda Cartagena dpdsci migUa,conijfieran‘
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dl ß rev n  gran boîtino\percioche certí In  ̂

dianigli certificar ono y che in quel luogo haue- 
ria trouata yna buona quantitâ d’oro j ma l'an- 
data^ßagU fu di grandißmo danno  ̂perche 
troub li signore di quelpopolo, ehe sîaua in ar
me con molti Indiani, hauendo per cofa ferma 
ehe vi doueßero andare, &  coji gli aßaltaro- 
no con tanto impeto, ehe Hoieda sfor'T^to à 
voltare le ßalle con la perdita di fettantacin^ 
que foldati, &  ritornare alla Marina. ydi~ 
to queito ft deliberarono di ritornare vniti tut
ti à quelpopolo, &  yendicare la morte di que- 
iiiyccift. Coftvna fera con la maggior par
te della gente,pian piano caminarono  ̂&  all'ap- 
parir delT^lba aßalirono queßi Indiani, i quali 
feuTf^altro fojfetto dormhiano,& ßntito le feri 
t€,& veduto ilfuoco nelle cafe ĵpauentati daWin 
cendiofi diedero à fuggire.ma ritrouando la mol 
titudine de* foldati atîorno, erano amma^^jati y 
tali figettauano nelle flamme,fuggendo il ferro, 
volendo pià tofio il fnoco liberamente, che la 
morte per forT̂ a de gli Spagnuoli.Quefto popolo 
haueua da cento cafeß tte d i canne,&di palmx 
coper te,qua fl tutti furono diflrutti,tra il fuoco, 
& la  fpada,pochine camparono, che per non 
eßer coft chiar0 fuggirono. Sei giouaneUi fu 
rono ßttiprigioni fchiaui di lloieda’̂ poi 
raffreddate le ceneriy& cercato della fomma del 
l*oro, trouarono posa preda j onde l'aumtia lo-
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Yo reHh confuß, &  fe ne tornarono mal remu- 
nerati dalla forte à Cartagena. Tf^quefa con 
Varmata cofleggiando verfo 'Ponente, ando alla 
fua Gouernatione. Hoieda pur cofleggiando du~ 
gento miglia lontano à Cartagena^entrò nel Gol 
fo  di Huraua, &  sbarch cauagli, artiglieria, 
ntonitione y comincio ã ßbricare alcune ca-
fe, ßcendo moite correrieper quelpopoli. G liln  
diam , ehe gia haueuano notitia di quello, cbe i 
CriHiani andauano cercando y gettauano per le 
Hr ade oro in pe^ , &  gioie, &  Hando d mira 
nafco fly in quello che glispagnuoli le raccoglie^ 
uano,malamente con faette auuelenate gli feri 
uano y Coft andando gli Spagnuoli con queHe 
fcaramuccie entrarono in yn popolo, &  fece-  ̂
roprigione yna Indiana moglie d'yn Signorot
to yilquale yenne dal Gouernatore, accompa- 
gnato da alcuni amici fuoi, fingendo yole-‘ 
re rifcattarla, &  dargliqi, ello, ehe gli diman- 
daua y come fu alia jua prefenT^a, parlò bra- 
uofljfimamenteyÇÍT con parole ingiuriofe non fo- 
lamente I'offefe, ma co i ß t t i , perche lo faettò 
di faetta auuelenata • I  foldativdito ilromore 
corferoy^ ferraticofloro in me‘:(o,gliamma‘: ^  
rono infieme con la donna, 11 Gouernatore d‘yna 

ferita nella cofeia auelenata,/« col fuocoy come 
k CO flume aiutat0y& il yeleno non fu molto po
tente , onde ne guarï, Gli Spagnuoli yedendo 
tanta brauura, &  ehe si animojamente la lor

libertà
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Ubertà difendeuano, &  che già ne haueuano 
yccift molti di loro, &  altri per lo triflo aere mo 
riuano j cominciarono à dolerÇt dei GQuernato- 
re, ilqmlegU haueua in luogo condotti, che non 
fipoteuano yalere nè delle for's^ , nè deli armi ̂  
per efiere il paefe pieno di jpeffiffimi hofchi •
Jn queííi giorniygiunfe vna naue dalla Spa- 
gnuola, carica di gente, &  monitione , &  fn  
yngran refrigerioper tutti, ma per queíto non 
eefiauano le mormorationi de* foldati^peggio 
che prima, l l  Gouernatore gli andaua con
solando , dicendo, che Hefiero di buona voglia, 
perche toíio il BacceÜiero Encifo doueuaparti- 
reinbreueda fanDomenico con moita gente, 
ma poco profitto fhceuano le parole à co loro , 
i quali temeuano alla fine d*efiere man^ati da 
gt’Indianiy& cofi vna buona parte di loro ,pro- 
curauano di fuggirft co i brigantini, l l  Gô  ̂
uernatore che queHo intefe , per leuare ogni 
jcandoloy &  non lafciare il ricco paefe, s imbar- 
CÒ nella naue venuta , &  lafcio in fuo luogo 
Francefco Vi'^^arro j promettendogli tornar to 
Ho con gente monitione da fan Domenico , 

quefto fkre in termine di cinquanta giorni > 
ei;;“ non tornando, che fhcefie, corne piaceua lo
ro . Queilo fu  quel T v ^ r r o , ilquale poi in 
compagnia di Diego dal Magro ritrouarono > cir 
conquiHarono Vamplijfimo, &  ricchijfimo 
gno del Verù . Boieda con grandiffirm trauagli

F ginnfe
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giunfe aUaSpagmola.molto graue delia fua fe  
n ta. & cojt fra alcuni giornicon dolore eítre- 
mo fi m on . F.ficndo paffati due t í t - 
jarro non vedendo venire Hoieda.cojir^tto d X  
a fnm yon ftttanta Spagnuoli, che verano re 
latisimbarcoindue hrigantini,& fiorfe alia 

conilperan7;aditromrem quella co
sta qualchemiglioramento di vettouagUa.con 
propofno dl mornarfene à fan Domemco -, in 
^nejto fuafiahto da yna tempcjh di venti,<& 
ptrfcvnbrigantino con tinta la gente fopra 
che furono la metà j videro gettarli viail ü

e-y&coft Vi^^arro arriuò 
alllfola Forte, douevoiendo faltare in terra d 
P^ghar acqua gh fu fktto (ancorche fhceffe fe-
gno dipace) refíjien:^a da gVlfolani. Onde di- 
Jperato Vi^i^arroMuendo il delo, &  U terra 
contro,fcorreuaper darein terra, per lagran fe 
te c baueuano tutü. Ma la Fortuna che s'era a l  
lentata lo fauorlperche s'incontrò nel Baccellie 
ro EnciJo,ilqualveniua con vnanaue, &  vn bri- 
gantino,cariche di gente, &  vettouaglie in foc- 
corfo diHoieda.Vi^g^zrroft accojiò congrantfal 
egrcTF̂ a a lui^& gh narro le cojè paj]'ate. come 

i Gouernatoregli haueua dato licenxa a*andar 
doneglipiacefe. Il BacceUiero non lo credeua. 
&  dubitaua che fi fojfe per quaUhe ribalderia 
partito,& fuggito i poi ritrouando il vero fe ne 
áoljê  pQi comando che lo feguijfero. Ti:(:i ârr9

njpofe
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rilpofè con pi ieghi t cht volefie ejjer contento di 
Ujcurlo andurt con qudíagente afjiuta, cy am 
rnaUta aÜa SpagntioUy ma Enújo non voífe ac- 
confentire, allboraghnfermicon pmghi fiippli 
carono ií medejmo, & volfero darlí cmquanta 
libre d'oro, ilquale bene lharcbbe prcjo, ma te
mendo d'ej]ere aaufato j ringratiundo loro, lo ri 
fintò^Dopo gli cõfolòajjaiyconmoflrare.che tojio 
col rijioro delia monition fm{arcbbe futti jani, 
non ejjendo la malattiaaltro che dilagw,tt fhrne 
fatitd, Coft saccojtò in terra fa  ma yicmo a Car 
tagena,& jcefe m Comagre apigíiaratqHu, Cr 
fapendogl'Indiani che non v*era Isiiquejdynè Ho 
ieda glieia lafciaron pigliarCyCr tutíeL'altre cojè 
hebbero da loro c’haueuano dibifugno, et nonfen 
‘gagrande ammiraúon di tutti j Cr coji il Baccel 
liero fipUYtiy Cr ando à Vraua ml medejmo luo 
gOydouera fmontato Hoieda^Cr per ejjere ilpeo- 
ta malpraticOyU naue dette in vno fcoglio,& j't* 
bito fa  piena d acquay &  s'annegarono tutti i ca 
ualli con laltro befliameye i foldati hebbero afiai 
chefhreinjaluarela vita,Cr ogn*vno temeua 
tnoriv di jàm e . fedendo adunque il Baccelliero 
Ia naueperduta &  le vettouaglie,&già ijòldati 
fipafceuano d̂ erbê Cr jrutti, che per lefpiaggie 
trouauanOydeterminòdicaminar fra terra,diten 
doyche ajjdi meglio era cÓbattendomorire.che vi 
tuperojdmente lafdarji perir di fame.Et coft par 
tito con cento Spagnuoli fi mejje in camino, ma

F ij non
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non si toflo hebbe caminato quattro mhlia, che 
s incontro myna fchiera d^arcisri, i anali cora?
giofamenteh cominciarono à faettare Jcriret

dare la morte. ’ Onde coHretti à fu??ire. 
megho che poterono adietro fe  ne tornafono. 
maledicendo ilmalpaefe, e tal generatione, che 
tal velempejhfero neüe faette vfaua. Feden- 
do poinonpotere hauer nuUaper viuere, mutò 
propofteo,vdito da certi fchiaui efere allo'ncon- 
tro non troppo lontano dal Golfo, certepianu-  ̂
refertili, abondantidi grano &  altre 
€ofe , per foHentare la vita , &  con cento Spa- 
gnuoh,& gh due brigamini, pafiò aWaltra par 
te . Gllndiani da principio Hettero alquan- 
to i guardando la nuoua gente à vederela
efíto dei loro animo ■ ,&conofciuto che voleua- 
nore§larelà,&  fhrui ca fa jt mifiero in ar  ̂
mepe r ifcacciargli. in tanto il Baccelliero fe» 
ce fare le ordinan'^, ^  fen:^a temer delia bra-
m ra ,&  deüe faette,gliaffrontòy conpropoftto
&  voto Crijliano, difire vn tempio delia mag» 
gior cafa dei Signore,e^ yenuti aWarme, fi com» 
battèdaWvna,&l'altraparte valorofamente,al 
la fnenonpotendorefifereglindianiji mefie» 
ro in fHga, douegli Spagnuoli affamatiprefero 
ammo,<& for^a.gli tagliarono àpeT -̂ f̂.ottenu» 
ta quejia vittoria entrar ono nelpopolo, dou ĥeb 
bero abondan^a dipane, di frutti, &  di radiei  ̂
con altre cojè, ^  fi rihcbbero valorofamente,
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Toi ft mißero adandareper la ripa d*vn fum e 
ricino à quel luogo, &  in vn canneto vi troua - 
Yono molti coperchi, &  vaft di terra, &  legna- 
tnt, con pin di duo milâ  et Cinquecento libre d’o- 
YO lauorato, ilquale Comacco [ignore di quel po 
polo ve lo nafcofCi penfando di fuggirlo dalle mu 
ni de* Criiiiani, henche fe non fujjeflato per cer 
tilndianiy cbe Vinfegnarono ( com'hanno deîto 
alcuni per tormento)non l'haurebbono ritroua- 
to mai. Il Bacceüiero rende moitegratie à Diê 
per la viîtoria, &  chiamo quel luogo l'^ntica 
del Darien, e tutti gli Spagnuoli molto allegri, 
per hauer trouato si buona quantità d’oro,per- 
ciochefen':^ quefto non veniuano mai contenti• 
I l Bacceüiero mando i brigantini fubito à piglia 
Ye gli Spagnuoli ehe daWaltra parte hauea la  ̂
feiati, i quali ayriuati erano, vennero inpochi 
giorniindißenfione j conciofta che*l Bacceüiero 
nel diuider Üoro, &  dilîribuire ,fi mofiranapià 
partiale, cheghidice ; &  per tanto Blafco 
fne'j^dï Valboa  ̂huomofiditio[o,etaltrißoicon  
federati ft tiré da m a parte, dicendo,che no er a 
no più di Baffo lagiurifdittion di Hoieda, &  ehe 
ciafeuno poteua eß'er Capitano^& ehe non vole*" 
uano obedire à yn Bacceüiero , ehe minifiraua, 
giuiîitiapiùper fuo beneficioproprio.cheperlo 
ben commune di tutti, &  ehe altro non haueua 
chel nome di letterato, non ejfendo altro il re
liante ehe yna yolpe aiîutiffima. Mentre ehe

f  iij Enciß^
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D ELVh IS T O I{IE  DEL  Encifo^'^ Valboa, andauano con qaefle dijferen-̂  
contrajimáo y ft parti dalla Spagnuola P̂ de-̂  

vigo Colmenares con due carauelle cariche di 
gerite,& monhmàyper aridart iri foccorfo ddle gente diHoieda, hauendo vdito , che siauano in 
y^agrandijjimaneceffitã, giitn/e in terra fer~ tna nclla promnáa di Cartagena, & hauendo ne 
ceffita d'acqua, dette fondo alia riua dei fitm e,  ̂feccíalarein terra cinquanta foldati con le 

fie  armi^actioche fice[fero la guardia tanto che 
irnarinaipigliauano acqua. I foldati come furem in terra cominciarono ad allargarfi con bal 
liy& fd ti aücgramente,come fe foffero Hatiin luogo ficuro . Gl'Indiani vedute le CaraueÜe 
entrar nel fum em ifierom olti di loro con 
archiy & faette per queibofchi, in r>n tratta
ajjaltarono gli spagnmlialia jpiriĝ gia,con tang
ia ferocitàychepurvn fofo non hebbe tempo di campar la vita j ruppero le barchette  ̂& fera- 
mente minacciaron qtei deUe Carauelle,móflran 
do defideriogrande d hauergU nelle mani. Colme 
naresvedendo come gl'Indiani erano si crudeli 
combattitoriyfurpò le anchore,valendopiu tcfto 
paiire vnpoco di fète, coe andare â morire nel
le mamdi quelle genti^^ cofi fe ne ando ad Fra  

non f itroHando fe non i vejiigi delia gente 
dHüieda^fu molto jpauentatü ydííbitando che 
non fo/jcrojlati mangiati j (? tornatofi à imbar- 
care.vicmo alia mtte per firft conofeere, fe pur

fofíerg
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fijjfero ílati in quahb'altro luogo ̂ jparò vn pe‘2̂  
^0 d‘artiglieria^& coft gli SpagnuoÛ che fi ha- 
uatio nell'.Antica, [entendo il romore^penfàndo 
che foffe il lor Gouernatove f̂ubito in cima di cer 
ti monticeüi fecero fidochi, Colmenares andò U 
mattina done vide il fumo, & ccft con gran le- 
titia svnironOt& s abhracciarono l’vna,ç[r Vai- 
tra parte j tuttedue ardenti, vna parte d'oro , CÍr Valtra di fame ; & hauendone gVlndiani 
già ammag7;ativna buona parte (come s*è dtt- 
to) gü altri temeuano delVejfer faeitati^ non ofando andare à i popoli de'paefani à cercar da 
mangiare,& coftfiauanomegi nudiy mangian- 
do jr.Mtti, & radice, & cofe ftmili.

lnangich*iodia fine alie difcordie di queíH 
Spagnuoli, è necefiario ch'io ritorni à faueüare 
di Diego di J^qutfa j perchepartitofí di Carta
gena per andareal fuogouerno,li4Í con vna Ca- 
raueUay&due brigantinipafiò inan<gi, lafcian- 
do commiffione aWaltre naui che lo feguitajje- 
ro, & coft nauigando al fuo viaggio, vna notte. 
gli fucceffevna burafca y donde I vno ft feparò 
dalTaltroM mattina i due brigantini eranu infie 
mey non vedendola carauella, nè fàpendo il 
pae/èynè doueandare, conclufero di tornare adie 
trOy& coft s*accoíiarono aüa terra, coíieggian- 
do vicino al fiime diChiagre,done trvuarono il 
reíio delVarmatãy & nonhauendo nefiuno nuo- 
ua dei Gouernatore , ft partirono di confer-

F iiij ua.
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, penfando di trouarlo j hauendo nauizato 

tia cento migha, non curandopafiarpiu inanzi 
gettarono Vanchore  ̂&  mandarono à terra vna 
barca con otto marinari, à cercar Iuoqo cômo
do per uharcare, efiendo il mare zrofío e i
marinan oílinati à fermarfi, yolendo per for- 
:(a dl remipafiareinanT^Ja barca s*empiè d*ac- 
qt^a,& fifommerfe,^fette di loro s^annegaro- 
noylaltro no dando gagliardamente arriuò à 
terra vedendo i Capitanideüe naui la barca 
perfa,fletterodi là attornoMnto cheH mare abo 
nacciafie, e Paltro dí co i brigantini il medio che 

Jeppero,mefiero in terra i caualli,artelería,&le 
^omtwm,& elefiero per Gouernatore Lope Do 
lando.fra tanto che T îquefa fi trouafie, et per
che ciafcuno perdefie la jperan:^a d*andarfene 
fuggendo ^getto le naui alia coHa.poi deWer- 
ror fuoauedutojecefkre m a carauella de*me 
defim legnabti delle naui rotte, dubitando di 
qualche bifogno . fece alcune cafe , feminh 

fcorfe alcuni luoghi dei paefe , ma 
qt*afi tutu queipopoli, che gli haueano difabi- 
ta t i ,perche gPjndiani perpaura s*eranoriti- 
ratt a monti. Queãa gente non vedendo il 

juo varitaggiopoco ftcurano di combattere, &  
dl vemre àgiornata con noi altri y per che il pae 

f i  milita per loro, che gli affama, Mentre che 
OLandoandaua fhcendo queíl'imprefi,giunfero 
tre marinai con lo fchifo delia carauella, i  quali

s'eran
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s*eran fuggiti dal Gouernator J<liquefa^& dtt~ 
teronotitiacom*egliHaua invn'Ifola di Zoro  ̂
barOyfen\a carauellay& che egli era ito permol 
ti luoghi di quelpaeje per i^atiê di tre meÇi,qM 
/i fempre per i monti,pieni di bofchi, &  di pan- 
tani,doue non è yeíiigio di fèntiero, mangiando 
jrutthradiccy &  erbe tfenT^ trouar gente alcu  ̂
na. Olando fubito jpedlvnbrigantinOy&giun 
to aWlfola, il Gouernatore simbarcò con quei 
pochi foldati chegli erano rim a(iif& venne al 
fuo eJèrcitOydoue ft lamento molte d*Olando, in- 
colpandolo di traditoreypoi c*hauea gettate le na 
ui alia cofta ifen"^ curarft d*andare à cercar lo, 
per volerfi vfurpar quelgouerno. Toi fece [a  ̂
per loro come voleua partire,ma i foldati lo pre 
gauano à fhr prima il riccolto che poco ftarebbe 
à ejfer maturo j egli riffofe^che pia toflo voleua 
per der e il granOy che la vita , nè voleua ílare in 
paefe sitrifto. Vogliono alcuniyche fiiudlaffe in 
tal modo per diminuire la gloria d'ülando, però 
io credo che queüi, c*hanno detto que Ho Çi fo f-  
fero andatiper queHa Trouincia, come m que  - 
fa y & a ltrim o ltiy &  ancor*io.non haurebbo- 
no detto ycheH Gouernatore difie , che voleua 
partire per diminuire la gloria dellaltro ,c^  
per non detenermi alprefente a dar piena noti-
tia di queHo veramente críidelijftmoyó' aff ri
fimopaefe,pernon lontanarmi tanto fuora di 
propofito) lo voglio lafiiare in loco piu accom- 

♦   ̂ modoi
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m do  i percíoche l intention mia fi è di ridurre

cbe fia pojjédc, conforme al miodcbile 
>»m no, acciochemeoliopiífa M r e  P e Z

‘'•>’ " ‘^-f<cceí[einq„eflipatf,^ e^-Umiapere- 
g> inatione, lacjuale ft è íiata per i[berienza de

^” ’>‘ V ‘ ‘‘ ‘ !ordui,neUeinfrafcmteprouinc^Tn

le n t e  ’  f r  f '  e  ^ ‘ ' P o -
nente.l IfoU Margarita, fan CiouannidiVor- 
toj^cco, nella SpagnmU, &  in Caba. Toi 
tornato in terra ferma neUa gouernatione di 
Cartagena, &  ImgoUtoHadelGolfod'P'ra. 
uain,A w la, eJ- diqnelioluogoattrauerfiiil 
marediMe^ogiorno à Tanamalche è da gli;pa

^ 0, inFeracqaa, &  „e l „uom Cartago, Co-

c b ' i Z ‘̂ '’i ' F o n d a r a  neUa Fade d’Olan 
chio, nella Tromncia di Guattimala, & M -

tee ' Z  F,fS.»o del Verti ■ ,&aU
tre l,o,ecomem ogm luoga dar'o notitia. Ef-

fenaopoi^liquefa determinato dipartiredi F e-
ruqua , jcccimbarcar tanta gente, chela nuo-

m h i, lafciandoghahaddifcretionedella for- 
tuna ipromcttendoglila fede f m . cheUprimo 
Ittogo che tronaffe ,ebe fnffe bnono per habit a -

re.
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re, ehe fubito manderia per loro \ ma fi come tut 
te le fue cofe hebbono ßniftro fuceeßo, tionlo 
potete ßYCt&coß fl parti,& andò à Torto Bel
lo , ilquale l'^Ammirante Colombo gli miffe tal 
nome^perla beltà dei fito da edijicarui vna Cit- 
tà\ magVindianial fuodifpetto, con per dita 
delia maggior parte delia gente, lo fecero tor- 
nare à imbarcarft, &  coft ando à capo Marmo- 
ro , &  penfando di hauer miglior forte per lo 
auenire, ehe non haueua hauutoper lo pajfato > 
dife à fuoi faltiamo in terra nel Klpme di Dio, 
(jr cofi vi è fempre reUato queHo nome, fece 
yna cafa di legname il meglio chepuote, per di- 
fenderft da gl'lndiani , ehe lo moleifauano. 
Stando poi lS(iquefa in queHo luogo, [contento 
pitnu digrandißimi trauagli & fiitiche,gli Spa 
gnuoli del Darien, ognigiorno moltiplicauano 
in difeordie f a  loro,perche vna parte voltua ehe 
Gouernajfe balboa , &  Valtra il Bacceliicro En 
cifo. Gli foldati d*udlfonfo d'Uoieda, vedendo 
andar le cofe di tal maniera  ̂per cuitare gli fa n  
doli^determinarono di mandare à Feraequa pet 
Diego di Isfiquefa  ̂accioche veniße à gouernar- 
gli et leuar la feditione; fra tanto che d f\e ordi- 
naßealtro . Ma ancora che fopradiqueíto vi 
fuße vn poco di contraíiOf percioche la parte 
contraria non voleuano con [entire, tuttauiaper 
intercejfione d*alcune per [one da bene amici del 
la pace,et quiete di íHtti,mandarono per eßoy et

cofi
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cojt fu jpedito Colmenares con due brigantím,et
andando fempre cosieggiando, lo trouò al 'No -
rne de Dio ; debole, fcolorito, m e^  ignudo ,
fen^a vettouaglia. Iniquefa che tutte 1'altre
<^olehaurebbepenfatocheglifol]eauuenutoJal
uo che queHo foccorfo, con abondantia di lagri-
meabbracciò Colmenares,dandogUmfinitiffime
gratie d*vn tanto beneficio, &  lamentandoíl dei 
I iníqua forte pafiata, gli narro tutte le fktiche, 
etrauaghcheperqueipaefihaueapaffato Col- 
wermres, gli notifico la cagione, laquale hauea 
tnojfi coloro delC^ntica di mandar per effo ; poi 
lo confilo che Hejfe allegro , &  di buon animo, 
perche egh andaua in paefe ricchijfmo, &  quel- 
lo cfjeper lopafiato hauea perduto, lopoteua ri 
cuperareperlauuenire. Eteoft Wquefas^im- 
barco con fettantacinque Spagnuoli, che delia 

fua armata glt erano reííati. Cominciò per lo 
riaggio vanamente à dir male Niquefa dei Bac- 

& d iF a lb o a , &  dimoltialtri, mo-
mando , chevoleua caHigargli, altripriuar’  
gli degh yfficíf, pighar tutto l*oro ; poi che 
non lo poteuano poffedere fen:^a licença fua , ò 

i Hoieda,perche dal í\e haueuano titoli di Go~ 
uernatori, cofi deli*vnaprouincia, come delVaU 
tra, altre cojedijjè, le quali furono caufa 
delia rouina fua ,& c o fi giunto all*^ntica fu -  
bito faltornoin terra certispagnuoli,&alcon- 
ligliodeUa Città notificarono le parole, e i  mi-

nacci
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nucci cbe 'Isl̂ iqueja haueua futti j &  detti, cow- 
tro di loroonde la maggior parte fdegnati ver^ 
fo lui, ílquale ( àpena era fcefi in terra, lo fe- 
cero tornare à imbarcarfi con glí fuoi /èttanta-* 
cinque Spagnuoli,& vituperofamente congran 
diffima crudeltà, con molte ingiurie lo cacciaro“ 
no dell*^ntica j & cofi Tsliquefa molto dolente 
f i  ne parti per quella coíia andando falto in 
terra per pigliar acqua, & fu da' paefani vcci- 
Jb, ̂ p o i mangiato con tutti i fuoi compagni, 
&  queíiofu lafine delia vita di Diego di Tslique 
fa^conla fuaarmatadi f^eragua* Subitoche 
7<[iqu€fa fu partito, coloro dell*^ntica torna- 
rono à fhr feditione peggio che mai haueffero 
futtOy &  vedendofi ̂ alboa fuperiore difor^^ al 
BaccellierOiVna fera fu à cafa fua y& loprejè y 
& gli confifcò i beni, accujandolo malitiofamen 
te , che egli hauejfe vjato l’vfficio di Giudice fen- 

autorità dei I{e . l l  Baccelliero non poteua 
moHrare le Beali fueprouifwniper hauerle per 
dute neüa naucy che fi ruppe nel Golfo á!Vrauay 

coft Valboa, dipoi che hebbe tenutoprigione 
il Baccelliero alcunigiorni, lo libero  ̂&  veden^ 
do.che ft metteua in ordine per andar fenê  lofe^ 
cepregareà reílareper fuo Giudice maggiore. 
Ílquale ricmb adir atamente, &  coft je ne par
ti t andò in Jfpagna, portando feco vna infor 
tnatione pienadi quer ele contro a V  alboat&
la prefintò nel configlio delle Indict douegU ft*

ordi
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ordinatavna rigorofa fententia y?na non fupoi 
mandata ad ejjecutione, perche egli ritrouà il 
mare di Mei^)giorno. Tartito il Baccelliero di 
Darien^ Falboa cominciô ad andar fra terrain 
btifca d'oYo, fece amicitia con alcuni Signo-̂  
r i , &  fra gli altri, con vno detto Tanchiaco, il 
quale gli diede piena noîitia, &  lo conduße al 
mare di Me'^ogiorno y poi lofece battcT̂ âre » 
glipofe nome Don Carlo. Hauendogfi dato que- 
Jio Cacique vna certa fommad*oroy &  yeden- 
do corne gli Spagnuoli nel diuiderlo fuceano que 
ftione y diede d*vna mano neUe bilancie, &  tut- 
to l’orogetto per terra » dicendo \ lo non [on po- 
€0  marauigliato di voi altri Crifiiani, ehe per 
■ p'ia cofa tanto vile y&di  ft picciolpregio, voi 
ßcciate tanta queHione j corne fe la foß'e quai- 
ehe co/à da mangiare, ò da bere. Mapoi ehe 
tamo defiderio hauete diquc§io f iß tto  métallo, 
io vi roglio condurre inluogo y doue tutti ve ne 
fatierete. ht cofi gli conduß'e nel mare di Me - 
\ogiorno. Falboaper legran rieche':^ che vi 
tt ouò y nominò quelia prouincia Cafliglia deli'o- 
ro y &  alprefente v è  la città di Tanama. Toi 
c. minb perrnoltiluoghi di quei paefi,fempre 
coi, feltce fuceeßby vfàndo fpcjk voice congCln- 
di niyfûtto colore digiujl^tia per huuer oro/mol 
tt crudeîîà, &  con vnahuona fomma d'oro, &  
quantità di perle, fe netornô all'Mntica del 
L arienydoue fu  ùceuuto corr proceffioni, per

hauer
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hauer trouato ilmaredi Mci^ogiorno con tan
ta rkcheT^a, fubito fpedi vna naue in Ijpa^
gna ^firiuendo al l{e , il (ucccßo deüepaßate co 
fefiitte , ç;̂  in ehe termine ítauano le prefin- 
t i , (jr come egli haueua ritrouato il Mare ^ h- 
íirale j però fupplicaua alPalte':^a di fua Mae- 
ílà t ehe glivoleßeconcederequella Gouerna- 
tione, &  gli mandaße mille huomini, accioche 
poteße meglio conquiHare y ^  dominarequei 
popoli, (jr paejl j promettendogluhe in breue 
trouerebbe vna grandijfimaabondan':^ di ric- 
cbeTG^tCome lo dimoíiraua il principio gli 
mando venticinque perle große y &  trenta mU 
laducatid'oro dei juo quinto y con alcunialtri 
prefentit ancora ehe poco inan^^vn^altrabuo- 
naquantità di danarihaueua mandato y mala 
naue per lo viaggiocon tutta lagente y fiper- 
fe .J ll{e  accettò il dono, &  il quinto, con amo- 
rCf &  la lettera con aiiegreip: ^ , per intende- 
re , come haueua trouato il mare di Me^p- 
giorno y &  queíia fu la cagione ehe d Bp, ri - 
uocò la fententia data contro di lui , gli 
coneeße il gouerno dei nuouomarey gli man-- 
dò mille hueminiy per fiícorfo y prouedde 
per gouernatore deU'Mntica dei Da rk n , Tedra 
rias Dauila, &  peryefcouo, f a  Gobatto dd 
Vordine di fan FrancefcOyfuo predicatorey& coft 
fu  jf  edito. l l  Rp f a  le altre cofe ehe egli raceo- 
mando al Gouernatoreyfu particolarmeme ehe
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gU Indiani fujfero ben trattati, innanT̂ i che 
fi mouejfe guerra loro j fofiero rkercati delia 
pace , &  che ftgouernafje conforme alia pro- 
uiftone di Hoieda, &  TS îquefa, &  che fempre 
participajje delle cofe acquiííate, con gli Vre- 
ti»&con gli Erati tcheandauano à conuertir- 
gliy&  conqueB^p^ouifíone fi partí Tedraricvs 
Damla^di fan Luca,l*anno dei m. p. x 111 r. con 
quattro naui, &  yndici Carauelle, &  mille e 
cinquecento Spagnuoli, &  giunto aÜ*^ntica, 
Valboa con tutti gli fuoi armei con grande allè
g r e : ^  t lo fu  à rkeuere, &  lo aÜoggiò in cafa 
fua, poigli dette piena notitia delle imprefefht- 
te da lu i, &  in che termine Hauano quelle pro ~ 
uincie. Il Gouernatore hebbe grandifiimo pia- 
cere d‘intendere, come yna buona parte di quei 
popoli erano amki de gli Spagnuoli. £t cofi 
cominciò ã fhbrkare in Tumanama, Man
do Giouan da CoHe con quattrocento Spagnuo  ̂
l i , in due Carauelle à Comagre in bufea d*oro j 
&  non trouando la quantità^che la fua auaritia 
in/àtiabile defideraua, cominciò àtormentare 
conogni forte di tormento  ̂tutti gli fignori,che 
potè hauere alie mani,accioche confefiajfero do~ 
ue teneuano aftoHo Voro. Spogliò il popolo di 
Tanchiaco, tanto prima amico de gli Spagnuo
li , quanto poi con ragione f i  gli tornò nimko. 
Lapidòyna buona parte de fuoi y afalli  ̂ don
de fu  cagione che fi folleuarono glilndianíy&

gli
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gU Spagnuoli ajfalirono con gridialti ̂  dicen- 
doymuoiano i ribaldi, traditori,^ fcelerati Cri- 
ííia n i, i quali non meritano di viuere Jòpra del
ia terra  ̂^  ne vccifèro vna buona quantità. i l  
Capitano con gli altri Jbldati reíiati con cevte 
Jpoglie-y /campo in vna CaraueÜay& fe ne ritor- 
nò alT^ntica, ^  non /ènT  ̂g^an colpa dei Go- 
nernatore, ilqualdi/fimulà tal ribalderia. Toi 
mando ancora lin altri Capitaniper queÜa Co- 
Sía , come fu Bartolomeo Frtado in ^ eh la , &  
faltato m terra, fotto colore di pace, pigliò tut
ti gl*lndiani  ̂che potèy^ gli vendè per ijchiaui, 
Ernando Valegioandò à Caribano con ottanta 
foldati, &  fcejò che egli fu  in terra, gVlndiani 
l*aJialtarono, &  con per dita di cinquanta Spa
gnuoli , lo fecero imbarcare j coft ogni luogo 
doue gli Spagnuoli andauano ,per la mala ripu 
tatione, che digià haueuano acquiííato, erano 
odiatiy eír mal veduti da tutti, &  di queíía ma
niera gl*Jndiani procurando di di fender la liber 
ta loro, & g li  Spagnuoli di torla j fono venuti 
all*vltima rouina. Hanno la maggior parte di 
quejia cojiieraper cofiume di mãgiar carne hu
mana, quando mangiauano de gli Spagnuo
li , V erano di coloro che ricufauano di cibarjè- 
ne, temendo ancora che nel lor corpo^nongli/h- 
ee/iero quelle carni qualche danno.

Qucgli
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Come grindiani colauano Toro in boccaa gli 
Spagnuoli, & deJrhabito che lor porta- 

no in diueríi lochi di terra ferrna.

r
Íií fe!

J-

che pigliauano viui,fpctialmen 
te I Capltani, legategli le mxni &  ipiedí, get- 
txtigliin teyra, colauano loro dcWoro inbocca, 
dictndOtnungia,mangia oro Crifliano,ctperpm 
íiratio , &  vitupério, con cortelHdi pictra Fo
cai j^cbi gli tagliaua vn braccio, chi d'vna jpaUâ  
chi ct pna gamba  ̂&  arroftitola fopra i carboni,

cantando
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cantando et bailando fegli mangiauano  ̂et le o f  
fe fofpendeiiaHó «e’ templi &  nelle cafe deprin- 
cipali SignoriJn fegno di trofeidi Vittoria. Híí- 
uendo poi tutte le imprejè di Tedrariu finiHro 
fuccef o^Falboa fi rideuay& bmlaua di h i  j on 
deil Gouernatore fi fdegnò malamenteverjodi 
lui,tanto che venirono à contendere inferne. Et 
yedendo ilFefcouo le difcordie che dmorauano 
fra di toro, procuro con tutte le fúefoY’2̂  pacifi- 
cargli &  amici i e tanto fece j accioche la 
pace fo fe  durabilcyche il Gouernatore detce vna 
fua figliuola per moglie à Valboa, coft con- 
clufo queíio matrimonio, teneua per certo ogni 
vno,cbe la pace fra di loro, douefie offer ferma, 
&  durabile, &  finito le noi î  ̂Valboa dhccor- 
do con il Suocero ft parti dell’,^ntica, con la me- 
tâ degli Spagnuoli, che haueua condotto d’ljpa- 
gna^etfene pafi'o alia fua Couernatione^ma mot 
to poco yi durò per caufa d'akuni huomini mah 
uagiynimici della fua gloria, iquali fklfamente 
notificarono al Gouernatore, come Valboa pro- 
curauaper interceffione di certi amici,difoUcuar 
gli vna parte della fua gente, & ridurgli al fro 
Gouerno. 'Pedrarias mtefequeiie coje, frnfe  
yna lettera à Valboa, che vifia la prefentCt fen- 
^  altra dimora,yenifeâ trouarlo, per alcuni 
negocij d'importanT^ t che conuenimno ali*v 
na parte, &' all'altra. Valboa che allora iia* 
ua nelmare di HeT^giorno ,fkcendo fhrecer-

G ij ti
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tl nâuilij per andare à fcoprire nuoui paeft, ve- 
dutd U lettera con cinqmntafoldati ftpartît 
gmnto aW^ntica dal Gouernatore fiw Suocero 
fu preß &  incarcerato, &  notificatogli 1'accu- 
fitio n e , fopragiungendogli lã morte ancora di 
T^Jquefa , &  la prigionia dd BaccelUero Enci- 
fo , &  piu ch*era tumultuofo, ribaldo, malua • 
gio , crudele, &  contra gí*jndiani maligno, 
altre coß j lo fententiò à morte. Valboa con 
gmramento negòy dicendo, ehe inquanto tocca - 
ua alia informatione ehe contra lui s*era ß tta  
dißUeuargli la gente che l era à torto, & ß l -  
famente aceufato  ̂&  ehe confideraße bene quel - 
lo che ßceu a , &  f i  lui haueße tal coß tenta ta , 
non ßria  venuto alla prefintia fua, &  fmilmen 
te del refiô  ß  difefi il meglio ehe puote. ma do
ue regnano le forj^ , pocogioua difenderfi con 
la ragione. Il Gouernatore non lo volfipià afcol 
taret ^  ferrato ilproceßo, con altri cinque Spa 
gntiolilo mando à decapitare. Vogliono alcû  ̂
wi, ehe Falboafuffe vngran vittoriofo Capita - 
nOy nelle arme feliciffimo più ehe qualunqueal^ 
tro Capitan Bpmano j percioche tutto il tempo 
th'egli guerreggio congl'Indiani,fempre fu vin 
citoreÿ peròqueíte lodiy fond piürijibilif ehe 
marauigliûfe ; perche le virtü del popolo Ppma 
no combitterono con bdlicoft(ftmet& ftrociffi^

. me nationi Barbare deWOriente y etgli Spagniw 
lihanm figgiogato t- &  fottomeßo brutti ani-

mali,
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mali, &  proprie beíiie Occidentali. Et queíto 
intendeua molto bcne vngentil'bmmo Spagouo 
loj ilquale tromndofi m ^ rg ieri, con Cario 
Quinto Imperatore, iu compagnia ton u n i  Ca 
ualteri, gjr fra di loro Fernando Cortefe, troua^ 
tore &  conquifiatore dei i\eino ( detto da'pae^ 

fani T emefhtanj  ̂che da lui fu poi nominato la 
nuoua Spagna j &  come yenijje vno fquadrone 
diHori fopra di loro fuperiore nel numero di 
gente, &  vediito che non erano baftanü à far- 
li refíííentia, fi mijjero infuga j ^  dicendo Cor 
tefe, che tornafSerod far teHa , valorofa- 
mente gli afialtajfero, dijfe quel gentil’buorno y 
queíia beflia penfadhauerâ Jarecoi fuoilu- 
dianelli. doue diece huomini â caúalio baítano â 
rompere ventkinque mila. Ciunto poi la nuo~ 
ua in ijpagna delU morte di Valboa, i l conftglio 
deli’Indie n'hebbe graniijfimo dijpiacere, per 
gli riceuuti benejici, ^  ricchegp ê conquiHate 
alia cor ona 1\eale di Cafiiglia j per hauergli tro” 
uato il mare di Me^^ogiorno, õ “ mandato tanta 
quantitd d'oro, ^  perle in Jfpagna, et per que- 
j io , &  ancora perche quelli dell’̂ ntica fcrifie- 
ro al f\e molti mali di Tedrarioá j onde fu  leua- 
to dal gouerno, ancora che in queíto megp egli 
defie principio aUà cittâ dei F^ome di D io , 
Tonama, aprendo il ca mino da vn luogo alCal- 
tro. ^ Itri molti Gouernatori, Capitanifo- 
noyenuú in queíie prouinciedi terra ferma ^

G iij ícr
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D E L L 'm S T O T lIE  DEL  cercando ognvno di fhrfi ricco,& grande, con 
la poten'ga delle riccbegp̂ , de'quali alcunifo- 
Tto ítaíi mangiati dagl*Indiani^altri ammai^̂ ji  ̂ti da gli ijiejji Spagnuoli \ perciochenon gli vo-
leuano acconfentire à fuoi latrocinij,i quali con
trol gl’Indianicommetteuano . alcuni altrifo-
no annegati in mare, &  ve nefono ftati ancora 
ài queglichefono andati tanto fra terra^conbra 
ma d*oro, che fòno capitatiin luoghi diferti, 
per non faper le coíiellationi detempiche in 
queipaeftcorrono, &  fuccedono d'inuerno con 
pioggie crudeLffime &  afpYíjfme y non potendo 
andare inan^ ,̂ cír non tornare adietro ̂  vi fono 
rcHati moni con tutte le fue genti. c li  Spa
gnuoli hanno edificato in queíia cofla di terra 
ferma le injrafcritte Città, cioè̂  jqome di Dio ,* 
l'^ n tka  Cartagine ,fanta Marta, Capo la 
la y V*ilen': í̂ola ^prouincia rkchiffma, laquale 
dali*Imperatore l*annodel m. d . x x v i i i . la 
itnpegno a gli yel^^re Mlemani  ̂ e^il primo 
Couernãtore, che vi mandarono, fi nommaua 
^mbrofio MÍfinguer, (jr fece molte correrie> 
per queipopoli, cír molte crudeltà^con deftderio 
di trouar*oro, ma alia fine fupoi da gl^lndiani 
yceifo, coft ve ne prouiddero ã'vn*altro,detto
Giorgioydella ílirpe lorojlquale da gli Spagnuo 
li che íiauano con lui, vna notte à tradimento 
nd  fuo letto, lo tagUarono àp€‘2̂‘:ifi,&poi caua- 
tolo dicafa, molte ingiuriofeparole dicendogliy^

lo
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lo ßrafcinaroHOperla et alia fine lo gct
tarono in vn bojio.tanto cheßttofigiorno yen- 
ne fepellito, i m alßtton in breue tempo per co - 
mandamento deWimperatore furono grauiß 
fimamentepunitiycome tal delitto meritaua.

£f perche io ho promeffo di ridur queíia mid 
breue Hifloria piü accommodatamente ehe fut 
polfibikyperò mipardi ritornaret& dar fine al 
le cofe deU*lfola Spagnuola, cít* dell’altre circon 
uicine. Morto ehe fu l' ̂ mmirante Colombo Jl 
J{e don Fernando mando Diego fuo figliuolo per 
Vicerè delia Spagnuola con la medefma autori 
tà eh*cgli haueua dato al padre, ma yi durò po - 
CO \ pereioehegli Spagnuolinonpoteuanoin al- 
cuna tnaniera fipportare d*eßer eomandati da 
ynforeftieri, fcrißeroal I{emolti mali dilui^ 
onde il I{e lo priuò dei Gouerno, &  chiamatolo 
in Ißagna litigò molti anni con il I{e, fopra gli 
ßioipriuilegi, &  eoß ft mori fentî a conclufione 
aleuna. Toi furono mandati aüa Spagnuola al 
tri Gouernatori, coß religioft, conte fècolari,^ 
vedendo gl*lfolaniche da ogni lato er ano oppref 
ft da intolerabile, &  incomportabile ß tie h e , e 
trauaglí, &  ehe non yera ordine di rieuperare 
la liberta loro, piangendo & ßßirando ; ogtiv- 
no deftderaua di morire.

Jndiä
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Indian! della Spagnuola per non feruire ù i 
Criftiani, ii andauano à impicca- 
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^  E R Ò molti come dijperati fe  ne andauano 
ãibofchi^ &  là s’imptccauario  ̂ hauendoperò 
prima tßgliuoli vcciß, dicendo,che aßai tncglio 
era loro il morire  ̂che viuere cofi miferamente j 

feruendo a talî  e tanti pefßrni ladroni tiran- 
nift rocijßmi. Le femine con vn certo fugo der^ 
be difpcrdeuano U k r  gramdan\e per non parto

me
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Tire le creature  ̂&  poi feguitauano i vfftigi dF 
mariti loro tmpkcandoft. Chi ftgettauagiu da 
vno alto monte in vnprecipitio, chi ft lanciaua 
in mare,tal ne'fiunti fcagliandoft^e tale ft lafcia 
uaperire di fume j horas'ammai^auano con i 
colteUidipietra focaia^chi ft paffaua il petto 
conlegniapuntatifCír i fianchit& finalmente di 
due MilionidClndiani che vi erano à quefla Ifola, 
tra ammuT^ti da fe Siejfij &  dalle futiche op- 
prejfu &  con le crudeltâ degli Spagnuoli finiti, 
alprefente non fe ne ritruouano cento cinquanta 
ç^quffto èfláto il modo difurgli Crijiiani i coft 
come è auuenuto à quefli ijblani, à tuttigli altri 
il ftmile è accaduto \ in Cuba, in Jamaica, ‘Por- 
to ^icco, &  altri luoghiy &  ancora che gli 
Schiauicondotti di terra Ferma à queíie Jfo
le , che fono vn numero infinito Hati, qua ft tut
ti al fine ft truouano morti, in fomma io di- 
CO , che doue gli Spagnuoli banno fpiegate le 
fue handiere , vi hanno lafciato di grandiffima 
crudeltâ yfegno di odio perpetuo â i paefani. 
Inquanto tocca alia B^ligione, non folamente di 
queil'lfola^maancordituttel'altre nationi di 
que fio nuouo mondo,adorauano, &  adorano mol 
ti,C5' diuerft dei^tenendoli depinti, chi in [tatue > 
certi di terra crea,altri di legname, certi d oro, 

d'argento; &  io nho veduti in alcuni luoghu 
jpecialmente nel í{egno dei Verüftn forma d* 

vccellijtigri, cerui, é^ altre Jorti d'anmali, &
' pm^
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piUyîi ho yijîo di fhtti con Ici coda a piedi,a^uifit 
de noiiri JatanajJi. Et ancoY che i nójiripre^ 
ti^&“ frati'^uanto fia pofjibilethabbino pyocHYít 
to ,&  ognígiornopYocurano di diflruggeYliytut  ̂
taiiia i facerdotidella lor legge,ne tengonó wol 
ti in certe grotte fotto terra ,jdçrificandogli ocr 
cultamente ^  continuamente dimandandolhchç 
modo, &  viapotrebbono tenere, à Jcacciar per 

fempre i Crifiianide’ paefi loro \ nominando cia- 
fcunper lo fuo nome.fhcendo Ivnoauocato fo- 
pra vna cofZy<̂  l altroad yn aîtra  ̂come i gentp 
li fhr foleuano al tempo antico, doue haueuano 
per lo dio delle vittorie Marte in terra, &  nel 
mare LLettunotEfculapio alla m e d ic in a ,Erco 
le fopra ibeni temporali -ypromettendoglila de 
cimaparte delle fhculta loroiaccioche hauefiero 
ad aumentarle,e tenerne cura^Verb queiie genti 
non dimandano altro al or deijaluo ch'abon- 
dan^a delle cofe mangiatiuey& da bere, &  fani 
ta,pr yittoria contro a* lor nemici, ̂  moite vol 
te il diauolo appar loro in forme varie, diuer 
fe  ypromtîtendo a*jacerdoti alcune cofe da lor di 
mandate ; ^  non fuccedendogli poi com’hauea 
promefio, lamentandofi di lu i, rijponde, c*ha 
mutato parère per qualche grauijjimo peccato 
chabbino commejfo, &  con queslo il padre del
le meni^ogne fà la fua fcufa. Quandovn Ca
cique dell* ijola Spagniiola voleua celebrare la 
fefla del fuo principale,&  falfo dio ,fiic eua co

manda
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mandamento à tutti i fuoi vafjaüi^cofi huomini, 
comedonneiChe in talgiorno vcnijfero , eír coft 
giunti alluogo folíto^ciafcuno ftmettcuainordi 
ne . l l  Cacique andaua inan7;\̂  &  nel tempo en- 
traua doue i facerdoti Hamno ordinando IHdo- 
lo ; lâ fípojkua à federe fonando vn tamburo,poi 
feguiuanotuttel'altregentiygli huomini inan- 
^  dipinti di nexo coloxe;ro(iOt&giallo, con pen  ̂
nacchi dipenne dipapagalli, &  altri vccelli fal- 
uatichi, con guffi di cappemarine al coüo, alie 
gambe^& alie braccia j le femine andauano fen 
^  alcuua pittura, &  le fanciulle tutte ignude, 
&  le maritate coperte le parti vergognofêj mo 
do come fi coftuma nel Golfo di Varia, &  altri 
luogbi di terra ferma j coftentrauano nel tem- 
pio balando,et cantando certe lor can^^ne in lati 
de di quell*idolO f & i l  [ignore li falutaua con il̂  
tamburOypoi yomitauano mettendoft vno fiecca 
nellagola,& quefto affine, che Viiolo yedejje che 
nello flomaco,& nebpetto non haueuano cofa u i  
fta.Fattequeftepa'^7̂  cerimonie,tutti ft mette- 
uano à federe coccoloni,(& con yn romore malin- 
conico cantauano alcune altre canT^ni, allora en 
trauano nel tempio altre femine con cejii picni di 
pane,ornatidi rofe,& fiorijequali andauano in 
torno à coloro, che cantauano dicendo certe loro 
orationi, Cli altri ftleuauanoinpiediârijpon- 
dergli3 &  finito che bãueuano qtteHe can'j^ni, 
mutando vsrjb ̂ ne diceuano m Iode dei lor Si

gnore
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gnorevti altra^âgloria,^ honor fu o ,^  poi prc 
ftntauano ilp^neaWidolo. Li facerdoti lo pi  ̂
gUauano, &  datogli U benedittione lo fcomoar 
tiuano con tutta la gente, qua ft the cofa fanta, 
OYciiquia buona. Cofi ciafcuno molto allegro, 
&  contento à ca fa fe ne tornaua. Credeua  ̂
no che*l Sole, eir la Luna vfcijjero d’vna cauer  ̂
na, &  haueuano yna T̂ ucca per reliquia, dicen- 
do, ch*era y fata del mare con tutti i fuoi pefci, 
teneuano due Hatue di legname, lequali adora- 
uano per del dell’abondantia,& alcune yoke del 
l*anno, molti Indiani yi andauano in pellc<iri- 
naggio j teneuano ancora yn'altro idolo ß tto  
con quattropiedià modo d*yn ca n e,&  diceua- 
no, ehe quando §iaua fdegnato, ehe fe  ne anda- 
ua à i monti ÿ cP' eßendo da loro ritrouato, lo ri  ̂
ponauano fülle ßalle al tempio. ln  queHa 
Ifola y come in alcune altre Trouincie di quefU 
nuouipaeft, yi fono certiarbofeelii, non troppo 
grandi J  modo di canne, cheproducono vna fo- 
ÿ ia  di füï ma.come quella deUa noce.però piü to 
fto maggioreMla quale da paefani {doue fico - 
fiuma) ètenuta ingrandifima Hima, &  da gli 
fchiauipi egiata ajjai, i quält danno condottigli 
SpagnuoU d Etiopta. tjfendo adunque quefie 
foglicdt stagioneje colgono,et legate in 
doue ßnno fuoco le fojpendano fin'd tanto che 
fiano ben fecche. quando le yogliano yßrepi
lUano ym  foglia di ßiigu del lor grano,& met-

tendoui

: (i-
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tendoai dentro vna di quelle altre J e  auolgono 
come yn cannone infieme, poi da yn lato yappiç 
cano fuoco, e tenendo 1'altra parte in bocca ti- 
rano il fiato â loro^onie quel fumo W  in bocca, 
VIgola,&  nella teHa,& quantopoffon tolerare, 
lo fopportano hauendone piacere, e tanto s'em- 
pieno di queílo fumo crudele, che vanno fuori 
dei fentimento; &  yi fono di quegli, che tanto' 
foY'gataniente lopigliano,cbe cadono in tcrra ĉo 
me fe fofero morti^&quiui Hanno la maggior 
parte dei giorno Llorditi, ò delia notte. Se nc 
trouano di queglifChe ft content ano beredi que- 
fio fumojanto cbe la teHa yaiiattorno, &  non 
piu . Fedete che peflifcro, &  maluagio yele- 
no deidiauolo è quefio. ^  me è accaduto (pef- 
feyolte andando per Ia prouincia dt Guattimal- 
l a , &  TS îcaraqua^entrare in cafa di qualche 
IttdianOycbeprefãhaueua queH erba^chein lin
gua Mefícana è chiamata tabacco  ̂gfj" fubito fen 
tito il fetore acuto di quefio yeramente diabó
lico »€ pu\7^lente fum o , era for-gato ã par- 
tirmi con gr an preHegj^ , &  andar e in al- 
tro loco .

Modo
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Modo chc tengono i mediei ncl 
medicarc gi'infermi.

Éí

«

N  E L i^Ifola Spagmota, &  in tutte l*altre, 
quando i lor mediei voleuano curare qualche in~ 
fermo,andauano nel luogo dou'eglifiaua à daili 
il fumo,ór quando era beneimbriacato era fht^ 
tala maggior cura \ poiritornando in fe diceua 
mille matei k\di ejjcrefljtoal contilio degli Dei, 
pajjando vifioni alte^ voltauano poi linfcrmo 
í i eòquatt i ovol tel ofregauafuoconl emani

il
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il corpo, le reni, fhcendogli molti atti con U  
faccia^tenendo vnofjOtO vna pietra in bocca j le- 
quali cojè conferuano le donne per jante, tenen^ 
do che le ftano buoneper fhrpartorire. Se lo
infermo dimanda al medicOyciò che fia di luî  ri  ̂
jpondono che toHo Jarã libero j fe'l mmre poiy 
hanno moite fcufè, ma vna è la migliore j era co 
Jamortale» Et fealcun medico jfen':(a le foli^ 
te cofe^^cerimonie hauejje vifuato vno^veniua 
punito grauemente. Inquante Vrouíncie io 
fono andato, in quanto bo intefo, i mediei fono i 
medefmi facerdoti\onde facilmente per glial- 
tri paeft loro, debbe effer cosl -̂ gli chiamano in 
lingua loro Bocchiti^et in ogni luogo hanno gr an 
dijfma autorità j ma non ji medica per lo piü, 
altro che i principali, Tutti pigliano quantç 
mogii vogliono hauere, &  y na è tenuta la prin
cipale , & aWaltrecomanda. Quando mmre 
vn Cacique few:^ erede f̂uceedono neUoHato 
de* nipoti figliuoii delia forella.&nonde* fratel 
li,con tenerpiu certihauendogli leipartonifche 
quello in dubbio generaíi  ̂&  Ia cagione deriua , 
perche in queHí paefipoca parte ci ha la caHi- 
tà^etin pochi luoghiàpena figuardano Icfigliuo 
le j&  le for elle ̂ tutti dormono infieme comeipol 
li y chi in terra y chi in aria f i f fe f i .  Odiando 
le femine partorifcano , portano le créature 
alla marina y ò à qualche fume a lauare 3 Ú" 
coft fenif^altro rifguardo nutrijeono i figliuoli.

Dicono
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Dicono alcuni  ̂ehe coftoro eranograndtjjimi la~ 
droni. &  ehe per ogni minima cofa la legge lorê 
comanda,ehe fta impiecatojtna ehe poteuane 
Yubareê  ̂poiehe mn ßmo auari^nè nechij <& 
quello ehe maneo preT^no è 1'oro, &  1'argen  ̂
to y &  ehi ne haueße viduto, poteua alia mtnera 
cauarne quanto glipiaceua,come ft ß  d*vna 
fonte deli'acqua. Circa al vefiire  ̂tutti yanno 
ignudiy del mangiare ciafeuno ne da à ehi V(fà ca 
ja ‘y & le  feite loro quando ft riducono inftemcy 

* eiajeuno porta, e tutti di hrigata mangiano , 
cantano^& bailano t̂anto ehe rimangono vbbria 
chi» &  flracchi; e coft ft danno liberi vn buon 
tempo. Si che io non mipoßo imaginäre che la  ̂
drarie f a  coßoro; fegid non haueßero impara- 
to à rubbare da*primi ,/ècondi,e tergiSpagnuo 
liy che al principio vi cominciarono ad habitare. 
Tiaceffe à Dio onnipotente, ehe i beni temporali 
foffero coft da noiornati, come fonoda coßoro y 
perche il nome Chrifliano farebbe celeflcy sban  ̂
dita ehe foße l*auaritia-ll grano di qitefle genti  ̂
è detto dal vulgo mai:(̂ y venne dall'lfola Spa 
gnuola^prima di tuttetrouata da* Crifiianiychi- 
chia è il vino j le barche loro canoue j alle jpa
de macanne j i Signori^Caciqui. Tslon lauorano 
terra per feminare il lorgranOyfnaßtto vn po^ 
CO diforo,tre ò quattrogranivipongono, &  ri- 
cuopronoi tanto ba fia j ogni gamba produce tre 
ò quüttro panocchie di cento epiü grani l*vna.

fin o

• -I
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i fino alte pm d'vn'huomo legamhe di tal mai'Ŝ y
! e tal Vrouincia due volte I  anno lo raccoglie.

Modo di fare il pane.

n ) ) ) ;  j ;  / j ;  i i /; j   ̂j,i) M j ) ) ! ) )  n ) I ) ) )  I ; ) ) ) ) ) )
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L E àonne Molandaietche lo maänano.piglia 
novna quantità diqueflograno, &  la fera inan 
^  lo hagnano con acqua jredda i la mattina con 
duepietreàpoioà poco lo infangonojchi ftà 
inpiedi,& chi con leginocchia in terra\nh guar 
dano fe hene ci andaße dentro capelli, ò pidoc- 
ehiloro.Fatta la maßa^che à poco à poco hanno

H con
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con lamina d*acqua, fhnno certipct-^
netti.ò íunghiyò tondi, &  mejjbgli in foglie di 
canne,con manco acqua che fiapoffibilelo fhnno 
cuoccyc. QjicJio è il pane della gente commune.̂  
dura duegiornfpoi ftmiiffa. 1 Signori lo man- 
giano cost j mettono in mode ilgrano, le molan- 
d ue lo rompono con lepietre,gs' lauatolo con ac 
qua caldãj gli jpiccano la vi refla ilfio
Í c^ó' quanto fiapojfibile lo macinanOj<  ̂jhtto - 
m U  mxjja ne fhnno fugaccie piccole  ̂&  in vn 
trflo ritondo le cuoconOy dandogli Jotto plan pia 
noilfuoco . Queflopane è digran trauaglwycon 
ciofia cbebifogna frefco \ perche non vale come 
fia, fhtto afj'ai,&poco freddo j ma il me'7̂  è bno 
nOyítè caldo^nè freddo» 1 o andando per paeft di~ 
fabitati i hauendo la neceffitàper guidamparai 
à macinarloper non lo diuorar crude  ̂ò arroili- 
t o ; nella qual maccinaturaper effer cofa duriffi 
fnava molta fhtica y€ tal volta hauendone po- 
cOytton leuaiia come i Signori la fcorç^^et il tnaci 
narlo molcoynon fkceua per le mie braccia,per la 
fame difiruttey ^  debilifjime. Fanno ancora vn 
altra maniera di pane detto ca%abiyd'vna radice 
nominataiuccay digrofj'c' '̂^a d'vn napo. Que- 
sta radice non produce Jèmen-^a alcuna y jaíuo 
certe came nodofe yCir mafficcicy le foglie Jon 
verdi y ft mile â quelle del canape , Ó" effendo 
quesie cxnnedi ilagioncyle tagliano in peT^  
lunghidue palmiy<^ lepiantano in certi mon-

tom
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ioni di terra detti conucbi, &  in termine ài due 
anni fknno la radicegrojja, ogni volta che vo- 
gliono fure queüo pane tia sbarbano delia ter.-̂  
ra, ma poche per volta, perche in breue ft gua-< 
íiano, mondatole, le tagliano concerte pie- 
treafjilate, chetrouanoalia m arina,& mefie 
in vna p e i ^  le fpremano fuori il fugo,ilqua^ 
le è come vn veíeno à chi lo beuefie, &  Jòpra 
vngranteíiOy come fugaccie dipaUa Jòpra il 

■ ftioco yinftno d tanto che fi tenga infiemèy lo la- 
Jciano íiare^ç^ poi leuatolo,lo mettono al Sole à 
feccar€y& ne fhnno digrofky& fottili j quejia à 
tne pare che fia vna viuanda molto trifia; &  fe 
fi conferuain Ittogo afciutto, dura tre , ó ' quat- 
tro anni j bifogna fempre accompagnarlo con 
vn poco dl bagnato ingola j fe non e và giu mal 
volentieriyper la fua af^re':^ \ in bocca mi pa- 
rena mangiar terra, con il broio di carne riejce 
tneglioyma poco. T  utte le naui,che vanno att or
no,di Spagna in queftipaefi, &  al ritorno ,faluo 
quelle, che vengano dalla vera Croce,porto del
ia mtoua Spagna y fhnno monitione di queílo pa 
ne , atte/ò che in tutte le terrey luoghi, Ifole, e r  
prouinciehabitate dagli Spagnucli nel mare di 
Tramontana, non fi ricoglie vn foi grano di f u  
mento y quelle che hanno fhrina, eír bijcotto , 
vengano di Mefico; di la vengono fimilmente 
con muli, &  carrette, viaggio di dugento mi- 
gliaincirca» Hanno fimilmente due altre

H ij forti
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joYti dí radice^vna detta battata^& l*altra haie  ̂

fono d vniftejfa forma^faluo che lehaie fono 
pià piccole^&piü faporite,che l*altre,ft pianía^ 
110j &  in fei mcft fà iljrHtto j H fuo fapore è al 
quanto dolce^ma /atia preflOi& jonodipoca jo 
fian'^  j generano ventofitàf ^  communtmentç 
fi mangiano cotte Jotto le brace; alcuni dicono, 
che le sà di maY'^paneJ> di cafiagneinT^ucchera 
te y peròal rmo guílo^ancor feni^ •̂ ĉcheroy mi 
finno migliorile caflagne. Toi che io ho ragionct 
to dei fhre Upane  ̂è il douere ch*io dica dei vino 
ancora y &  jpecialmente di quello dei mai': .̂

Modo di farc il vino .
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L  E M olandaiepigliano la quantitâ d d g ra 

no , che pare à loro \fecondo la commiffione del 
vino.che hannoda ß r e , &  macinato c h e l'han^ 
t io , lo mettono in acqua in cerîi vaft g ra n d i, 
^  le fem ine ehe hanno carico di fr r e  que f ia  he-  
u a n d a , pigliano yn poco di grano, &  in yna p i-  
g n a tta lo  % nno alquanîo in te n e r ir e ,&  p oi lo  
danno à certe altre fem ine J eq u a li fono depu- 
tä te  à qu efîo  officio, &  meßofelo in bocca à po-^ 
co a poco lo h ia ß a n o ,&  ß c e n d o  for's^a.quaff t o f  
fendo logettano fopraad vna foglia, ouerofeu-  
d e l l a ,&  p o ig etta to lo n ely a fo  con fa h r  a me^ 
ftu ra ,che qu efîo  il vino ,c io è  la heuan- 
d a , non harehbe for^^ alcuna , lo ß n n o  boUi^ 
re p er  t r e , ò quattro b ore , &  leuatolo dal fu o -  
(0 lo lafeiano ra fe d d a r e , &  lo colano con yn  
drappo , onde riefee di tal fo rtep erfetto ,ch *eg li 
im h ria ca , corne f i  fi  beuefie y in o y era m en te . 
J^e fanno ancora d*altre diuerfe forti, di mele^ 
di jru tti,d i radice, perd non imbriaca.come l'a i-  
tYO. Hanno vna gran quantitâ d’alberi,chepro-  
ducono vna certa forte d'vue faluatiche, eH ßo^ 
granello è corne ih r  ugnofiche nafeono fia  le f i i  
ne,hanno la fcor's^a nera j ma p er eßere a ß  ai noc 

■ c io lo ,& p o ca p o lp a ,n o n n e ß n n o  vinoaltrim en  
t i . F i  fono c er tia lb e r i, eh eproducono o h n e , 
p erò di tri f io  o d o r e ,&  di fapor peggio y &  
hannoabondan^^adi dîuerfi forte di f i u î t i , to 
m e fono houhp latani, p ig n e , g u aiau e , m am ei,

H Hj g u a n a
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^Jiananaue-jglihoui fonodi grojfe-gj^a come le 
hrugne fcanariejmnno p&ca carne,&  ojjo afiai, 
guando fin  mature fono gialle, U fuo albero è 
grande, &  le fogUe piccole, &  fono di fapore 
agro. l l  Vlatano è vn frutto afiai piu lungo, 
che grojfo, ^  gli piccoli fono afiai meglio che i 
grandly il fuo albero ha le foglie che fono di lar 
ghez^a d'vnpalmOy& megp,<^ quattro di lun-

 ̂ nafce vn ramofiqual
produce cento, &  piu platani piccoli , &  f i  fin  
grofi venticinque ò poco piu . Q^eHo albero 
etenero , &  non fa frutto piu che vna volta , e 
tarda vn anno, ^  delle radici nafiono altrepian 
te ,&  efiendo il frutto maturo lo colgono, cfien  ̂
do verde tagliano l'albero,& lo mettono in luo- 
go caldô  ,fi matura preiio,&  vicn giallo, la fua 
fiorz^a è digrcfiez ẑ^a come la coita dvn coltel- 
loyCtuttol reiio è polpa yil fuo guiio trae al 
dolce • La T?igna nafce in certi arbofcelli, quan
do fono maturepaiongialle, hanno buoifodore, 
& miglior fapore,perÒ fono molto colorite,&  
ameè intrauenuto come à molti altri, ejjere am 
malatOt&nonpoter mangiare cofa alcana fen- 
^  queslo frutto , al mio parere , credo 
che fia vnode gli appettitcfi frutti che fia ntl * 
mondo.

Albcri
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Albcri chc produccno friitti.

y:r\

l'r

iiiflmei.

.5 twu*í-U4 n. .̂

ymtanò.

L  t  V  A  T  A  la fcor̂ ^̂ a tutto il refto è carne j  

generalmente fono di fapore dolcê con vn pcco dl 
a^ro.ll Gnaiauo fi èalbero come ilpefce ò haroc 
to,ha lafogUa come illauro,ma grofia, &  piti bc 
gajnueuhia tofiojlpto frutto èâgyjfaainc[po- 
lo.rna affai piugrcjjo^matura fu Valbero, Ci? cf- 
fendo di fiagione, non coglitndologenerano yer“ 
7nini. Hannodentro moltigranipiccoli, le rof- 

fJúHo mcglio che le bianchc\&fono di biion fa
l í  ilij p  re .
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pore» IIMameièalbero come vna mediocre 
note, di foglta pin lunga, ehe larga, nell'lßU 
Spagnuola il fuo jrutto è tondo^mageneralmen 
te m terra ferma Jon lungbi, &  pià groß, eír 
dl mighor fapore j hanno treß quattro noccioli, 
la fua carne tira al leonato, ha la fcor^a fotti^ 
le y il fuo fapore è alquanto dolce. l l  Gua»
nauano è albero piccolo,& delicatojl fuo frut- 
to è à modo d*vn cuoreM la fcor:̂ a verde, &  
fittile»e fattaamododi ßaglie dipeficy^ den
tro fonobianchi 'y^ ß n e  ritrouano d*vn*altra 
forte , tondey di colore giallo i &  quelle fono 
affai megho, che le altre, e tutte hanno dentro 
certi oßpiccoli leonati. m tutte quefle Ifole 
fopradette non ft fono trouati alcuna forte d*ani 
tnali da quattro piediyfaluo coniglipUcoli à mo
do dt camrifono certipefliferianimaletti nomi 
natiniguedigroße'^Tia dipuliceß quali fen-za

tene piedi,& fmutrifcono nella pokere, &  mol 
te volte accadeyche non ft fente alcun dolor e, fwo
^^^nto che non fono groß come ceciy biente
cojt con vnago, Ò ßina ygli cauanopieni dt len- 
d m . Sana ft il male con eener e calda 3 &  molii 
fchiaui Moripernonhauere da cal^arfty tanta 
q̂ tantità neva loro nejiediy che altro rimedio 
nonyi èychel ferro di fuoco àßegnergli, &  al- 
cum ne fono reiiati Horpiati »Eta me ancora è 
mtrãuenuto nel Terü, nella Trouincia di Vorto

Fecchio^

\
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recchio per ligrandiffimitrauagli, cbegiâ ba- 
ueua paßati coft in marê  come in terra,empier^ 
mi tnttol corpo di rogna, &  le gambe, & fra i 
piedi trouarmi tanta quantità di queíie nígue » 
chemi^auentauanOy& ß n o n foße üatopiU 
ehe foüecito â nettarmi &  ß>eße volte andare al 
finme à lauarmi » veramente , io haurei fatto 
molto mali i ß t t i  miei > come hanno ß tto  aU 
cuni SpagnuolifChe reflandoper pigritia di U- 
uarfi due, e tre volte il giorno, &  nettarfi 
noreííati ßorpiati, Già bo detto difopra ĉome 
l'lfola Haiti, ß  daïïsAmmirante Colombo no- 
minata la Spagnuola, laquai tiene di circuito 
tniîle &  dugento miglia ; ba ahondan^a di por - 
t i , difiumi, pefei, &  fale • Vi [ono due Laghiy 
vno falato, &  l*altro dolce, &  H pi^ abondan • 
te fiume d*oro fra gli altrßhegli Spagnuoli bah 
hino trouât0 in queHa ißla^ è nominalo Cibao, 
et la principal città S. Dominico l̂aquale fu edifi 
cata da Bartolomeo Colombo^&gli meße tal no 
me’jperciocbc andando per l'lfola cercando qual 
che buon po^to.ebe fuße comodo per le natßcbe 
veniuano di Spagna, giunß in queUo luogo U 
giorno di fanDominicOy& coß communemente  ̂
è nominata l'lß la  di fan Dominico * Ella fia edi 
ficata in vn piano vicino alla marina, &  in mio 
tempo ßceua da Cinquecento fuochiile cafe f i 
no buone ̂  come qiïclle di Spagna . ^ lla  bandá
ittrfo Tonente fiendeil fiume 0?;pnea, ilquale

èvn
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iy n  buono eír {Ícaro porte, capoce di moite m -

7 i i a l ^ r  IP' H h i  ; c -
prtt pm d, vuke e quattrocemo migUa,& dl Ur 

1.0. ducemo, &  venti, d Tolo fi leito do 
Tramomatta gradiventidue, &m ero-, & d o  

e^agwrmdadícmoae, inventi. Lafoalon- 
áa Leuante à Tonente, foiio intorno à 

iglto lacemoi&l<t fao formo troeaUa M i a  
M a  caaagna M euni dicono, che in L f a o
Ifola VI najee hene tl fumento, ma chefe ne co- 
gu^poco ,per U gran fom^^a dei terreno : &  
eerejfermabondan'^a di Mai^ wmfe ne cura- 
no molto. ma lo é c o , che nonfe ne r.ucogtie nè 
poco,nè molto. Ho dmiandato à certi Sparnuo- 
"  ^  c^tone, mi rijfofero, che il terreno
P lo grandifmo caldo non lo produceua che

c f é t i l V “ " “-  ̂ ” ol principio
s L  fn  ̂ hnbitare. certi contadini
Spagmtoli Jemmarono vn poco in alcune mon
tagne vtemo a Obao, che fono alqnanto fi-efche. 
& > i. colfere arca a due Hora, &  per ePere 
r o l o  montagne aífre eir p i e M e ^ r e Í Z

c t a t ô l r ^  nonhanno
T o T l tof, fi prouezgono di
p gna dl forma, Uqaale conducami neUe bot-

ti, &  quando non fi trona paneperU tardan- 
^  delle ncui.  ̂ neccffario mangiare dei Ca- 
%abi, perche non vifeminano molto maiz ter 
cagtoned,qaeHe farine. Glialbericondufidi

Spaqtfo,
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Spagna pochi fe ne fono appreft. 'Pomi gra - 
naú folamente^naranci^cedri^limonit 
citnï ficbí, inquanto aile viti fiinno pkcoli raci- 
moli, &  vi vale vna libra mexp ducato. £i 
io ho veduto vna vigna del Secretario Diego Ca 
ualieroy laquale vi erano parecchi mi^liaia di 
r it i , che quando la fhceua bene, ricoglieua in - 
fino à quaranta libre di vna , Plpn hanno 
troppo buon fapore , &  generalmente ft toD 
gono del mefe di Febraio, &  Mar'Tp j la FJia - 
te comincia di Genaio y &  dura per infino al
ia fine d*^prile j &  Flnuerno fa prind - 
pio à Maggio , &  finifie per Décembre -, 
non ft chiama Ferno, perche gli fiiccia f ed-  
do y ma per ïabbondanTp delle ptoggie , an- 

pin caldo che la State y per canja che cef-  
fano gli vend , &  fagliono della terra cer- 
ti vapori caldiy &  humidi y i quali generano 
moite infirmitày per lo contrario y la Sta
te foffiano Jempreventida Greco Leuante y Ó* 
dicontinuo ft vede il Ciel fereno, Delle ca
fe  d ortaglia, come fono cauoli , cappucd » 
rauani , "lattughe , ‘:̂ ucche , mellom j je ne 
triiouano in abondauTp j ma tipolle, (jr agli 
malamente vengono buoni] perb le Ffaui di 
Spagna neportano in quantïtà conaltre diuerfè 
cole t come {orio fkuey ceci, lente, mandorUyTiocey 
fichi, vua pajjd, olioy rifo, mcle,formaggio^ hoc-
call piatti, fíòdeüe, jpetie,panmy fitCy cordo-

nanfy
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UítniyvinOj bijcottOf ^  altre coje che non vt tiâ  
fcono. F i fono in grandijfma quantità d*ogni 
forte beíhame delia r a z^  di Spagna, &  vi jò- 
noalcuni Spagni4oli chenehanno fei ç^otto wi 
la capi di htjiiame alia campagna. Ciafcunopur 
che diano la pelle al patrone, può amnja‘:^artie 
perftio vfo quantoglipiace. In qitefflfola ft fk  
anchora vna gran quantità di '^cchero, nel 
mio tempo laimauano tremaquattro artificif  ̂
&  quefle due cofe, cwè,‘3iucchero &  corami y fo
no le principali mercantie di quefla Ifola; &  gli 
mercatanti che alprejente ci vanno d’ljpagna ,  
allor ritorno, nonportano altro yper caufi che 
gli Spagnuoli hanno tanto follecitato à cauare il 
ntetallogiallo, &  bianco, che non fe ne truoua 
pur vn grano, et la piugroffa moneta che ft bat 
te alprefente in fan DominicOyVal quattro Ma- 
rauidis, che fono vn fòldo de’ noftri, eír fe Mer
catanti volefiero compraue oro, ò argento, che 
pure fe ne troua di quello dei Teru; &  Capo di 
Fondura » chevien portato da' mercatanti che 
vanno à comprare cahalli,S'chiaui,çF muliylo po 
trebbono fhre, fè non fojje la perdita ft grande, 
percioche vn ducato di buon*oro j vai due deldal 
tra moneta , per tanto efjicomprano cora
mi , ^uccaro, caffia, ^  guaiacauo, cioè legno 
fanto •

I l u n e  d e l  p r i m o  l i b r o .
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A  P 01 che gl'lndia 
nidique^a Ifolaco- 
minciarono d andare 
alTvltima rouina^gH 
Spagnuoli ftprouid- 
dero de* Mori di Cui^ 
neay conquifia del l{e 
diVoYtogallo y & v e  
nehdmo condottiin 

quantitd , &  nel tempo che vi erano minere gli 
fuceuano lauorareali*oro, &  all’argento, ma 
pot che vi hanno ddto fine» (I fono ddti a tnolti • 
plicareglilauorieri di :(ucchcYo, &  coftalpre- 
fente ft efietcitano in queito, &  in guar dare gli

armentt,
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ãYrnenti^i^ in tutte lealtre cofenecefiarie.per 
he fie fido de lor padroni. Et perche fira la m -  
tione Sp ignuolct fie ne trouano di quelliy che noa 
foLimente fon crndeliy ma ancora crudelififmi, 
q'i.indo alcuno di (oro vnol cafiigare qualche 
Schiauo, per qualche maleficio che haueua com 
mejioy ò per non bauer guadagnato la giornata, 
ò va a mente per qualche dilpetto, che gli haue - 
ua fatto ò per non hauer cauato delia minera la 
qiiantità deifiblito argentOy&oroyche cauar fole 
uano, la fira quando veniua à cafain cambio di 
cenarcylo fiiceua[fiogliare, fe qualche camicia 
hauejje hatiuta in dojjo, gettatolo per terra gli 
legaua le maniy cír ipiediycon vn legno à trauer 
j'u y che da gli SpagnuoU è detto la leggedi Baio- 
nafiiqual legge,credo, che qualche gr an Demo- 
nio l'habbiafiritta,poi cÕ vna cordato correggia
10 batteuano infiino à tanto che tutte le carnigli 
piangeuano fangue, et finito quefio pigliano vna 
libra di pece.oueramente vna fiodella d*olio boi“ 
lito,&  cocente, &  à poco â poco lo gettan fipra
11 corpo tutto,&  con il pepe dei paefe, fiempera 
to con ucqua et fiale lo lauano,<  ̂fipra vna tauo 
la,con vnxcoperta, velo laficiano infinoãtanto 
ch'al padronepare chepofia lauorare. ^Itrifun  
no vna buca nella terra, &  inpiedi tutto , faluo 
che la tejla,ve lo mettono dentro, la ficiandolo tut 
ta la notte 3 (jr dicono gli SpagnuoU, che vfano 
quesia medicina à caufa,che la terra gli tira â fe

qUrd

11

ú
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) quclfangue, & gUconferualacaYne^cbemnft 
l[ jhccia qiiiilchepiaga^^ che fana, piu tçfio , et fe 
\ ãlcimi mmi.ono, (come accade)per logrâce dolo 
r re, ilfiiopadroneyfetondo k  legge di Spagna^no.
\ ha ultra pena^cbe pagarne vnaltro al !\e j et to 
 ̂ fíper queítegr.dndíljime crudeltà, alcuni di loro  ̂

c nel principio fi cominciarono à fuggireda' fuoi 
padronif &  andarpcr 1‘lflda come áifferati, per 
laquai cofa fi fon poi moltiplicati in tal maniera 
che hanno dato êt danno dajare  ̂à gU Spagnuoli "• 
che vi habitano.Et perche gli l{e d Etbiopia fem 
preguerreggiano infieme^come jono QjcineiyMa 
nicongriiGialopifZapi^Berhejí, &  pigltandofi, fi 
yendono ã Vortogallefi Vvn con 1'qítro \ ancora 
in quejii paeft jiportano qualcbe odiq yfion già 
che ft fàccino alcun dijpiacere tra di loro anT̂  
trouandofiinqualcbe fopra eJÍdlto diSpagnuo- . 
l i ,  fi danno dl utOr'& fhuore,&per tanto, ogni 
natione tiene il fuo i ê,ô Gouernaíorc,& tenga • 
no i fuoi popoli, 1’vno daWabro feparato>^ per 
queíto non fhnno tanto danno à gli SpAgnuoli, 
cornepotriano fure, (e fnffero tutti vniü infie- 
m e . Fedendo poi gli 'prefidenti,& ^uditori dei 
Víjola che ogni giorno quefti Mori molíiphcaua 
no , &  che tutti gli Spagnuoli che gli capitaua  ̂ ' 
no alie muni,con ogni forte ditorrncntcgii face- 
uano morire, cominciarono a fkr gente:, maU“ 
dandogli per l'ifolain ogni parte, douehahlta- 
uano,& ne' principijAgli Spagnuoli ̂ cjfe vol- 
, te
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ie gli fuccedeuan hene i caft, pevche menando con 
e(Ji loro alcuni Mori, che fapeuano gli loypopoli, 
promettendogU la libertdy gli afialtauano di not 
te , pcYciochc Jiauutio cowe bejîic j doYtncndo JèH 
^a alcuntimoYe de* nivmci n̂e pîgliauano  ̂^ n e  
ûtuYna's^^uano moitié ma poi che comiticiaTo  ̂
no à fhir leguaYdie, &fiaYe vigilanti con auer- 
timenti, ([uaft jempYe gli Spagnuoli hanno hauii 

jfo lapeggioYpaYte,&fono multiplicati queiU 
peYiyefhtti ht tal numeYo grande, che quando io 
habitaua in qucH Ifola ji dîceua per coja ceYta 
che eglino eYanopiù difine m Uy &  Vanno del 
XX XXV. iiando io in terra ferma, fi intefiy co- 
foegli Cimaroni yche cofi fin  nominati dagli 
Spagnuolijn queHi paefi, i fuor*vfciti, che ge- 
neralmente fl erano foUeuatiy&chefiorrendo 
queiîi andauano per ogni luogo dell’lfilafhcen- 
do ogni forte di male che fipoteua fhrCy^ che lo 
^mmirante Don M uîgi Colombo, &  il Trefi^ 
dente ^uditori di fin  Dominicoyvi mandaro 
no certi meffi àpregargUy à JupplicargHy che
’polejfero efier contenti di viuere pacificamente ̂  

che il fimile fhriano verfo di loro j ^  che non 
^idarebbono piufhiiidioy ̂  che voleuano efier 
fuoiamici y &  che fe voleuano Treti 6 Fratiche 
gli addottrinafieyCt infepaffe la dottrina Criftia . 
nuyche molto volentieriyve ne mandarehbonoyal 
le quali parole fu  rifiofto da* fmrvfciti.che ben 
voleuano , credeuano nella legge di CriHo,

ma
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nta che non vuleuano l*amicitia loro^percioche 
non ft fidauano delle loro promeße. V i fono 
mohi Spagnuoli,cbe tengono per cofa certa, che 
(jueii'ißla in breue tempo farà poßeduta da 
^uefli Mori. Et per tantogli Gouernatori ten
gono grandiffima vigiUn'ga j quando alcune na 
uiyogliono partire per qitalci)altre prouincie 
deii’lndia , che Spagnmlo alcuno non fe ne ya  ̂
da fen̂ â lor licen'^a, ancora che fia mercatan^ 
te , à ben che quando il licentiato Cerattofu per 
Trefidente di queii'lfola^&porth la prouiftone 
della liberta de gl'lndiani, aperfe il camino à 
tu tti, lafciando andare ogn'yno doue yoletta,^ 
come egli fuße di qtteiio riprefo da alcuni Cit- 
tadini, adiratamente rijpofe, dicendo. Toi che 
la MaeßadelTlmperatore ha meffo gVlndiani 
in liberta, à me non pargiuiio che gli Spagnuo 
li debbano contro al yolere di fua Maeftà tener 
gli per ißhiaui, &  pero ß  adempieua il fuo pre- 
cetto, &  pareuagli ben fatto che andaffero do
ue lor piaceua liberi. Ma poi che fu  informa - 
to , comel'lfola ft dishabitaua, &  cheyiera- 
nopochi Spagnuoli, & a l piü che poteßcro ef- 
fere, non arriuauanoalnumero di mille &  cen
to huomini, &  che ifuofvßiti ognigiorno ft fk  
ceuano piuforti ,& c h e  fe fuße fucceßo quäl- 
che nouità, non y*erano tanti Spagnuoli che f t  f  
fero per di fender ft, &  che ft correuapericolo di 
perder Vlfola, infteme con le rite loro \ ancora

1 Uii
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h i ß  riflrinfey &  cbiufe la porta coßgU Spd 
gniioU,iqualivanno di Spagna aWindia alla, 
ycntura, <& toccano in queLîa Ifola, pocbi fono 
qiicgli cbe ci voglino reßare, d caufa ehe ogny - 
no ehe Paßd in queliipaeß, vd per ß r ß  ricco, 
(jr in quesia Ißlagid non vi e il modo,corne jo- 
Uua. Toi che ho fhtto mentione di alcune cofe 
ficeeße inqueHa Ifola ßa Mori, ^  Spa<^nuoli, 
parmiancora di dar notitia de i grandijßmi dan 
mche i Francefihanno ßtco in queiïe Indie, 
tarn Oper mare,quanto per terra, alla natione 
Spagnuola, non ynolto dipoi che queßipaeßtfu- 
“i onotrouati, per ßmadelie gran ricchcT^^  ̂
in tempo di guerra molti Corjari Franceß /co 
rmneiaronoadandare perlo mare in bufca dél
ie naui j che veniuano delFlndia, per donde ne 
hanno pigliatoin quantita, ^  fraiealtreric- 
chiffime che hanno p reß,, ne pigliarono yna nel 
tempo cbeß conduceuano in Ifpagna le grandi  ̂
&  ineiiimabili riahe:i^^e del Verà, che d gli 
p-^ggi dl Fgaue gli toccöd ciafeuno di parte, pià 
di ottocento ducati d*oro 3 lu caußprincipale
che gli Franceß hanno pigliato tante naui de gli 
Spagmioli, ß  è Hata Vauaritia loro 3 pcrcioche 
q'^andö p artiuano di Spagna, er a tanto la ingor 
dita degji VadronideUa naue di caricar mercan 
tie, paßeggieri, che nonß curauano di leua ̂  
re l'artiglieria che coiuitniua, accafeundo per di 

fenderß, effendo aßaltati da qualche naue de* ni
micif
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miei ̂  ne manco quella cheper le ordinationi dei 
Configlio deüe 1 ndie gli era comme fio , il qua -  

le comandaua  ̂che ogni naue per lo manco por- 
tajfe due pe^^ d'arîiglieria di hron’go \ &  f i i  
dl ferro groffa, &  altri piccoli, e tanti bari- 
lidi poluere, conaltre macchine» Ethauen- 
do il detto Confígliot mefio fopra di queHo, cer- 
ti commijfarij, chetenefiero jpetiat cura di an
dar e à fan Liica, à vifitar le nauu nel tempo che 
le voleuano partire, à vedere fe elleerano pro
mue , conforme alie ordinatiotú comme fie j pe- 
rò come gli Vadroni di naue metteuanonella 
mano à queííi commifiarij , qualche pe'^god* 
oro, gli fhceuano dire , che ogni cofa ítaua 
rnolto hene , &  con quefta ordinatione-, an- 
dauano à Seuiglia , ã gli fuoi fuperiori, alia 
cafa delia Contrattatione, giurando à Dio, che 
ogni cofa andaua benifiimamente in ordine, &  
che qual fi voglianaue bajlaua à combattere 
con quattro delle Franceft, &  di queíia manie
ra ft partiuano tre , ò quattro naiti di Spa- 
gna, quando p ià , quando manco, &  la me- 
glîo prouiíía portaua due, ò tre pê X̂  d'arti- 
gliaria di ferro , mangiata dalla ruggi- 
nCt & y n  barilino di poluere non troppobuo- 
na\ al ritorno vi erano di quelle che ft in- 
contrauano y con qualche Gailecnceíto de* Fran- 
cefíbene arm ato,& fapendo già come gli Spa- 
gnuoli andauano male in ordine» ancora che

1 tj yi
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yi fofie Hat0 vna ‘̂ aue di mille e cinquecento, 
ò due mila falme, feriT̂ a alcun timore la com- 
metteuano j tivandogh pama qualcbe cannona - 
ta per alto, gridando, à mama, per lo l{e di 
f t  anda j ma fc molt o tardanano à calar le ye ‘ 
le, con groffipeTiT^dartigliaria glidauanontl 
me^o delia l^ane j ^  yedendo gli Spagnuoli 
í he non vi era modo, nè yia di poterji difende- 
re, temendoognynoâperdería vita  ̂fiarren- 
deuano. l l  Francefe fubito comandaua al Ta- 
drone che biatafie la barca fuori, cbe yenif- 
feà lu i conil Flocchiero t Scriuar.o  ̂ coft 
glidimandaua conto deli'oro y argento, perle, 
fmeraldij altre coje di y a luta; che quejie na-

fogliono portare. Toimandatta à piglia- 
re ogni cofa, dando per 1’altra parte licen':^ al- 
la fua gente che andajfero alia naue^è yedere fe 
yi trouauano qualche altra cofa, ^  entrati che 
yierano dentro y {pogliauanoi pajfaggieriy çir 
^narinari y fe qualche buonyeslito portauano^ 
dandogliin cambio le fue Hraccie, dicendo,que- 
Hefon bupneper te . &  queste per me, &  riots 
giouaiia foY'ga diSpagnuy nè yfan^  ̂diguerra j 
riuolgeuano le cafje, cercauanoper ogm canto- 
ncy er penugio, per yedere fe trouauano qual
che pe':^o d’or o» ^IcuniCapitani ft Jònocon- 
tentati dipigliarli folamente le lor fhcultâ, la - 
fciandoui le naui. Ma la maggiorparte le han- 
no cóftdotte in Francidy ^  mejjo in terra gli

SpA
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Spcignuoli, con quahbe mi feria didanariper le 
jpefe, gli mandãuano à ipacfi loroy &  di quan - 
ti Tadroni, T>{pccbieri, Scriuani, cbe andaua-‘ 
no aí tratto deli’Índia ,pochiyene fònocampa- 
t i , cbe per lo manco nonyi fieno ílati pigliati 
da* Francef i , vna ò due yoke . La feio di dire di 
alcunipopoli^chehanno faccheggiato, &  roui- 
nato neldJCole di Canaria , dellc naui cbe yi
hannopigliate cariche dipanni^ T^xchero, yi- 
no» &  altre mercanúe. Et efendo diqucHo in 
formato il Conftglio deWlndief come per lo mal 
gouerno  ̂gli Framefi pigliauano tante naui ^fe 
ceyna ordinatione t cbe tuttele naui cbe parti- 
nano di Spagna per Vlndia  ̂in piü yoke deli*an
no y le qua li poteuano effere  ̂ fra piccole , &  
grandiyda cinquanta in fefianta 5 caricafieroy 
cír iyn Balira fi ajfettafjero  ̂&  tutte in confer- 
ua fi partijfer0y& cheperpiu ficure'g^ay gli 
mercatanti mandaffero tre , ò quattro naui d'ar 
mata, â compagnarle infino ati’Jfole digran Ca 
naria yperciocheinftno à qmaWandata fi è tut- 
to il pericolo, &  cofi con queílo buon*ordine gli 
Eranceft lafciarono di pigliaretantenauiy dei 
reíto inquanto tocca da gli danni, cbe hanno fht 
to à gli popoli deli*índia alcuni Spagnuoli pra- 
tkhiy diquelia nauigatione y ne fono íiaticau- 

Jày percioche loroy e gli hanno condotti yò per 
maluagità, òper inuidia, ò per quakhe ingin - 
úe rkeuute. Onde gli Francefi fi f  no futit

J itj pra
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pratichichenauiganoinquei paefty cofi fkcit- 
menu come fimno glí iHefiispagnuoliy&ne 
principi  ̂ che vi cominciarono â paj]are, fola
mente ji diííeudeuano à contormdeli'1/üla Spa~ 
gniiola, eÍT» fan Giouanni di Torto ricco j ma 
poicbequelli luogbinon rendeuano la prcdaâ 
pieno comefolemno ,/i fono allargatiper le al- 
tre Ifole, &  ancora per alcune prouincie di ter
ra ferma , &  bannopigliato gli infrafcrittipo- 
poli babitati da* SpagnuoU  ̂primieramente nel 
la Spagnuola, banno pigliato faccbeggia- 
to Torto deUUrgento, ^^ua y Laiaqitanna, 
laMaquanna, &  vihanno pigliatomoltena- 
my&dfmilebarebbono fhtto alia cittàdi fan 
Domimco ; ma per hauere vna Forte:(^a al
ia ripa dei fume ybenifiimamente prouiíla , di
biionifiimi pe^^ d'artigUeriadi bron:^o, pe- 
Î 0 non banno bamto ardire di manometterla ̂  
ancora cbealcmi Capitani banno minacciato » 
Et per tanto gli Spagnuoli temendo cbe gli 
r rancefi non entrino per qnalcbe altra parte. 
per efe) la citta fen'^ mííraglia,fempre in tem 
po di guerra fhnno buona guardia, à ben che 
quando io vi habitaua, fi diceua per coja Cer
ta , che la voleuano cerchiare di terra, ò mat- 
loniy maqueïiopiu lo fhceuanoper patirade* 
Mori fuorvfciti , cbe per lo timoré deFran- 
ccfi. LdannodeiQuarantatre,fipartídelFfo- 
me Ui Dio U Caphano Tietro tAn^^lles con due

nam y



AÍO!S^DO T ^ y O F O ,  LTB. I I ,  í8 
nauit &  vna caraucüa per andareâ fan 
nico, con ßcultä di cento mila ducati d’oro ; ò"  
per lo camino toccò nella laguana, e trouò ehe 
non era fei bore che era partito vna naue Fran
ce fe, laqualehaueua faccheggiato, &  abhru- 
ciato la Citta. Tietro ^n'^ulles deßderofo di 
acqmsiarfi honore, meßein terra tutto l'oro,

1‘argent0, &  aln^to le vele andòinbujca 
delia naue Francefe, e trouâtolavennero alle 
mani animofamente', per fpatio dvn quarto di 
hora combatterono l*vna parte, &  Faltra, ma 
nel megiio dei combattere, Tietro con alcuni 
altri marinari furonoamma': ‘̂:(^atidavn pei^ 

dartigliaria. Coft tutti gli altri veduto la 
morte dei principale ardire , ß  ßauentarono, 
&  fi miß er 0 in fuga , &  in breue entrar ono in 

fan Dominico. l l  Capitano Francefe non ch-  
randofi di feguirli, ancora lui f ipartí alfiio viag. 
gio . Kfedanno fopradetto vennero due naui 
Francefe vicino à fan Dominico , &  pigliato 
vna Caraueüa carica dimercantia, cheanda--̂  
uaàCapo la Vela, derno fondo alla banda di 
Louante aWifola délia Mona ; aß êttando quai” 
ehe preda , ^inLaunavieranoalquanti Bi  ̂
feagliniy eir hauendone ver a notitia , la I{c- 
gia vdien'T̂ a di fan Dominico , armarono due 
naui große, che Fiauano nel Torto, carican- 
dofit per lß>agna , &  due Carauelie, &  vn 
Bngantino, ^  fattone Generale vn Carione

I iiij di
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Hi Tnanafi parti, &  laltrogiornogli France-  ̂
ftvedendo It^Capitafia l̂aijuale andaua auanti 
con vna Carauella, penfando che fufiero qual- 
che nane dí mercam ia , cheandafiero in ifpa- 
gna, con grande allegre'3̂  ft mijfero in ordine 
per comhattere, ma poi che fioprirono le altre 
due naui, UBrigantino, vedendo che an~ 
dauano alia yolta toro con le naui, doue era-̂
no i Bifcaglini, temendo d’ej[erepigliati^ &C0" 
me vaffalli dei l\e di Spagna , fhtti ribelli, &  
traditori, vedendofi ejjerpiu d'vn rnigUolonta- 
7Ü, &  alia via di miglior naiiigatione, fen':̂ a cu’- 
rarft delia compagnta,al‘:í r̂ono le v e le ,& ft  
fuggirono. Il Capitano dell'altra naue trouan- 
dofi fo lo , &  che la Capitana d l̂jpagna, (jr la 
Carauella vierano quaft fopra , &  chele altre 
vifopragiungeuano, &  non vedendo via dapo- 
ter fiiggirft, tuttocontmhato,ç^ impaurito^ 
determino d^arrenderft, ^  fece comandamen  ̂
to a tuttii foldati, che diponejjero le arme, di- 
ccndo, ch'erapiiipaT^ia, che pruden':î a â voler 
comhattere j poi manifeFtamente ft vedeua, 
che non fi poteua vincere per efiere folo , &  
gl inimicicinque, &  che rendendofi, gli Spa- 
gnuoligli piglierebbono à biiona guerra, come 
fhceuano ancor loro, allequaiparole, rijpofèvn 
bombardiero molto adiratamente,che lui in aí- 
cun modo, nè manter a , fi voleua arrendere, &  
chevoleua combattere, &  che dei fuo parere

erano

I
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eram tutti gli a ltr i ,&  cl/era determinai0 di 
yokrepitt preíío morir combattendo ,che ar- 
renderji a* nimki vituperofamente, &  segli ha  ̂
ueua paura, ehe non doueua andare alia guer- 
vay& ehe ancor ehe foffero einque, &  lui folo , 
ehe non gliíümaua vnquattrino,percioche gli 
Spagnuolijper lo mare fpecialmentey in quei 
paeft non eranohuomini diguerray nè manco fa  
peuano maneggiar Vartiglieria, &  ehe gli vo- 
leuainquattrocannonate buttare la Capitana 
à fondo, &  ehe non duhitaße^punto perche rot- 
ta quella,laltre àipaura fuggirebbono i &  cer- 
tamenteyfe*l Capitano haueße dato credito à 
quefto bombardiere y meglio fkrebbe siaîo per 
loro J Tercioche fugiudicato, ehe le fue bra- 
uofe parole farebbono ynite co i ßttiypercio'- 
che arriuato la Capitana di Spagna fopra la nan
tie Francefcy tirandogli yn tirogridando amma- 
iaperl'Imperatore■ )&gli furifpoiio con yna 
cannonatagroßa^chepoco mamò ,che non ß -  
eeße graue offefayil Capitano y che non vole- 
uacombattereyfalto da baßoyC îolfe il fuoco 
di mano al bombardiere, ch'era in pimîo per 
ijpararneyn*altro fe gli haueße dato ftto- 
CO y la balla in luogo pericolofo » corne l altra
h a u e ß e  d a t o  d u b i o  l a  C a p i t a n i a y C o m ’ h a -

u e u a  d e t t o . a n d a u a a l  f o n d o y &  f e  q u e l g e n e r a 

le n o n  f o ß e  i i a t o p i u  c h e p r c F t o  a  m u o u e r  c a ß e » 

^  altrc robbe i l o p p a r e  i l  r o t t o  c h a u e u a
ß ito
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fhtto lapaíUypenJò cha lharchbe affondata] 
peyche già hauea fhtto moita acqua . Coft 
Jen^a combattere fu prefa k  nane Francefe, 
^  meuata a jan Dovícíiíco  ̂con tanta allegve' -̂“ 

, & piuere di tuíta k  Città.quafi che fi fo% 
Jt pyefayna Fvancia. / Francefi fuvono tnef^
fi in prigione, Ipccialmente gli buomini pratk 
chi dei mare il Capitano la maggior parte 
dei tempo Flaua in cafa dcll’^mmirante, jpo- 
gliai ono k  nane d artiglieria, delie gomene, &  
anchorey&poimenâtak m mare^yi mefiero il 
fuoco , &  labbruciarono j &  andando io jpefie 
volte allaprigione d vedere alcune volte vn mio 
amico,miponeuaâ ragionare co i Franceft t i  
quali malediceuano il Capitan loro, perche fe  
era refo coft makmente -, onde ne patiuano ma- 
lijjimi incommodi, mali trattamenti eran 
lor fh n i ’̂ cofiin bneuecomináarono d man 
d<irgliin Ifpagna •yfcompartendogli per le naui 
che fípartiuano, per lo viaggio cinque di lo-
rovna notte fi fecero tefía in vna carauella, 
gettando gli Spagnuoliin mare, 'kqualera ca- 
rica di T îCíheri  ̂cír haueua qnindeci mik du- 
cati d oro dei 1\ e t &  fe ne fuggirono in Fran
cia con quelbottino. T^eldljola di Cubay l'an- 
no dei M .  D .  X X X V 1 . entrò nelporto deW^uana- 
ua vn piciolo galion-^etío de’ Francef t , che da 
loroe dettoVatax tilquale pervn temporale fe 
era apartato dalla Capitania , ^  pigliata k

Ciítày

i
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Città,temendo gli Spagnuolíyche non U  brucia{\ 
firo per eßere le cafe di legnami, coperte di pa- 
gUãy d’accordodetteroloro fettecento dncati d* 
oroycofti Francefi furono contenti,& partiti 
dei porto giorno figuente y\ entrarono tre 
naui große delia nuoua Spagna, &  Giouan de 
j\oi<ts maítro maggiore delia Città., comando 
ehe metteßero in terra l'oro,& Pargento, e tut- 
te Valtre cofe di valuta, &  andaßero in hitfca 
del Francefe, &  falite del porto Pvna dietro Pal 
traget la Capitania auanti^con le harche per pop 
pa^non troppo lontano daüa Città , dietro a vna 
piinta fopralaboccad’vn fiume,la ritrouaro- 
no . La Capitava non ofando manometterla , 
dilatando â ojfenderla f̂ra tanto ehe Palt re 
uigiungeßero, I Franceft vedendo come gli 
nimici Ftauano guardand0y&the non gli hajla- 
uaVanimo àiinueíiirli  ̂cominciarono à jpara- 
re alcuni pe'̂ ĵQ ^artellaria  ̂per donde gli Spa- 
gnuoli fi jpauentaronoyintalmaniera^che fin- 
•7̂  altra cofa di difefa, vilißimamente perdero- 
no la barca , &  le genti fuggirono in terra , 
yna delle altre ehe non era troppo lontana, ve- 
dendocomela gente fuggiua daUa Capitania, 
ancor loro fecero il medejimo,& gli altri fimil- 
fvente delPaltra feguitarono la fuga. Cofi i 
Francefiprima jpauentatiytenendo per certo di 
reflar prigioniyCon grand'allegrcT^a pigliarono 
le tre naui.E tornati di nuouo ali'^Anana volfero

altre
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ahretantidanari y come prima in rifcatto delia 
Cittày&cofi fe  nepartirono. Voigli Spagnuo- 
li cotninciãYono a fhve le cafe di pietva, alia 
Tina delpoTto yi edificarono vna fotte^T^ , pev 
afficurarji da*}• rancefi, fornita digroffi canno- 
nidartcgliaria. Quefta Cittd fiâ posta in vn 
piano vicino alia marina verfo Leuante  ̂ediftea- 
ta à modo di vna ca fa , che hauejk la porta ben 
chiufa ftenendo tutto l resto aperto y/en'ŝ a mn-̂  
Taglia alcunUy che ogn vno vi pno entrare per do 
ue vitolcy cofti Francefi hauendo notitia delia
forte'^ay che gli Spagnuoli haueua fktto all’en 
trata delportOy andananoal fiumedetto la Chio 
rerajontanofeimiglia dalla Cittày&  faltati 
tn terra àmeT^ notte di foprafalto, al quarto 
deli*alba,entrarono nella Città. Gli Spagnuo
li tutti dormendo, fentendo il romore y faltando 
dei lettOyChi a vnaporta^i^ chi à vn*altra fi fug 
girono a i úofchi. Et di queíta maniera i Fran
ce fi pigliar ono la Città edificata da gli Spagnuo 
li inqkeíUpaeft. Etpiú ,l*anno dei cinquan- 
taquaítro , quando le crude guerre fra Carlo 
Q^iinto Imperatore y &  Enrico Ife di Francia, 
fu  vna naue France fe con ottanta fuldati à fan 
Giacobo di Cuba, capo della delta Ifola, &  di- 
poichebbe pigliatOyCjr ficcheggiato la Città, 
ando alla volta delE^uaudyCír mcffo in terra 
i joidati per lo camino delia Chiorera, vn'hora 
auanti giorno entrar ono nella Città, pigha-

roho
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rono alcuni Spagmoli^altri ft fuggirono; i Fran 
ccft cominciarono â entrareper le cafe, penfan- 
do di (nre qualcbegran bottino, però fe ne tor- 
narono quaftt con le mani vote caufa chegli 
Spagnuoli^efiendo iiatigid phi volte fzcchcg- 
giati da* Franceftper lo pafiato, temendo anco
ra che non gl*intemenifte il ftmile per laueni- 
re ytencuano tuttele lor faculta alle fue pofief- 
ftoni. Mentre che i France ft andauano cer
cando Ipogliando le cafe  ̂ furono mandati 
due Spagnuolidal conftglio della Terra al Ca- 
pitano yprimieramenteper vedere U quantitd 
della gentech’erano y &  poipertrattare qual- 
che accordo »accioche non bmciaffero, roui- 
nafiero la Cittdy coftt venutial ragionamento del 
rifiatto della Terra, &  de prigioni che haueua- 
no fhtto,ilCapitanodimandòloro feimiladuca 
ti d*oro.Gli Spagnmli dij]ero,ch*erano poueri (jr 
che tuttelelor fucultd nonvaleuano la fomma 
di quanto dimandauano,però che andarebhono d 
trouare i fuperiori,& gli darebbono notitia del 
tutto,perche loro non poteuano deter minar e co 
fa alcuna fen'2  ̂ il lor parere,&  gran confti- 
glio , &  coftt pigliato licen'7̂  dal Capitano fe ne 
furono ypromettendo la fed e, che I'altro gior- 
no fen'^falcun fhllo ritornerebbono con la rifo- 
lutione, &  coft trouato Giouan d*Q rks,&  gli 
altri delgouernodella Cittd ,& intefola  gente 
ch'cYanbt& la taglia che dimandauano, la mag-

gior
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gioY parte non volfe accon/èntire aWaccordo.di- 
cendo , che in luogo di denari, haueuano da efier 
hiione Unciate,&archihngiate>che cofi tnerita- 
mnoá'ejJermorti come ladrem, che non viue- 
uano d'altro, che di rubarej &  che fe hene e’ fo f  
fero íiatialtrettanti, non fi douetiano íiimare 
vn m a r a u e d i s c h e  folamente quei pochi ca- 
ualli che haueuano, erano baftanti di mettergU 
tutti in rotta,alcuni altri erano di contrario pa- 
rere, aüegando ch'era meglio cercare di aceom- 
modarft  ̂che metterft in diferetione delia For tu
na,&  moíirauano d'efierehuominidipoca con- 
fiderationej non iflimare il nimico, &  che tor- 
najjero vn*altra volta â mandare al Capitano 
per meglio intendere la volontà fita , &  quando 
pure ft trouafieche non volefie moderarfi dalla 
fomma de' danari dimandati,almanco ft refleria 
delia fede promejfa fiodisfiitto, &  poi fe non 
gli parefie di accommodarft ,che pigliafkro il 
partito, che à lor meglio conuenifie. Ma piií 
for^s^hebbeladeterminatione de molti yche il 
fauio parere de* pochi, &  coft ft mifiero in 
ordine tra Spagmtoli, Schiaiti Mori,circa da 
cento cinquanta , &  à vrthora di notte, pen- 
fandodi trouare gl*inimici dormendo ,gridan- 
do fan Ciacopo fan Giacopo , gli afialtarono y 
&  {parati gli archibuft amma'^arono quat- 
tro Franceji, &  fi'a di lorb vn nepote dei Capita 
no . li Francefi non ft perderon punto á'animo j

faltati
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faltatiinpiedí» &  dato di mano aWarme ani
mo famente ft difendeuano, &  con Ja prima ro- 
fiata d*archibuft che fpararono y gli Spàgnuoli. 
jpAneittati vúltaron le jpalleper quei bofchiy &  
ft Jnijjero in faluo. l l  Capitano tinta U notte 
íietteinpiediyfhcendo bnona guardia.congran 
dijfima ira per la morte delia fna genteyÇfe- 
cialmente di fUo nepote  ̂hiafmandoft fe íle fo  
per bauerft fidato delia prowefia de gli Spa- 
gnuoli. La mattina comando â vna parte de* 
fitoi foldati, chepígliafiero tutta la pece ch*era 
per la terra, delia quale ve n*erano molte jcafie 
condotta di Spagna à queíto porto, per conx^- 
re la naue, &  vntaffero le porte dclle cafe ffene- 
Hreyfolari y &  finalmente in ogni luogo done 
ftijje legnami, & p o i vi metteffero il fuoco, &  
quanto fuffe poffibile gettaffero y &  rouinaffe- 
roper terra tutte le muraglie inftnoa'fonda- 
menti y&già che le cafe cominciauano ardere» 
liii íiejfo fn alia Cbiefa, &  fece altrettanto j 
Cir vedendo queflo vno Spagnnolo bene à ca- 
uallo ycbe íiaua guardando vicino à i bojcbiyil 
fpettacolo dei fuoco , venne à lui humilmen- 
te , &  gU dijfe , Signor Capitano , non ba- 
íiaua afiai hauere isfogato l*animo voítro in 
bruciare tutta la Cittâyfent^t ancora manomet 
tereilTempiodiDio . l l  Capitano arrogan
temente à queUs parole rifpofc, gli buonuniycbe 
non hanno fede,non banno nscejfità di, tempio.et

.finito
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finito diyouinave tutte le cafe y jpicinarono 
ípogliaroíio la forte^ , e mandato il Capitano 
à intrare la nane ncl porto, imbarcò tutte le fpo 
glíe , &  fieramente minacciando gU Sp9gnuo~ 
li y fi parti. Et fia alcuni giorni dipoi d’efie- 
re fuccefio queíte cofe, io entrai in queílo por  ̂
to y &  vidi ogni cofa in tal maniera deïirutto^ 
cheappena ft conofceua il fito delle cafe. San 
Germano popolo cdíficato neWlfula di Torto 
E ĉco y dipoi d êfiere íiato pigliato, &  faccheg- 
giato da F rancefi,efiendo prima alia Marina  ̂
gliSpagnuoli ftritirarono in yn bofcOyfei mi- 
gliada terraypenfando d*efier ficuriyma non 
per qucHo coft fu ypercheintefo doue kauano, 
mnreííauanoi Francefí d*andarui in larnaica 
otto miglia lontano dalla marina. Hanno fac- 
cheggiaío la Città di Seuiglia, laquai tiene da 
yentiquattrocafedilegname* In queíti me- 
defmi tempi nella Cittâ di Cartagena Trouin- 
cia di Terra fetmayãcca/cò, che vngiudice man 
dò à fiuííare vn marinaro.per vn certo difietto, 
cheglihaueua fatio lafiatolo andare yfe ne
pafiò in lfi>agnay&poi in Franciay vi cotiduf-
fe  cinque naui, &  dato fondo alia bocca dei Tor 
to y er mefio cento foldati nellebarche delia na- 
ucyfe ne furono alia Città, &  faltati in ter
ra vn’hora auantigiorno, Fiando tuttigli Spa- 

gnuoli dormcndo, cominciarono ad entrare per 
le cafe, lequali cr ano parte di legnami, &  par

te
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te di cam e, tutte coperte di foglie di palma j d 
Marinaro con akuni Francefi entro in cafa del 
Giudice^che Vhaueua mandato à friíítare^&  
à pugnalate Famma' : ^ , &  coft ognvno anda - 
ua fcorrendo ch in vna parte,^ ch*in vn*altra . 
La maggior parte de gli Spagnuoli.ft faggiro^ 
no^alcmi farono vccifi, alcn resiarono prigio- 
ni^& coft fu pigliata^& jpogliatay &  bruciata 
Cartagena^& fra lapreda,^ rifcatto degh Spa 
gnuoli y/e ne portarono pià di cento^^ cinquan  ̂
tamila ducati d'oro. .Altre naui F rance ft,man ~ 
z^y&dipoi fono andate per queüa cofiiera, &• 
hanno pigliatOy& faccheggiato fanta MartUyCa 
polaueLay& altrà luoghiy& per dar fine alie coß 
de* Francefiy nel tempo ehe jioriua in Cubagua la 
pefiheria delle perky vigiunfe vna naue France  ̂
fey&  come fuße da gli Spagnmli conofeiuta, pi- 
gUarono due bar che dei paefcy& vi rniffero den
tro cinquanta IndianiyCO i loro archiy& faettCyCt 
li mandarono alia naue, dandogU ad intendere, 
ehe la gente ehe v* er ano dentro er ano fodomi- 
t i ,&  je nonprocurauano d*vcciderli, falteriano 
in terra , &  nepiglieriano molti di loro, &  jè  
ne feruiriano come di femine. Gl'lndiani non 
fipendo piu che tanto furono alia volta della 
naue • là Franceft vedendogli venire, Hauano 
guardando la nuoua gente tutta ignudayforfe 
penfando ehe andaß'ero à vedergli, ò à rifeatta- 
re qualcheperk, &  coft come furono appreßo

K  della
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naue^cominciarono _____ ^
mono alcuni. 1  Francefi che douenano ha-, 
uerepiu notitia deüe perle, che ft pefcauano 
inqueÜa Ifola, che deWherba auuelenata, che 
gl Indiani di quel paeje adoperauano  ̂corne ft 
jentirono f e n t i ,S ‘ vedendo corne quelle faet- 
îe erano tnortali ,feri7^  altra dimora al'2;aYo- 
no le vele, fe ne andarono \ quanto ne ho
pot ut 0 intender e , mai piu nauc France fe ftèan- 
data à queita Ifola', S ' di queHa maniera , ĉ r 
con quesia aiîutia gli Spagnuoli giàpieni di ti
moré ,fi liberarono deile mani de'France fl,  
DipoilagiuntamiaaWlfola Spagnuola al fine 
di vndecimefi, mi parti délia Città di fan Do- 
menicofn i>na naue per T erra ferm a, eir in ter 
minedifeigiorni,arriuammo alla veduta dél
ié Montagne neuate di fanta Marta j ^  in ' 
brieue eptrajfimo nella Città di Cartagena, che 
perhaueiealla bocca del Torto yna Ifola, co
me Cartagena di Spagna , gli Spagnuoli yi. 
h anno me f  O tal nome • Ouciîa Ifola tiens 
otto migliadi limghe'7̂ a ,e  tre di larghegp^ ,, 
Cf nel tempo che gli Spagnuoli cominciarono, 
à pafiare in queiiipaeft, tutta era haíitata da 
Indianipefeatori, ma al prefente m.znco fi ye- 
de fegnale alcuno delle cafe, che yi erano , 
diqueSto non Uifàgna -molto marauigliarfi, poi 
che in q:'! a fi. tut te quelle altre Trouincie ,.cofi 
marittirne, corne terrcHre, doue.gli Spagnuoli

fond
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fonotrafcorfi yapencL fitruouano q ’ialcbe mi- 
firipopoli lndianiy& U cauja di qutjio cofigran 
danno, fi b Hcito che qucita nationc,mentre che 
yi fono durate le , mai non han^o volu  ̂
to I’amicitia de gli Spagnuoli, per le granaijji^ 
me CYudeltd,che hanno vjate fia di loro . Hun- 
noabbondunT^a di Jrutti.di pefce di tuue 
lealtre cofeneccfiarie,per joHenture la y u a .
Si cnoprono le parti vergognofe con yna be .dt 
diCottone. Ontando andauuno alia guerra^co- 
fi combatteuano le femine^come gU buomini j 
le fuearmi fono faette aHuelenate^mangiano gli 
im m ici,&  hanno mangiato moUi Spugntioli\ 
& i l  fitmile fhrebhono deglialtri^fe potejjero. 
Quando faceuano le lor fefle , fi adornauano 
quanto megliopoteuano, congioie di oro, perle, 

fmeraldi',mettendoneallebraccia,alle gam 
be,&nella fkccia , &  altre parti del corpo. Le 
lor principal mercantie fono fale  ̂ pcfce , pe- 
pe , &  ne portano fra terra ^doue ne b mun  ̂
camento, cjr barattano con altre cofe, nel 
tempo della lor profferitdy faceuano di belli , 
Cir gran mercati,di grano , frutti , cottone » 
pennaechi, gioie tOrOt& diuerfe forte di per
le ,fm eraldi,fchiaui,& altre cofe y pigliando 
ciafcuno folamente quello che haueua bifogno, 
fen^faltra coditiaynb auaritia alcana » dicen- 
dOypigliatequeLio, &  datemiqueilo altro -, pe- 
rbtratutte bait re cofe y che loro piu Liimano,

1C if fono
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jono quelle mangiare, â ben ehe al prefente,
U maggiorparte di queHe generationiy hauen- 
do imparatoda noi altri j già tengano queUi he
rn temporali ingrandiffima venerationey ma con 
tut to quefto fe ne trouano di quelli, ehe non gli 
nimanoy come già foleuano fnre di prima, er à 
meèmteruenutoandareàcaja d̂ vno Indiano, 
&  dmandarglis'haueua vn pobflro da vende- 
rey & rifpondermiehe f i , &  che cefagli voleua 
dare in cambÍ0y& moítrandogíi vn reale, rne io 
toljedi manoy dicendomiy ehe cofa voleua ß m e  
del polaHrOyrijpondendogß che lo voleua man
giare j PIndiana guardandomiin ßccia  ,/i mif- 
fe  il reale tra i denti, dicendomi, ò CniUanOy fe 
tuyuoi ch io ti dia cofa da mangiare à te , däm
mt tu tl contracambio, ch*io poßa mangiare an
cora me ,percioche queilo che mi dai non val 
mente, &  quanto che nò j pigliati il tuo reale, 

mi mangiero ilpolaHro, &  cofi mene an 
daiacafa d vnaltro, &  melodette, Fra Car
tagena y & ß n t a  Marta , ft troua vna gran- 
de y ^  poUnte fiumara, laqualeentra con tan
ta furia in mare yjpecialmente nel tempo d'in- 
uerno.che le naui,che vi paßano , ßcilm en- 
te pigliano acqua dolce . GonT^lo Simene':  ̂
Doiioic , iiando in ßnta Marta per Luogo- 
tenente di Don Tietro di Lugo Couernatore 
di queita Vrouincia, defiderofo di ß r ß  ricco, 
con due brigantini, &  quarantacinque Spa-

gnuoli,

il
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gnuoUyftmifieandareperíjuella fiutnarain fu  
Jo, e troiiato per ̂ ueipopoli fra gl'indiani, al- 
cuni fmeraldi, &  intendendo da loro d*onde ve- 
nínano, det ev minar ono p afiar e auanti, <& non 
pofarft inftno à tanto che trouafie le minere »che 
produceuano tal gioie . ^ lla  fine di alcuni 
giorni sincontrarono con Bagotta Trincipe ric- 
'chijfimo  ̂fecondo il fklfo parere dei vulgo de* 
Criíiiani^il Dottore parte per amove, parte 
per rapina raccolfè yna buona quantitâ d'oro, 
poi gli dimandò doue ft pigliauano gli fmcraU 
di . Bagotta redendo la fmifurata auavitia 
de* Criíliani, penfando di fcacciarglidel paefe, 
ç^nonvederglimaipiü^gli difie,cheft caua- 
uano delia yaÜe di Tunia, &  con queíia rela- 
tione, il Dottore fi parti j pajfato auanti per 
certe Montagne habitate da Indiani, entraro- 
no nella Valle di Tefiuca,&  efiendo Signore 
di quella Trouincia Simandoca, &  vedendo co
me gli Spagnuoli entrauano nel fno paefe ,fen 
^a fkrealcundanno jpercioche il Dottore ha- 
ueua comandato alia Jua gente ̂ per acquiíla- 
ve bmn credito per quelli popoli ̂  che alcuno di 
loro non fofie ofato pigliar cofa alcuna Jcn‘3̂a 
licenT̂ a de'paefani, non gli fece refiüewga al- 
cttna^amft gli fecero careg^e. ll Dottore gli 
dimandò delle minere de gli fmeraldi. si- 
mandoca am&reuolmente Iv condufie, doue fta- 
uano le gioie iCh*erano lontane dal fuo domínio

K  iq vcnti
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Tsnticinc^Uõ i7tigliu,in vh luo^o alto feti'^a cybíty 
nè manco alberi, da fuoi yafidline fece ca-
nareynabuonaqftantità^&inCieme coa mol- 
te altre gioie,& oro .prefentò aí Dottore, come 
quello chele §iimauapoco^<^ piu gli era caro 
yna fcodelladi fale, chelemontagnedegli fme 
Taldi, í oro j coft con queíio bello, ^  ric* 
chijfimoprefente ,i l  Dottore fe ne torno à fanta 
Marta fparfòla fuma delpaefe nuouamen“ 
te trouato, cofi ubondante d’oro,^ di frneraldi, 
ogn'vno defideraua di andarui, &  coft Don Tie- 
tro diLugo,piudeftderojò che tutti glialtri, fe
ce preparatione d!arme, &  cauagli, brigantini  ̂
6 '' altrecofenecefiarie,e trouandoft con pochi  ̂
foldati,mando à Cartagena per gente, coft fi
parti; c-rgiunto à i. conjini di Bagotta, inten
dendo qaei Signori la venuta de'Criíiiani, &  
delle lor triHitie ,che per ogni luogo andaua- 
fiQ facendo,ft mifjèro in arme per fhrgli reft- 
íienga , &  per difcndere la liberta lor o, ma 
poi che furono piu yoke alie m ani, ye- 
denàocome fempre eranoyinti chegià yna 
huona quantità di loro erano m orti, che 
ogni giorno ccncorreua di Cartagena, fan- 
ta Marta nuouo foccorfo di Criítiani pcrfa la 

fperanga di potergU cacciare de i paefi loro ,  
yiuti dalla paura di non effer diürutti, de- 
ponerono l'a rm i,&  dimandurono la pace, &  
coft gli Spagnuoli hanno dominato yna bitona

parte
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parte di quel paeft. Don Tietro di Lugodl- 
pot hauer pafiato alcune fcaramuccie con gli 
Indiani, trafcorfeper molti popoli, ahbrucian-^ 
do, ruhar.do^ &  ccnvna gran qnantitâ d*oro, 

fmeraldi fc ne torno à fanta Marta . 
Queila Trouincia da gli Spagnuoli è nomina- 
ta il nuom 1\egno di Granata,ç^ il Capïîan 
‘Giorgio Epbltdo, Vanno del quaranta, yiedifuô 
la Cittâ di Cartago, &  méfié qriefto nome per 
caufà, che quafi tutti i conquiHatori, che v'era- 
r,o quando luigiiinfein queiîo Imgo, erano ve- 
imti di Cartagena per donde hanno cauato vna 
grandiffima quantità di Jmeraldi, e tuttauia ne 
cauano. £ i Vel':i^ri ancor loro intefo queiîo
tanto ricco trouamentOyft partirno di J^alen- 
T^ola fempreper terra, per paeft ajpri,trauer~ 
fandole montagne neuate di fanta Marta con 
huone guide indiane^e tanto caminarono che 
giun ftro nella prouincia di fmeraldi, dlpoi ha
ucr fatto alcune correrie jpogliato alcuni 
popoli d'Indiani fè ne tornarono al lor gouerno, 
in tal maniera che vedendoft queÎîi Indiani cp- 
preffi da tutti i lati da gente iirana,non potendo 
fopportar tante pene,<^ rituperij, biaftmando, 

rinegando il nome Cri/iianOyandauano à i bo~ 
fehiad impiccarft,coft le donne corne gli hucminiy 
CfT quegli che non haueuano cofa akutia d’aîtac 
caift ,per efiergente che la maggior parte van- 
no igtiudi , Cvno aiuiando l'altro^cot caprgli

K  îïij 5*attac
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s*attacaua?ioâiramideglialberij^poi Ufiia- 
tift cadere con accrhijfimi lamenti, con yrli, 
Linda , pieni di panra, di querde empiendo 
Varia  ̂ di iTji/èrie, fi lafciauano worire. Gli 
habitatovi di vaUf di Tuttia, âltfi liioghi ciir~
conuicini tengono il Sole per lor principale dio • 
Q^ando vanno alla guerra in luogo di Liendar- 
diy portano legaro fopra certe canne alcuni offi d* 
haomini fkmofi y &  fcgnalatiin qualcbe gran 

fhtto d arme t accioche glialt.ri yadino ad imi— 
tare valorofamente la lorvirtUy &  cbecom- 
battino contre à gli nimici conardire. Le lo
to arme fono lande di palma, gjr pietre macan  ̂
fte • Sepelliuano i lor Signori con gioie doro, 
&  fmeraldi, pane, &  yino ; &  gli Spagmoli 
hanno trouato moite riccbijjime fepolture . 
Glibabitatori J cberefideno alla riua del Fiu- 
me grande fono Caribdi, corne quegli di fanta 
Marta . Hanno faette tinte con berba , &  
dnanti chegli Spagnwolientrafiero nelpaefe lo
to,erano capitali/Jimi nimici di Bagotta,& fem- 
pre gnerreggiauano infieme,& fon brauoft, fe  
toci y yendicatiui, quando andauano alla guerra 
portauano con efio loro il Dio Cbiappe anuoca- 
to aile Fittorie, &  auanticbepartijkrogli of- 
feriuano molti facrifici y yccidetido aUumfigli^ 
uolidi qualcbe Schiauayô yeramenîe pigliati 
fra gli nimici y imbrattandolo tutto con il fan- 

» mangiandoft poi fra loro la car ne, &  fi
troua
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trouauano vittorioft, con il ftngue ck’ nimkf 
che conduceuano dalla bxttaglia. , congrandijji- 
m<x letitia cantando, bailando, &  imbmcan- 
doft faceuano il fm ile . Ma fe cr ano vinti íia- 
uano trifli, &melU^ ^  doloroft, cfferendo al 
detto Ídolo nuoui facrificij per placarlo accio- 
che per lo aueniregli foffepropinquo &  glí def- 
fevittoria, altre molte cofèyi feria che dire di 
queíieprouincie dei lor coHume j ma per non e f  
fer tediofo, voglio pajfar auanti. T ornando pci 
al mio viaggio, giunto ch*iofuiâ Cartagenaper 
caufa che la nane dou*io venniyfiicena moita ac- 
qua, non poteua partire coft prefto j fu necef- 
fario ajpettarealtro pafaggio, et cofi in termi
ne di quaranta quattrogiorni m*imbarcai in vn 
hrigantino che andam al ISfome di Diô  &  par- 
tiffimo coíleggiando fempre la coita, entrajfimo 
nel Golfo di l^raua, &  poi nel Vorto ddU cittd 
d i^ ch la , laqual cittâ sladuetiri di baltflra 
lontana aUa marinay& vi erano da otto cafe ha
bitate da* Spagnmliybenche nel principio che la
edificarono, v*erano piuajfai numero di vidni) 
ma poi chele cofe jentpre fono andate ,etutta  
nia vanno declinando., per hauer quaft dato frie  ̂
co/i à loro , come à gl'lndiani j la maggior par - 
te fe ne fono andati à cercare miglior ventu
ra  ̂ &  il fm ile ft è interuenuto aiíMnticadil 
Darien '̂ altriluoghidiqueUaCoHa. Ot
to <iiorniauanti íbe 10 cntrafji inqucíio ToU$ 

*  dUc.hía
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d ^chla vi era giunto vna nane vemta da fan 
Dominico, canca diMule per andare à 'Nome 
dl D io,& gim to alia Coíla di terra ferma]non 
conofcendo U ^ oahicreil paefe , tenendo per 
certo dl fiare piu à baßo ne gliterminidiVe- 
racqHacbeinaltroluogo, dette la volta, pen- 

ßndo dl andare à Nlpme di Dio, &  andam à 
Cartagena, &  coft coiieggiando la cofia, <nun- 
ß  aUabocca diqueflo Torto. j/ Nocchiero non 
ßpendo doueftfße, nè doue andaße, ilando coft 
fojPefo guardando la terra , accafcò che vno 
Spagnuolo itaua paffeggiando alla marina, 
vedendo la naueaUabocca del Torto, drehe 
nonentraua dentro, confiderando che andaua 

per non conofeere la terra j fubito corren- 
dofua cafa, dr pigliato vna touaglia, dr lega- 
tola fopra vna lancia, fe ne ritorno aUa mari
na . QuellideUa naue, come videro il fegna* 
le. entrarono in porto, dr meffero le mule in ter 
ra . Gh mercatanticonfiderando, fe  le tornaf- 

fero a imbar care per eßer mal trattate ch'elle ft 
morrebbono, deter?mnaronodimandaria naue 
a l'acmé di Dio,d  ̂lor condurre le mule per ter 
la a Manamadr coft ft meßeroinordine,et fe~ 
cero prouijione divettouaglia. tanto che à lor 
pareua che fuße aßai per tut to il camino. Gli 
mercatanti mi pregarono che io voleße ejfer con 
tento dl andare in compagnia loro, &  coft f ipar 
tijßmo menatido con noi vnSpagnuolo,non trop

po
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f o pratico per ^uida, &  venti fchiaui Mori^li- 
quali cr ano de' Mercatanti, portando ciafcuno 
yna cortella in mano ̂  per aprire il camino, ehe 
fenT^ queHo mai vi faria íiato ordine di paßa - 
re auanti^percioche era tappato diafprijjimi ra 
mî  &  dipoi di bauere caminato pian piano, per 
ijpatio diquattordicigiorni, hauendo ß tto  fo - 
lamente vn poco piu delia meta dei camino, 
non tronando ehe il fegnale di molti popoli, cbe 

foleuano eßere habitati da Indianiy il tempo dei 
la lor projperitâ , (jr hauendo giâ li mercatan- 
tipropoíio di amma': \̂are vna mula,percioche 
le vettouaglie erano finite j quando vna fera ef- 
fendo nel tramontar dei Sole, Hando in cima di 
vnmontecon grandiffimo piatereditutti, re- 
deffimo vngranfummo'y la guidadiße.,che era 
vna cafa d'lndiani, però ehe pareua a lui chcfi 
afpettaße d'andar ui mfino ehe fuße trê  0 quat - 
trohoredinotte^& pigliarlidi foprafalto^al- 
legando queHa buona ragione, dicendo, fe noi 
altri di prefenteandlamoaliecafe loro, fubito 
ehe ne haueranno viHoy fen'^altro penfando 
ehe andiamo à pigliarli per ifchiaui  ̂ come /ò- 
leiiano ß re  auanti chedi Spagna veniffc la pro- 
uifione Imperiale delia liberta loro  ̂fe ne fug- 
girannoà gli bofchi'y &  non potremo hauere 
prouifione per paßare inaŵ fiy & cofi ßcem^ 
íwo; &  per piu fiuurcT^ di rioneßererisii  ̂
ealajfimoàmeT^oilrnonUy &  ämoraßinwvn

gran
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granpe^'^0 delia notte, & poiandaffimoàle ca 
yê, lequalt erano quattro, &  benpiccole,& en~ 
trati dentro, &  [entendo gl*Indiani il ror/iore,fi 
fuegliarono, &  comefuffimo da lor conofeiuti, 
leuaronoyno [pauentojogrido, dicendo,Guacci 
Gnacci, ilqual nome apprefto loro fmna &  ft- 
gnifica vn^animale da quattro piedi, che fem- 
prefmleandardinotteper queüipaeft, viuen- 
do di rapina, &  queílo nome hanno meffò â gli 
CriHiani, entrato poineÜa cafa pigliajjimo qua 
ft tutta la gente che ri erano dentro, fleffi- 
mo rigilanti tutta qitella notte. Jo pojfo dire, 
che maiho fèntito tanto piantOy jpetialmente 
le femine , come fu quella notte perche tene- 
uanoper certo, che noi altri gli haueffimo pi- 
gliatiper ifchiauij menauanoLa teíia fconfola- 
t i » & parlãuano jra di loro yparole lagrimeuo^ 
le , percoteuano il capo íh terra, &  con le ma- 
n i, co identi, à modo di fiere, ne Hracciauano i 
panni^^ ne jputtauano in fuccia\ '&  reramente 
)e noialtn rtõ gli haueffimo diftmbati, alcunidi. 
loro ft fàrebbono ammagT^ti \ tanto chefhttofi 
pci giorno, &  ceffatiquegli jpauentofi gridi, 
conilmigUor modo che fojjcpoffiibilegliplacaf- 
firno, &  per fegni gli dtjiimo ad tntendere^ 
che non eramoandatiad altro effictto aÜe cajè 
loro, jaluo che per cercar da mangiare, perpaf- 

ffire conqueliemule alí*altromare -y che per 
lo auenire non haue/üro paura alcuna^perche il

pe
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J{e di Caítiglia baneua comandito, che non ft 
fhcejfero piu jchiaiii; &  cofi con queíie parole , 
&  altre molte che dicemmo loro; ft ripofarono 
alquanto j però tuttauia temendo di qualche in- 
ganno, &  coft fojjimo promíli dipane, pefciy 
friitte, &  carne di porco faluatko, i quali ge
neralmente in tutte queíie Indie tengano il bel - 
lico fopra Ia fchiena, &  per pagamento gli dep- 
fimo certi cortelliy &  vn poco di fa le , &  volen- 
dogli dare ancora alcuni reali, non gli volfero 
pigliareydicendoychenon fapeuano che pirne-, eír 
comefummoripofatiquattrogiornipartimmOy 
CÍr vno Indiano di fua propria volontâ venne 
con noi altri vn gr an peg^o, tanto che ne miffe 
fu la dritta flrada. Efiendogli dimandato da noi 
altrife vi era qualche altra habitatione d*índia 
ni per lo camino, rifpoferoy che non j percioche 
gli Guacci fra. pigliati, &  ammagT^ti, haue- 
uanodiíiruttotutto ilpaefe, &  conqueíio lo 
Indiano f i  ne torno â ca fa fua\ &  noi altri in 
termine d'otto giorniy con gr an fatica giungem- 
moàVanama, Dicono alcuni, cheglitrattidi 
queíta Città, fono quaft cofigrandi come quel- 
li di yenetia\ peròio credo che quesii autori, 
non habbino viílo quejlapiu che Magnífica, cÍT* 
jUuíiriffima città di yenctia, la qual città y è 
di tanta altcT ĝa t chenè per poientia^ nè per 
maeflà d*Império, nè per trafficbi, nèper ric- 
chcT^a j fí che ancora  ̂nè per i^lendor di virtu,

&
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&  Citiítitia non inferiore ad alcun'altra che 
fcaldíilSüle] &  fenT̂ a ànhiodieci Mercatanti 
Venetiani baütriano à comprare tutte le mcr- 
cnntie che yi entram vna voltai anno  ̂ conla 
iHcffa città j &  per che alcuni non penfino, che
10 dica queíto per diminuire, la gloria, am- 
hitione delia n*tione Spagnuola, nè voglio dar 
deltuttointeranotitia, fmilmente dei ISJome 
dlDio. Q m íla Città Hà fituata ntl mare di 
Tramontana. Soglionoadunque communemen 
te ogâ anno andare di Spagna al Klome di Dio, 
da quattordici, òquindicinai4 Í,jrapiccole, 
grande, &  la maggior por ter à mille, e otto- 
cento fàlmey cariche di robbe diuerfey &  la 
maggior parte ft è , vino, farina, bifcotto, cír
11 reHo olio, &  alcuni panni &  fette j &  final
mente di tutte laltre cvfe che fonoin Jjpagna, 
tanto per Ivfo di cafa, quanto per foHentare la 
vita humana-, ^  alie volte è interuenuto, ejjer- 
ui tanta abondanT̂ a di tutte le cofe che non ft 
truoua il cejio di Spagna. Et io ho veduto di que 
gli che haueuano qualche rohba, come fino oli- 
ue,fichiyvua pafja, &  altre cofe fim ili,&  non 
trouandonepretio alcuno, le lafjauanoper il no
lo al padrone della naue i & p er lo contrario fo- 
no accaduti de’ tempi,d êfferui tanta penúria di 
tutte le cofe, à caufa che non venmano le naui 
per lo timore de Erancefh che ogni coja ft vende 
ua âpefo d'oro, çome fi fuoldire,. Giuntepoile

naui
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nauiàls^msdiDiOj gli Mercatanti mandano 
U robbein picciolbarcbe perlo fiime díChia- 
re , in vn luogo detto la Croce,  lontano da Va~ 
nama qmndíci migUa , &  iui le confegnano ad 
y no Spagnuoloy ilquale tiene carico di guardar • 
l e , ftno d tanto che da' mulattieri fono çondotte 
à Vanama. Toi con le altre naui jktte in que-' 
íto altro mare, la maggior parte le mandano al 
Terù , in tutte le Cittàdi queiio gran t\egno 
del Terà habitate da SpagnuoU, meitendoui an 
chora nelnumeroTanama > &  I^omediDio» 
llpiugran numéro digente che fi fono trouatî 
àpena fono giunti â quattro mila per fine ̂ ft che 
gli Lettori facilmente potranno confiderare, 
f i  Vanama, f puo quaft agguagliare nel traff~ 
co alla ricchijfima, &  lUuiïriJfima Città di V e-  
netia. Si tmouano de gli SpagnuoU in queHi 
paeft, tanto vanagloriofi, che mai ncnft fatia- 
no dilodarfy fietialmente di quelii, che fino 
ilati in Italia. jllcuni dicono, che hanno pi- 
gliaîo tal forte'gp;a, &  che hanno combattuto 
in iïeccato, &  che fempre fino ilati vittoricfi, 
altri con induiîria loro, hanno pigliato, fic -  
cheggiaîo ma grande, &poîenîe Ciîîà, che
y no Spagnuolo yale per quatt < o ̂ ilemmni, cir 
tre Francefi, due Italiani'y &  tinquccenîQ di 
loro y fingaalcundM lo „ bafieriano à pigliar 
Venetia dipinta, corne sella fojje qualche cafi
le dipaglia, Ò di legnamiydivcnticinquefi tren

ta
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tctcafe i come fonovnabuona parte deüe Città 
da loro edificate, nell'lndia. Oltre diqueílo ve 
ne [ono molti di loro, che pajfati di Spagna  ̂non 
fulamente in queíie Indie ̂  ma ancora in tutte 
1'altre Vrouincie, & doue ftgnoreggianv^fgonfi 
dl vento, ditono, che fono delia Hirpe de" Got‘ 
t i, Gufmani, &  Maurichi, e trouâtoftpoi la ve^ 
rità, vcggiamo, che injjpagna faranno íiati 
qualcheporcari^òpecorari. Ora à queftopro- 
pofito mi par di narrare vn cafo notabile occor- 
f )  in Italia, ad vno Spagnuolo chiamato il Mon^ 
tanefe. Trouandoji adunqtte coflui [non mol- 
to tempo auanti il memorabil fktto diarmedX 
E^uenna) netla magnífica città di Siena, in vn 
ragionamento di moite perfone, coft nobilit co  ̂
me plebei j &  inal'T̂ ando con vantamenti, &  
parole molto fuperbe, fopra tutti glialtri, lo 
jplendore, &  la virtu della natione Spagnuola, 
diceuay che fra l*altre loro rare qualità, non 
haueua paragone nel maneggiare della fpada» 
^  quesieparole, dette con troppo arrogan-ga , 
vngiouane Epmano, chiamato Giuliano, della 
contrada di Tarione^ fhttofi inanT̂ î  dijfe ÿ O 
Montanefe, quando tu vole/fiaccettare il com
batí ere à corpo, à corpo, &  con arme parish 
ti voï vei far conoficere, che non ft truoua Jhlda-̂  
to dcuno forailiero \ nè migliore,nèpiu valen
te , che vno Italiano. Queila rijposîa coft ge
nera f t ,  cir modeilameme fhtta y advna voce

I'appro
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1'appYüUArono tuítiquellit che v'erano prelèn^ 
ti j coft rtíiaú d'accordo tra loroy che ciafcu- 
no fipigliafievncvmpagno, &  lombuttejfero 
con leIpade Spagnuole, ton la cappa in vece 
di fcudo’j ilMvntu/.efèpigliòper compagnovn 
giouane di Cordoua, fao íGnoJlentey ilquale ma  ̂
ncggiaua henifimo vna jpada; al E^mano 
non maned ilTiraco fcia da CaLielio , piaceuol- 
TncniCf amjreuolmente da lui inuitato  ̂à ono 
re i cr gloria dd fangue Italiano . Concorfeil 
giorno deputato à queflo gloriofo jpettacolo,qua 
ji tutta Tofiana, douefaloro cumejfay dalla Si- 
gnoriaper campo libero, la loro pia-ĝ â., laqua- 
le è fàtta â punto à fimilitudine di Teatro . 
Qjiiui fíi fhtto Vabbattimento tanto animojk- 
mentej &  con tanti confurti dalTvna parte  ̂
^dalTaltraj quanto che pareuano pared lo
ro d’hauer coUocato temerariamente l*honor 
publico nelle mani de'priuati j ^ i Spagnuoli 
combattendo ficondo l*vfan7  ̂ antica de*gla- 
diatori, furono i primi à Hancarfi , qSr con- 
feffarft vinti, hauendo gid rileuate diciafette 
gran coltdlate, coft per la fhccia, come in al- 
tre parti dd corpo , gVltaliani folamtn- 
tenoue* Queiio abbattimento non fu fola- 
mente celebrate lietamente da'popoli, ma (in- 
cora fu dottamentCy &  gloriofamente canta
ta daVoetiy de i quali nhebbe fempre gran- 
diffima copia la Tojeana. Ora tornando alia

L cittj
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cítta diVanania, ella fia fituata in vnpiccolpía 
no nel mare di Mc's ôgiorno, vicina alia marina  ̂
€t ejfendo la Luna piena.fhcilmete londe dei mà 
Ÿe entram per alcune cajè, ehefono à quella ban 
da, kqualiparte fono cerchiate di canney& par 
te di legnami,&quaft tutte coperte di coppiy&. 
in mio tempo non pafiauano da cento, fin  - 
ti cafe, ha vn hnonOy &  ftcuroportOy mapicco ■ 
lOy quando il mar cre/ce y le naui entrano 
quando comincia à calare ytfcono^però conpo^ 
to caricoyper efieruipoco fondo \ H mare/ce
ma in tal manieray che ft fcuopre piú di dvie mi * 
gliadi Ipiaggia, &  non ft vede altro chepanta- 
no j & v n  pocopiu auanti íianno le nam furte, 
lequali con barche caricano, &  difcaricano le 
mercantie. Inquanto à gli mantenimenti, che 
per quesio mare vengonoà Vanarna ,ft èMaix^ 
&  qualche poco di fàrina condotta dal Terü , 
galline, mele. Ha abondan't̂ a di vacche, 
porei y aranciy limoniy cauoliy dpolle, lattu- 
ghe , melloni, çÿ*altrecofediortaglia. Qne- 
iía prouinciadi Vanama foleua ejlere habita^ 
ta da molti popoli Indianiy &  per tutti qnei fití. 
miv*era abondan'^ d*oro ; ma gli Spagnmli 
hunno confumato ogni cofa j ^  di Tanama pef 
terr a à JLpme di Dio, vi fono cinquanta miglia • 
La prima giornata ft troua ajfai buon camino ; 
ma poiche ft pafia auanti s'entrainbofco y &  
dura infíno ã E{pmedi Dio', &  â nteT^via fi

troua
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trouavn fiame, cheperletnolte volte, chefii, 
fitardapiàdi tre hore inpaßarloy& ftèinter- 
uenuto ad alcmi Spagmoli in tempo dinuerno, 
tronarfi in ?we:̂ o à quefio fiume, &  cominciare 
àpionere tanto jpietatamente, &  à crefcere m 
tal maniera , ^  non bautndo Utogo alcuno do - 
ue metterft ,fi fono annegati. lo ho conojcinto 
vno Spagnuolo, cbe trouandoft in queflo fiume, 
eßendo di già corninciato à ingroßare, non 
gli reílando altro cbe Ivitimo ramo da paffare j 
eßendo â cauallo fepra vna mula, con quattro 
mila dticati di valore, tra oro, egioie; menan- 
dolo la corrête à baßo fi attaccò à vn ramo d*v~ 
no albcro^& venuto à terra bauendoperfo ogni 
cofa, in giubbone fe ne verme al ISlome di Dio • 
Oueíta Città íiâ fondata alia marina, da ie -  
uante al Tonente, in meo^ £vn gr an bofco y 
queflo luogo ft è mal fano,jpetialmente d’inner- 
no per lo grancalore,& bumiditâ delia terra, 

ancora per vna paludecheiacinge da vna 
banda di Tenente j per tanto vi muoiono gente 
aflai,ç^ inquanto alle cafe ,fono come quelle di 
Tanama; ^  quando io reftdeua in queüa Gò~ 
uernatione, ci habitauano da quindici, ò venti 
mercatanti cbe vendeuano ingroßo,^^endo tut 
te l'altre cafe,e botteghe habitateda* meráari; 
dr jpetiali,marinari,e tauernieri, &  d*alcun*al- 
tre arti neceßarie.Tutti i mercanti c*banno cafa 
nel '^ m s  di Dio,ancora le tengano in Tanama,

L ij &
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&vidimorano tanto, che fe fono fhttiricchi. 
^Ua banda verfo Tramontana ílà U Torto, Ü- 
quale ft è cap ace per/nolte naui -, inquanto allé 
cofe dl SpagnUt che quefiopeíHfero terreno pro 
duce , fono alcunilimoni,narand, &  rauaneT 
l i , dí groffe':!^  ̂come la coda d’vn firg io , yer- 

, Uttughe, mapiccole, &  poche, &  non 
t roppo buone. Tutto il resîo va deU’ ljula Spa- 
gnuola di Cuba, della prouinda di 'iqjcarac-
qua, doe mad  ̂ , caT^bi, came falatta, pord , 
battate j, (jr di 'Panama fi menano le vocche, Je 
vogliono mangiar carne frefca, & di Spagna vi 
conducano tutto il reiio , come ho detto. Fra 
queibofehi alia banda di Louante, non troppo 
lontano al jqome di D io, vi fono alcuni popoli 
de Mori fu o f  vfdti, (&• hannoamma':^j^to mol 
ti Spagnuoli,mandati da*Gouernatori della pro 
umcia.per distruggerli. Et tra quei bofehi in 
certi fiumihanno trouate alcune cafe habitate 
da iniiani,&  cofi ft fon fktti loro amid. Han- 
no fact te auelenate, &  fp ĵfc volte mold di lo - 
ro, vdno al camino di Panama, ^  quanti Spa~ 
gnuoligli capitano allemani, tutti cruddrnen 
tegli taglianoâpe'^7̂ , &  come in tempo dim- 
uerno per li vend contrary, le barche che van- 
no aljiume di Chiare, tardano ajjai à giungere 
alia Croce, jpejfe voltegli mercatand mandano 
à Panama quaUhe robbe, &  alls volte accade 
4 mcontrarft confuofvfdd, & g U  tolgano tut-

te
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te le mercantie, lafdarJogli Mori, cheguida-- 
no le mule,fe non vogliono andare con ejjo loro, 
&  queiîo ft è la fofiantia delli trattati, &  con- 
tratti della ciîtà di Tanama, &  ‘Thorne di Dio • 
Et perche difopra hopromejjo di dareintera re
latione dell*ajpriffimo, (jr crudebfiimopaefedi 
Feracqua ] parmi gia tempo per efferni appref - 
Jo, &  inluogocojnmcdo, accioche glitettori 
pojfino confiderare y quanta grandiffima diffe- 
rctiTî a fia di parlare,per loparèrealtrui, 6per 
ijperien':̂ a propria,

Vanno ddla noTtra Saluatione del m. p . tc l. 
Diego Goitieres naturale di Madril , dallolm - 
peratore fu fhtto Gouernatore del nuouo Car- 
tago, iofla ricca, prouincia ricchiffima j &  coft 
ft parti di Spagna, Giunfe à 7{cme di Dio, &  
poi in vna fregata per lo fcolatoio;fe ne fu à 2s(i 
caracqua, à fhrprouifionedigente, per intra- 
re ncl juo gouerno, &  ejfendo ancora Gouer- 
na tordi qitella prouincia J\oderigo di Contrerais 
per caufa dicerte difcordieche fuccejjero fa d i  
loro y vidtmord circa due anniy ma poi per in- 
tercefjione del Fe/couo chevi ft intromejfe fu- 
rono amiciy &  coftvenendopoiContreras â ra- 
gionamento con Diego Cottieres fopra la fua 
Gouernatione , gU notifico chequelterribilijji- 
mopaefe , inalcuna maniera ft poteua conqui- 
siarcyper ejjerpienodi afprifimi bojebiy^di 
iYudeliJfme montagne, &  cbenon folamente

L lij non



i r

I ■

w
i í l i  ^

D E L V H I S T O V J E  D E L  
non "pipoteua andar caualli  ̂ma ancora in mol“ 
ti luoghi huomini, congran ß tica vi poteuano 
caminare àpiedi, &  ehe tutti gli Capitam ehe 
erano entrati per quei paeft, tra morti dißm e, 

awmax^:^ti da gli Indiani, vi haueuano la - 
feiato quafi tutti gli Spagnuoli ehe con loro con* 
duceuanoy però feVanimo fuoera diandarui, 
ehe gli àaua per conftglio, ehe cento Spagnuo  ̂
li rejideffe alia marina , &  che in tempo di Hâ
te ̂ treò quattr o volte íannoyandaffe, quando 
à vna parte ̂  &  quando à vn*altrá [correndo, 
&  depredando quelli popoli, i quali tutti era- 
no ricchiffîmi, di vna grandiffima quantità di 
oro, ^  ehe lui ft obligaua, dandogli parte delle 
jpoglie, ßfientarlo di tutte le cofe neeeßarieper 
lo viuere, conforme al coHume dell'lndie. ^  
queHe parole, rißofe Diego Gottieres,che Vim- 
peratore gli haueua dato quella Couernatione 
perche la populaffe, &  non perche la rubaffe, 

feàgli altri la fortuna era Hata contraria ̂  
ehe haueua jperan-ga in Dio ehe â lui gli faria 
propitia, &  cheinmodoalcunononvoleuala- 
ßiarelaimprefa, ne manco voleua compagnia 
alcuna^& con queHa determinatione ft meffein 
crdincy compro Mai-^  ̂/aie, porci, mele^gal“ 
line &  ûltre cofe ; con feffanta Spagnuoli in 
due Brigantini ft parti di Granata, paßoper 
lo fcolaîoio, per donde era venuto in breuegiun 

fe  alla marina, &  cinquanta miglia lungo la cô
Ha
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verfo Leuante per lo fiume ái Suere entro 

tielie fna Gouernaticne y (jr lotitano feinvglia 
dallã marina yãlU riua deldetto fiume ytrouò 
certe cafe áishabitate, &  fialtato in terra il me 
glio chepuote s'accemmodo. Tvi venirona ccr- 
ti signori à rifnarlo, &  gH prejentorono da 
fettccento ducati d'ô  o di bajja lega, il Gouerna- 
tore gli ratcolfe con mvlte care^^ > &  quart- 
tunqiiçjavna parte y nè daWaitranon s'inten-' 
defie parola alcuna, per fiegni gli dette ad inten-, 
dere, come era yennto à infegnare ilcamino dei 
la Jàluatione deWanime loro; <& gli donòd cia - 
fcunoy yna corona dipaternoíiri di retro, fona - 
g li , cdmpanelliy &  altre cofe. Toigli dimandò 
douepigliauano Voro, & g li  rijpofieroyche lo con 
duceuano da paefii afiai lontani, trouati in certi 
fiumi, che difcendeuano da certe afifrifiime mon, 
tagne, &  con queíio fit partirono y & fe n e  ri- 
tornar ono alie cafe loro\ mandandoui alcune vol 
te de'fiuoi va/ialliyConpefci, fiut ti, porco faluatl, 
co feccatoalfiuõco. Il Gouernatoreefiendogiâ 
paffato moltigiorni, & p er  efiere nel tempo dei 
yerno non poteuapafiare auantiyvedendo come 
la rettouaglia che haueua condotto di Tslfcarac- 
qua fit confumaua, comináo à dimandare à i Ca 
ciqui chegliprouedefiero dei Mai':  ̂f  qualche 
giorno. Tercioche in breue fie neroleua au‘ 
dare piu inan: î ’j ma ancora che loro altra cofa 
non defiderauano che queíio *, corfidtrando che.

L iitj tome.



i l l
' ' l í :

il'4' V.'}

í l | ' l

'Í > lE L L " n iS T O \ I E  D E L  
comegli Crmani non haueßero che mangiarcy 
fe  ne andcrebbono degli paefi loro j tuttauia fin 
gcndo l ãTfíicitid dei Goueynatoveglie ne mand  ̂
uano qualchepoco; maglißldativedendo, co
me non haueuano da riuere, à modo loro, 
ehe miferamente paßauano la "pita j yna notte 
tutti d aceordo fi fuggirono, ^  per terra lungo 
la cofla delia marina fe ne furono alio Scolatoio, '  
&  fra duegiorni, in certe ßegatc che veniuano 
dal 'l<lome di Dio, fe ne irnbarcarono y cJr ritor- 
narono à T^caraccfua. Fedendo poi il Goner- 
natore fnggki i foldati, eír ehe non haueua con 
luifaluo vnfio nipote, con qnaítroßruitori, ^  
yn Marinaio j (jr fece yna cana nelia terra, &  
yi meße dentro ceyti yaft pieni di fale mele^
&  in yna fregata fi imbarcò, &  andò alia Ma- 
itina, con animo di andarfene à l^icaracqua, ^  
già ehe yoleua falire dei Torto , yi entrò il Ca- 
pitano Bariento con yn Brigantino carico digen’ 
te ,fr  monitione, ilqnale yenina diTslicaracqna 
inßio aiuto etßn o re . Et con quefio foceorjo il 
Gouernatore ft reflò, mando il Brigantino â 
!>{ome di Dio,et yi meße per capitano Mlonjv de 
T'i/afuo nipote, et dette ciò ehe gU Caciqui li ha 
ueuanoprejèntato , commiße che condneeßi 
piu gente ihe foße poßibile i &ginvto à Tfpme 
di Dio , fl comincio à (parger la ßm a  del paefe 
tanto ricco j CF coft fece yintifette foldati,e tro- 
ftandomi io in qutSla Cittd yolfi eßer yno di que

11 ;
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g lî , ancora ciyio fuffi riprefo da vno Spagmolo 
antiano f ilquale era andato nella prouincia di 
Cartagena^e fanta M aria, & altri Imghi.per 
ijpatio di quitidici annifdicendomiyche in modo al 
cuno,mi lafciaffi rincer e di andar e à taie impre- 
fa^ù" ehe non roleße dar credito alcuno alie paro 
le dei Capitano, percioche poco ft curano di dire 
rnacofa per rn*altra^per ß r e i l  frtto Ioro,&  
fe pure la rolontà mia era diandarui,che alman 
CO dilataße inftno à vn*altra volta, in queíío 
me^p ft vederebbe come paffaffero le cofe. Terò 
come io era giouane,& gagliardo  ̂&  pieno d'vn 
certo vigore di animo grande, pure defiderofo di 
farmi ricco.non volendo dar credito alle fite pa- 
role^determinai di andarui,& coft parti[fmOy& 
in termine di quattro giornigmngcmmo alia boe 
ca dei fiume Suere,ma effendo ii mare groffo, eír 
non potendo intrar dentro fen^a gran pericnlct 
tornaffimo adietro^& fcorremmoalle Ijoledi Zo 
robaro,lequali [ono alieconfne dei nuouo Carta 
go^& delia Trouincia di Feratqua. Et fe que-̂  
Ho è malpaeßy l’altro fiè  moltopcggio, Que-̂  
He Ifole fon piccole  ̂&  gli Indiani ehe vi fo  ̂
leuano bahitare »ft fon ritirati in quelle mon-!- 
tagnedi terra ferma per gli venti çonîrarij 
per eßere del mefe di Giugno , nelprincipio dello 
InuernOyVi dlmoraffimo fettandue giorni,aiir fra 
queflo tempo non vedejfimo quattro bore di So* 
l e 3 & quafi fimpre , & ^etialmente la noite,

c%n
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ton tanta abondantia d'acqua,tuoni, lampi, chc 
pareua cke il Cielo, ^  la îcvra rouinajje. yn  
raio cajcô ncl Brigantino, &  ammaT^ vn Mo - 
vo, &  due SpagniioU, e tutti glialtri reftaro- 
no jpauenîuti, i l  Capitano ft accoiib con il
Dngantino à terra ferma, con propofito dianda 
rein qualcheparte Jou e fufero g lî Jndmm J  
proHcderfi dt qualche vettouaglia, ma pci che 
bcbbt caminatQper ifpatio di ottogiornb^^ non 
tïGuandoaltro che bofchi,&paludi, con monta^

g*jc,cbefclamenteâguardarlerelîauamomara
uigiiutijene ritornbâ dietro per terra,lungo U  
cofia,ccngrandi£i?ni tr aiiagli, mangiundo quaft̂  

fempre limaconi,& certi fi-utti faluatichi,che fi 
trouano per quel bofchi, de i quali fi mtrifcono i 
Cafa mammoni, che continuamente vanno fa l
tando per quegli alberi,^ ne condujfe doue il Go 
uernatoreJiaua,6-fra venti giorni dipoi la ghm 
ta ncftra,entrb il Brigantino ttelporto,&  il Go- 
V-ernators fubiîolo torno a mandar e alT:Lome dï 
Dioperpiu geme,<;:  ̂ noi ait ri ripofajfmo al- 
quantigiorni. Fra tanto pigliafimo moite te~ 

fl'tggim ài fmifurata grandegT^a, deÜe quali per 
ifpatio di quaîtro me fi ,/èn-e troua grandiffima 
copia inju lajpiaggia,pcrche le vtngono à mette 
te loua interrafia l'arena, corne fhnno i coco-
drilH ; poicon lo Jmifurato calor del Sole na-

Jcono. Et cofi le fcorticammo, èrpigliammo la 
grajfa,^ lafiruggemmo,<idL neempiemmo certi

'•  ̂ vafi
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yafi grandi di terra \falajfimo ancora vn poco 
di carne^ma in brieue fignaflò^però frefia è fa- 
niffm a , &  [aponta da mangiare . i l  primo 
giorno, ch*€ntrajfimo in porto, il Gouernaîore y 
per fuagratia mi mife alla fita îauola\& pi  ̂
gliandoft piacere di ragionar meco, la maggior 
parte de* Jùoi ragionamenti trattaudno d’oro, 
dr d'argento, &  deüeguerre crudeltà vfate 
alla mijèra Italia, &  (pecialmentealla città di 
Milano, ma conofcendo egli ch'io mal volentieri 
vdiua tal cofe^mi ahorri di tal forte,che mai pin 
mipuote vedere • Fatto poi quefla prouifione, 
ilGouernatore fipartînella Jua fregata^&ac- 
compagnato da quattro harche d'indiani^ con 
tutti i foldati, &  per lo fiume à riua, circa da 
trenta miglia lontano dal porto in brieue entra 
fie i termini di Suere,& aÜoggiô in vna cafa,del
la quale il Signore di quella Trouinoia tei(ieua 
per fua recreatione quando veniua à queHo fin 
me à pefcare»

O fa
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Cafa benisiîmo copcrra nelk 
prouincia cli Sucre.
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Q  V e s t a  cafa era fatta à modo d'vn*ouo, 
etencua di lu n g h e'^  quarantacinquepaffi^edi 
larghcxp^a pocçpià di noue j era cerchiata di can 
ne^&  ccperta di foglie dipalma ,fktteà trec-̂  
cic , bcnifjîmo lauorata j vi erano ancora alctine 
altre cc.fè ,pero deüe commune. Il Gouernatore 
nomino quefio luogo la Ciîîà di fan Francefco, 
per tfltruigumio in îalgiorno. Voi vennere à

yifitar
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yifitarlo ü Sigmr di S u eu , &  Cbiup^j, , &  al- 
tri Signorotti j &  gli prefentarono JoUrnents 
alcuni friitti . l l  Gouernatore gli raccoljè 
amoreuolmente., però tnolio maramgiiãto yper- 
che non gli portauano nulla d*o> o, per vrein
terprete Spagnuolo, che íon gl’Indiani haueua 
conuerfato vnpoco piu di tempo, eír mediocre' 
menie haueua imparato U língua loro, gli dijfe, 
ch'era venuto à notificargli cojd, che gli far eh- 
hono digrandifjima confulatione. Et venuta l'ho 
va dei dsfmaregpolfe che mangiajjero con lui, íjr 
cofià tauola pofii à [èdere con U prete, &  lo in
terpreted Signori Indiani mangiarono molto po 
CO, percioche non yi ejfendo altro chegalline, cír 
porco falato nongUpiaceua punto quella viuan 
da,&  quello che gli era mefo auaati,la maggior 
parte logettauano à i fuoi ferui, / qudi slaua- 
noapprefiola tauolayfentati in t e r r a an- 
cora loro ridendofidi tal viuanda,la gcttaua-. 
no d i cani. f  inito ̂ oi il banchetto, U Gouer- 
natoregli cominciò a ragionare delie cofe della 
fede i ^  in questo tenore parlò, dicendo .
Jo fon ygnuto d ipaefi voftri, fi'ateilt, &  amid 
miei carijjimiper caccia rui delia idoUtria.che in 
fino allora prefente per inducimento dil fd(ò de 
rnonioyfieteHati legati,& infegnarui intendo il 
vero camino delia faluatione delleanhne yojircy 
CÍr co?ne Giefu Chrisio,figliuolo dt Dío Saluator 
nosiroera fcefo dal Cielo,& venuto in Terra, d

redime
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redimere ílgenere humanOy &  che qud facerdo 
te non era venuío di Spagna ad altro fine,che per 
infegnargli le cofe delia Fede delia B^ligion Cri- 
fiiana,& che apparecchiajfero  ̂&  preparaffero 
glí animi loro.per fottometterfi à si Diuina leg- 
ge alia obedienT̂ a dello Imperatore Cario 
Quinto I\e di Spagna» &  Monarca dei Mondo • 
J Signori Indiani intefo queflo ragionametOyinai 
rijpofèro cofà alcunayfè non abbajfare la teHa,co 
me dire ad ogni cofa s l y &f i  leuarono da tauoU 
<&■  aUe caje loro tornarono . l l  giorno feguente 
il Gouernatore mando vno Spagnuolo, accompa 
gnato da due Indiani â dimandare due Caciqui, 
che rifedeuano dalPaltra parte del Fiume,che fu  
bito veniffero à trouarlo fopra la Fede fua f̂en'T  ̂
paura, nè timore alcuno. Et venuti amor che 
mal volontieri j il Gouernatore gli fece entrare 
nelia dilpenja  ̂&  mefio à ciafcuno vna catena al 
coUoyCr menati nelia Jua camera apprefio al fuo 
letto ad vn’iftante gli fece legare,& in terra con 
certQ foglie fotto,&  per cucino yn legno, come 
è lor cofiume ,/i dormiuano. Quefii due Caci
qui erano quegli, cheportarono à prefentare gli 
fettecento ducati d’oro nelprincipio ch*egli entrb 
nel fuo gouerno j come ho detto di fopra. Tot 
gli comm ÚÒ à dimandare il fale^gril mele,che 
haueua lafiiato interrato^quando ando alia Ma
rina ypenhegià haueua mandato à pigliarlo,&’ 
»on Chausua trouato  ̂loro rijfioferOjCbe non [apt

uano
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nano niente^^ non teneua.no bifogno di quello^ 
cbe abondauario. .Al Gotternatorc non jcdisfà- 
ceuano queüe rifj)ofic; onde gU minacckua con 
dire ĉhe voletia in ogni modo efier fodisfiittOitan 
to che ilpiugiõuane nominaio Camachire,<ili det 
te piü di duo miía diicati d'oro, ma di baffa lega, 
lãHorato in forma diporci.tigri, pefci, vtceiii, 
çíraltre fbrti d'animali. l l  Gouernatore veden- 
do poco oro à queÜo ĉhe deftderaua,fece fare yn 
gran fuocOy& menatoiii folamente il Camachi- 
r e , pcflogliyngran ceflo inan'xi ;fieramentc gli 
minacciòyche fe in termine di quatro giorni, non 
gli daua tant*orOy che fei volte empiejfe quel ce - 
floylo voleua abbrucciare j tcmto che queflo mife 
ro Cacique temendo la morteypromeffe di fitrio j 
Ú" mándò certi fuoi fchiaui à fare la prouiftone. 
Etperche in tuttiquejiipaeft delia índia, gene
ralmente gli paefaniy ft fogUono lauare due-̂ e tre 
volte ilgiorno y&hauendo carico vn ftruitore 
dei Goucrnatore di menarlo à lanar entornando à 
cafay<& non ferrando bene il lucgo, la nottc fè- 
guente fe ne fuggi j onde il Gouernatore per lo 
dolores*ammalòy&vfauadidire quando vede 
ua il ceflo y in luogo deli’oro yi ft cacajTe dentro. 
Gli altri Caciqui di SuerCj &  Chiuppa, vedendo 
il mal trattamento che il Gouernatore faceua à i 
prigioniyabbruciarono le cajêytagiiarono ifrutti 
&  gli arberilportarono via il grano de campi et 
diflruflero ilpaefey&poi fmtirarono a* monti,

A.nian



D E L V H l S T O F y l  E D E L  :
X ^ni-viio  püi le cofe di qAcHu maniera, il CoueY 

natore ancora che foJ]c alquanto ammaUto,non 
per que Ho Lifciaua di dare ajjalli alFaltro Cad- 
queycbe restaua in catena dctto il Cocoti, dicen-, 
douche voleua da lui vna certa quantitâ d'oro Et 
coji dipoi d'hauerlo combattuto alcuni piorrà,^ 
hauendogliminacciato malte volte di amma': -̂ 
•^rlo j'e non daua 1'oro; il Caciqueflette fempre 
coflantCyche non n’haueua. ^IFvltm ogli difie 
molto adiratamente^che fenonprocurauadi fk  
re la pvouifione dell*oro,che lo voleua fhre ítrac 
ciare,& mangiarea' cani-ll Cacique hauendo in 
tefô quefle parokiYijpofe ftni^ p^tíra, e timoré 
alcuno i Carne egli era vn bugiardoy (& mentito- 
rcy perciüche tante volte gli haueua minacciato 
d'amma7 '̂:i^arlo,& mai non lo haueua fhtto , &  
lhedefideraua morire,pm tojio che viuere in 
queüa maniera legato,come lo teneuAy& che era 
vcnuto à trouarloJopra lafuafede,penfandod’e f  
fere ben trattato,^ non diqueUa maniera vitu- 
per ato , &  finalmente difie,che non poteua ima
ginar fi,che génération di gentepoteuano effere i 
Criflia>ii,che tanta maluagità commetteuano in 
ogni liiogo doue andauano, &  che ft marauiglia 
ua,comc la terra gli fofteneua. l l  Gouernatore 
Yefioãatefe quefle parole, molto marauigliato  ̂
Cir aítro nougli rijpofe ̂ faluo che lo teneua pre »•’- 
fo perche era vn ladrone, Û'gU haueua rubbato 
U fale , &  il mele . Mentre che pafiauang^

quefte
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• queííe cojèy ilCouernatorehauea mandato vna 
barca con fei IndianialU marina ad vn fuo erea 
tOiàpigliare certe baleítre, &  rotelie, &  altre 

' hagaglie j &  coft imbarcato ogni cofa ĝlt ïndia- 
V ni f i  ne fuggirono, &  mai pià f i  nhebbe rmo- 
; ua, i l  Gouernatore vedendo la barca per fa ,
• i Caciqui fuggitf &  che il brigantino non yeni~
3 peggiû era^cbeper mancamento di veîto- 
\ uaglia Ja  maggior parte de*foldati fi yoîeua-^
I no fuggire j Haua îriHo, &  diftontento j &
> non hauendo altro rimedio,determino  ̂quaji co - 
; me yn différât 0 andar fine fia terra y e coji feee 
< comandamento à ogn'vnoyche fi metejfi in ordi-

nê e di quel poco grano chanta ne dette à ciafiii 
no la parte f i a , 6  ̂in quefto mandh tutti 

, gPinfermi alla marina,&  con loroyn fuo firui^ 
i tore,accioche fubito cheH Capitano ^lonjo di T i 
\ fa giungeffe col brigantino,andaffe in f io  figui- 
: ntento,auifandoloper ogni luogo dou'egli andafi 

f i ,  per lo domino lafiiarebbe yna croceper figna 
le.Et effendopoi tutti noi altri inpunto per mar 
ciare,& vedendo il Cacique corne il Gouernatore 
per diffregio lo yoleua menare con lui carico, &  
eon altri fuoilndiani, con parte delle fue baga- 
glie j fi attriflô in tal maniera,che fi méfié à pian 
gere, corne vnputto ÿ &  gli diffe, che f i  yoleua 
dargli libertà, che in termine di quattro giorni , 

; gli darebbe vna buona fimmad*oro 11 Gouerna 
tore molto volentieri l'haurebbe liberato , f  mon

M y #
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foffeíiatoper alcuni de* fuoi fhmiliari,che lo 
Jlnyb:ironOyCon diretcb*cra bugiardo^& che fè ji 
diUta/^equattrogiornid partire ,non vi faria 
vettouagliaper andare inan'^iy^ che Jempre 
poteua rifcattarfí y che afiai meglio era manda- 
re ([uella islefia noite à Jaccheggiare il fuo po- 
poloycheafpettare la fua promefia, &  cofifipro 
uederia ancora di qualche vettonaglia^^ ft pi- 
gliarono alcuni Indiani di feruitio, però il Go- 
uernatore non voUe confentire à queíto, temen- 
do che'gli Spagnuoli che vi mandafje.non fi fug 
gijjero. Ei cofiparuffimo, & àpena che fujji- 
mo faliti dalie cafe, io indiuimiqueüo c*haueua 
da ejfere di noialtri, dicendoà vno Spagnuolo, 
íioiandiamo aüa bcccheriay<& rijpondendomi 
lui quejieparole diífe.Tu fei vno diquegli,cbegli 
vogliamo fiirguadagnarcvnVrencipatoal fuo 
dijpetto^et hauendo caminato da cinque ò̂ feigior 
tiatey/èn'^ mai trouare habitatione alcuna f̂etn 
preper bofchi,et montagne &  fra 1'altrenepaf 
fammo vnajoe di calata, teneua piii di quindeci 
migUayú" quando fcendeuamo al bafio, in molti 
Inoghi era neceffario attcnerftalie radiei de gli 
alberi ^per non cadere. Tanto che noi giungejji- 
mo ad vn grande^& potente fume-, &  ia trouaf 
fimo certe cafe di/àbicate,chc douetteroferuire a* 
cacciatori  ̂effendoui dentro ojfa j e tefte di cenáy 
tigrf &  altri animali, llGouernatore firipo- 
sò quinidue giormydoue fi tronaua per mangíare

vnA
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vnahiiona quantità di mAmá\ &  apprejfo ad 
yn finTiíiceUo yyiolte tadiei delia tnanieva, come 
quelle deWlfoU SpagmoU, che fiinno i caT âbi, 
pevòdi biion fapoYe- t̂alche cotte arYoJiite fotto 
le bracciUtnon fknno danno cilcuno,& conquejio 
cacciajfimo la fhrtíe, &  pajjati inan^ ,fra tre 
giorm troHajJimo duecamini,il Couernatore non 
fapendo a qual ft appigliare , dimandò a yn In
diano di quegli,che menaua feco,qual era meglio 
per andare à qualche popolo de gl‘lndiani  ̂&  
quando rijpofe di non lo fapere, comando a* Juoi 
Mori fchiauiche loamma'zj^ajjero,<  ̂cofifece- 
YO, dicendoM queUa mxniera ji trattano i mali 
huomini, dimandato poi ilfimile al Cacique j 
^rijpondendogliancor luifíhe non lo Japeiia  ̂
comando a' Mori,chegli fkceffero ilfimile che al 
Valtro • Et egli yedendo andare alia volta fua y 
deponendo ilpefo» inchinò la tefla alia morte cort 
moita toleran^^. Doue il Gouernatore difie 
che non roffendejfero, &  lo lafiiajfero viuere. 
Jn queHo luogo vi reüarono tre Spxgnuoliflrac 
chidalla fhme jche non poteuano ítare inpie-
di; ondepoi furono am m a'^ ti da gllndiam*^ 
La feravedendoil Gouernatore come noi altn 
non haueuamo che mangiarcy &  non volendo da 
re cofa alcuna diquelloche lui haueua,di}jey che 
amma/^IJero i cani, &  che ogn'vno fe ne pi - 
gliaffe la parte fua ■, però io delia mia ne fea  vn 
prefente^per caufa ch*eranopieni di vermini.
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COft me n andai dal Gouernatore con ijperanra 
chemdouefjeprouedere di qnalche coJa,però líti 
nti dijJei Cheandaffeã mangiare deÜe radiei de 
gli alberi j onde yno Spagnuolo, che vdi con gli 
aLtri^difie j Signor Gouernatore,poi che non vo - 
lete Hare con noialtrial bene,&al male, anda- 
te vm foloã fare la guerra . Tanto che per 
quene parole, &  altre il Gouernatore per inter 
cejjione dcl Capitano, ancor che mal volentieri, 
Jpartí vna pe‘̂ a  diformagio di tre libre in tren 
taquattro parte, &  cofipaffaffimo queUa fera . 
La rnedefima notte hauendo il Gouernatore com 
mejjoal fuocuoco,chg mettejie à cucinare vn 
fCKKpdi porco, etoccandoàmeà Jkrela fenti- 
nella al quarto deW^lba, eír andando pajfeg- 
giando m*accoflai al fuoco,e trouato che tutti dor 
mmano.prefto pigliai vn legno,& con vn coltef 
loVIfecilapunta,& mejjolonella pignata mi 
cacciai ilporco,& fubito legatolo neile mie bifac 
cie tornai à fàre la guardia,piu contento,che fe  
10 hauejfe trouato qualchegran teforo. l l  Gouer 
natore come lo^ppe, ancora che molto fcoroccia 
to , altro non dijfe ,faluo j queflo ft è ben tempo 
d abbandonare la pignata &  io in tanto mi 
fnangiai il porco,ancor che fojfe vn poco falato, 
lafciando ítare le radiei de gli alberi. Fra due 
giorniarriuatnmo all entrata d'vn bofeo, ^  ve- 
dcjjimo vn Indiano,ilquale Haua per ijpia dietro 
d vn'albero,& comefummo da lui fcoperti,cor-

f i
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fe^comevnceruo, at Signore della Trouincia.â 
dargli notitia della venuta noiira. Onde il /è- 
guentegiorno, la mattina per tempo, vna fnol- 
titudinedlndianidiedero fopradi noi a ltri. l l  
Gouernatorecheallorasiaua alia banda.,done 
gCinimici yennero, fheendo le fue necejjità ^fu il 
primo che fofie amma'i ’̂̂ to ,& p a fja ti auanti, 
congridi lpauentoft,& romore,jncendoflrepito 
di boccine, e tamhuri, tutti dipinti di roffo, &  
di nero,con pitm aggi,&  gioie d'oro at coUoy 

altre bagaglie^come ji cofiuma in m te  que  ̂
fle nationi Indiane, quando vanno alia guerra , 
eir venuti alle mani, &  volendo io pighare la 
jjfada, &  la rotella, detti d*vnpiede nella cela- 
ta del mio compagno, laquale per efier coperta 
da certe foglie ,fe  la jeordò, &  meffontela in câ  
po , fu  caufa per la gratia di Dio^che fcampai di 
quella battaglia j percioche gVindiani à colpi di 
fafiate la fegnarouo in tal maniera, che pareua, 
che vn fabbro I'hauejje ammaccata con vno mar 
tello. Et hauendo combattuto daWvna parte,&  
dull’altra per ijpatio di me^o quarto d'hora, &  
hauendo noi altri am m az^to , ferito molti 
Jndianiy& aUafinefkttogli yoltare le jpalle, ven 
ne loro nuotto foccorfo &  entrarono â nuoua 
fa ,&  ejjendo la maggior parte di noi altri flan- 
chi, pm dalla fame, che dal combattere, non po  ̂
tendo refííiere alia gran moltitudine de gli newt 
ci infuriati Juffimo in brieue con pistre, &  ba*

M ifj iionatt
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flonateamma'^Tiati, &  da lande dipalma paf- 
Jàtidall vnapatte a lla ltta , cttouandomiiocon 
il Capitam, &  eßendogli tirato d’vn faffo fm -  
ta d*va bofioy vedendolo cadete in íerta mot-
to ytitroMandomi folo ^miritirai dietro ad vn 
gtoßh albeto, &  íiandodi i^ueíla manieta, non 
fapendoche fàte.nè doue andatepet eßete íior 
dito dilla conftifione.venneto à me dueSpagnuo 
li tutti fanguinoft, dicendomi, ehe ß i  qui Mila- 
neß.che già tutti i noHti fono motti, tira pet lo 
cammo douefiamo venuti, &ptocntiamo di fal 
ut rfi la vita j ̂  coft andando io auanti, paßaß 
fm o p et me'Kp à piu di venticinque Inâiani.e 
tuiti etano Signoti, i quali folamente pottaua- 
fio vna laïicia pet vno in mano, yn manto 
gi oppito [opta vnaßalla, <̂  non haueuano di~ 
pintu fa alcuna, cornegli a ltt i, yno mi det
te d vna landa nella gola, ma pet hauete vno 
giuppone pieno di cottone,mi fece poco male, &  
paßati auanti  ̂ non ttoppo lontano in cima yn 
monte,troua(fimo il nojiro Trete,ilqualefe n’erx 

fuggito con due foldati,nelptincipio délia batta- 
glia, er fra due bore ci inconttaffimo con il Ca- 
pitano ,Alonfo di Tifa,che yeniua con ventiquat 
tro Spagnuvliinfeguimentodel Gouetnatore,et 
jubitofopragiunfero [opta di noi altti piu dicen 
to IndLim.con (pade, toielle, &  baleHte tolte â 
fioslii, balando, faltando , dicendo alcuni in 
lingua Spagnuolajpiglia,oto Ctiiiiano ,piglia

oto
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OYO Criíiiano, però come videro che eratio gen  ̂
te affai.voltarouo le jpalle, &  fene fuggirono. 
Et cofi mi altri giungcffmo alia manna, con 
grandiffimi trauagli, &  pencoli]gli due Spa- 
gnuoli, che erano con meco delia battaglia vfií- 
tijeflarovo non potendo catniTiare per le feritCt 
al piede d"vr>a Montagna.poi giunjero dui gioiio. 
ni,i quali fteram najcoftiper quei bofcbi, doue 
gli nemici d ajTaltarono, e tanto yi flettero, che 
gliindiani jene furonoandatí,& faliti fuoriy 
íYOuaronOychehaucuano tagliatOy e^portato il 
cap0y& piedey &  manidel Gouernatore, &■  fi-  
milmentede due Mori, e tutúglialtri hal4 eua  ̂
no ^ogliati, &  gettati in vn fiumkello, &  che 
ognicofahaueuanoportato faluo l*ogliOy& il 

fapone. Morirono de noHri trentaquattro Spa- 
gnuoli, &  duo Mori, &  fei campaffmo de 
gli nemici ne morirono affai pià , fu íiimatOf 
che erano da quattro mila Indiani \ Ben'è yero, 
che affai timidiy& yiliy ve n erano j &  fe hauef- 
ftmobauuto folamente quattro caualli non ha-̂  
uerebbono combattuto j percioihe gli Indiani 
piu timore hannodi queíto ferocijjimo animalcy 
chedi tutte le armi che gli Spagnuoli hanno ado
perato fra diloro y come egli publicamente dico~ 
nOyChe nonil valore de’ Crifiianiynon le a^mi^arti 
glieria, lande, &  jpadcynè baltflre ygli hauno 
foggetíatiytna ia paurajl timore, Ipauchío * 
che de’ caualii barmo hauuto. 1 1  quejio lo hab-

M iiij htame
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oiamoyedidtoper ijperien:(a .percíoche in ovniiHogo douegli Spagnuoli funo andati,& nonhan 
nopotuto caminare camlli, fèmpre fono ífaíi 
yMy&fuperatidagl’lndiam. Et in Meffico nel 
principio cbe gli Spagnuoli vi andarono.credeua 
no che Ihuomo, &  ü cauaüo fo[fe m to  vna co^
ja . Giài Lettoripotrannoconfiderareconcheanimo gli spagnuoli hanno conquiflato, et domi 
nato quejie nationi Indiane, ancora che tanto fi 
laudanonelle fue lliflorie, d'bauer fempre com- 
hattuto per la fede Crifikna, ma la ijperienga, 
jpecialmenteinquefli paefiyapertamente dirno- 
fira^che hanno combattuto per tauaritia, che 
quejio fta la verità.ne fk fede la dluerfità de Ca 
pitam,&  Gouernatori,che vifono pajfati,perdo 
che douenon hanno trouato ricche7pga'^non vi 
hanno voliito habitare,&fra tanti nevogUo no 
ntinare alcuni. Vrimieramente jlntonio Sede- 
^no entro per lo Golfo di Varia,con piu di fette- 
cento Spagnuoli in bufca d*oro; &  effendo anda 
to per diuerfe Trouincie nello jpatio di tre anni, 
&  non tronando ticcheg^ à modo fi4o,non vol~ 
fe habitare il Taefe,<:^ cofi cafcò ammalato, 

in brieuefini il corfò delia vita fua, pià di di- 
jperatione, che di malattia, &  di tanti foldati, 
che meno con lui, fòlamente cinquantacinque ne 
tornarono al Golfo, Fernando di Sotto fu  con 
cinquecento Spagnuoli per Gouernatore delia 
Horita; Quefia Vrouinciafu trouata da Glouan

Vonce
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Tonce di Leone, &  gli miffe tal nome, per ef~ 
ferui giunto il giorno di Tafqua delia 
úone, &  coft Sotto ando difcorrendo per molti 
Im ghi, tcnendo per certo di trouarui quakhe 
grandijjimo tejòro, &  hauendo reduto certi ln-‘ 
diani con alquante gioie d'oro, &  dimandato- 
gli doue le pigliauano, &  come rifpofero che lo 
portauano di paefi ajjai lontano. Tenfando il 
Gouernatore che lo dicefie per cacciarlo dei Tae 
f e , percioche digià haueuano notitia di queÜo, 
che li Criítiam andauano cercando; ne comin  ̂
ciò à tormentare alcuni, accioche confejfafiero 
doue lo teneuanOy &  doue ft truouauay &  fra le 
altre crudeltà che cmomeffe jra queíia gente, fu  
che hauendo pigliato quindeci Caciquiy &  ha  ̂
uendogli minacciato ,che fe nongli moHrauano 
il litogo, doue ritrouauano Voro, che gli roleua 
abhrucciare, &  cofi queíli miferi, attoniti, &  
^auentati, fapere quello che dicefferoy 
protnijfero che in termine di otto giorni, lo con- 
durrebbono in luogOydouene troueriano ingran 
quantitâ, &  hauendo già caminatopiü di dodi- 
ci giornatCy non redendo fegno alcuno di oro, il 
Gouernatore molto fdegnato verfo di loro, gli 
fece tagliare le mani, poi gli lafcio andare» 

non molto dipoi, venne vno de*principali 
Signori di quella Trouincia à redere il Gouer
natore y &  gli portò ã prefentare due Tappa-
fallij &  certi penacchi j poi gli (Ümandò chi tray

&
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^  doueyeniua  ̂^  che ãndaua cevcando, fkcen - 
do tantimali. jlCouernatore rijpo/è pervvo 
interprete, quelloçhe foçjiono dire tuttigli al- 
tri Capitam  ̂che era Crifiiano figliuolo di Dio 
Creatore dei Cielo.̂  delia terra, che era ve
nuto a infegnarli la fua diuina legge j per donde 
queão Signore rifpofe , fè il tun Dio ti comanda 
f/;e í« vadipergli altruipaefifirani rubando êt 
Mruciando,amma<^gando,&fkcendo ognijbr 
te di male, tivogUamo fare intendere t chenoi 
nonfiamoper credere in lu i, nè manco nella fua 
legge, &  con que fio fe ne p a rtl&  coft il Gouer- 
Tiatore cyminando^hora in vna.hora in ultra par 
te y con ifperanga di trouare qualche ricchiffme 
mintre ffenga curarfi di fabricar qualche città, 
alfine di cinque anni di ftuffo di fangue fi morl, 
&  coft perde la vita , la fete deWoro infteme  ̂
&  quanto haueuaaüa prefa di ^tabalidadel 
Ttrufaccheggiato, con tutto ilfuo Teforo dicon 
quifla. Tanfilio di IsfaruaT ,̂ ando con feicento. 
Spagnuoli al fiume dalle palme nella iíieffa co
ita delia Tiorita f centomiglia fopra Taneccho 
verfo Tramontana, faltato in terra con la 
rnetà deÜa gente, però non già nel luogo doue 
penfaua^pcr difétto d*vn Veota maggiore dei- 
l arrnata, gr non trouando fègno alcuno di oro, 
non ft curo di fabricare 3 gr coft mando le naiá 
con 1’altraparte de' foldati à cercare ildettofiu- 
tnot ma in briciiefucccdendogli vnagrandiffma

fortuna,
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fortuna, tutte le nam dettero alia cofia.& qnafi 
tuttigli Spagnuoli annegarono,& gli altri an* 
darono alcuni anm tapinando per quei paefh&‘ 
per mancamento di vettouaglia, dodici di loroft 
mangiarono lyn l’altro,& finalmente di feicen- 
to Spagnuoli che menò,non fe ne vedèfe non die 
ci di ritorno, liquali giunti à México publica
mente dictuanOfChe haueuan fanati rnolti infer 
mijfolamente fopiandogli in cimay& piu che ha 
ueuano rifujcitato tre morti. Verò à me perdo- 
nerano lelor Jantitâ,che piü preflo crederia,che 
ne hauefiero vccifi quattro yiui,che hauerne ri- 
fufcitato yn me%o morto, Che diremo di Feman 
do Cortefe^quando egli andòà conquisiarela no 
ua Spagna, che dopo Vefiere entrato in México 
con volontà deLj^ Uonte':^uma , &  hauendo 
d*andarecontro TSiarua^fidquale eragiunto al 
la yera Croce,con nouecento Spagnuoli,per com 
tnejfione di Diego ydafquesgouernaiore deil'!-- 
fola di Cuba,per rouinarld,o cacciarlo deipae[è, 
percaufà cbenonglihaueua dato conto deüeco- 
fefuccefie,& delpaefenuouamente trouato,co
me fu Luogot ene te, hauendolo lui mandato àta 
le impreja,& cofipartito CortefidiMexko, &  
hauendo lafciato il CapitanoVietro d Mluara- 
do con dugento, e cinquanta Spagnuoli, a guar* 
dia deÜa Città, &  di quanto haueua acquijiato, 
e Fiando vn giorno vna buona quantità d índia 
n i, cofi T?ltbei come Centd^huomini, bailando,

&
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^  Cãntando  ̂ &  andati gli Spagnuoliàvcder 
la fefia loro, &  yedendogli adornati di tante 
diuerfità d ip o ie , vinti da vna rabbia, eír sfre~ 
nata auaritia, (èn:(a timore di yergogna alcu- 
na y ^luarado^(& yna buonaparte delle fuegen 
tiigliafialtòy& con grandiffima cruâeltà ne /e- 
rirom ,& ne amma-x^arono molti, &  tolfero lo 
Yo tutte le gioie che portauano j cnde fu  caufa 
che gli Indianiyft YibeUaronOyÇ̂  amma':^^rono 
yna buona parte di quegli SpagnuoU. Et ha  ̂
uendo Cortefeintefo queíta malanuouay dipoi 
chehebberotto^naruio^ t finetornòàM exi^  
co , ma in breue gl^lndianij conperdita di molti 
SpagnuoU lo cacciarono delia Cittày &  hauendo 
gli §lejfi Indiani di yna pietrata amma‘: ^ t o  
Monte-^ma, ilquale Haua con Cortefe, fece - 
YO yn*altro Pedetto QualttimoCy&coft dopo di 
hauere Cortefepaffato molti trauagliy&hauen 

'‘Ytolti popoli,(^ ejfendogli yenuto 
nuouo foccorfo di SpagnuoU, accompagnato da 
yna grandiffima moltitudine d'Indiani ]fe ne tor 
no à M exiío, eSr mefioui l ’afiedioy in termine di 
tre meft lo piglio, Gli foldati molto allegri,te- 
fiendoper certo ditrouare qualchegrandifiimo 
teforo, &  che tutti ft firebbcn ricchi; all ŷl  ̂
timo fi trouarono tutti ingannati  ̂perciochegli 
Indianihaueuanogettato nel lago tutto l oro &  
l  argento che haueuanoy& cofigli SpagnuoU di 
^erati, cominciarono dijfietatamenteà tormen

tare

í
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tare gli paefaniidmandando doue ßaua Borojn 
tal maniera ehe ne ftorpiarono,& ne 
rono molüjfen';^a mai poter ß r  loro confeßare 
cofa alcuna. Cortefe ancora lui in gran ma
niera marauigliato di non trouare oro,nè argen 
îo alcuno diqueüo ehe haueua lajciato nella Cit 
ta quando fe nefuggi j nè del teforo di H on tc^  
maßquale haueua ßm a di eßer molto grande , 
nè manco quello ehe teneua ne'Templi per or
namento» (̂  ̂feruitio degli Dei, &  vedendo ehe 
in modo alcuno ipopolani» nè gentil'huomini no 
yoleuano confeßare doueHaua»pigliò il I{e,et d 
fuo Secretarioyetmeffogliamhidue al tormento» 
penfando ehe confeßaßero»doue íiaua il teforo ; 
peròfurono tanto conflanti»che mai volfero con 
feßarlo in cofa alcuna» &  coft crudelijfmamen- 
te il Secretario bruciandolo à poco, à poco »̂ con 
grandiffima lamentatione délia maluagità de* 
Criiliani » in termine di fei bore ft mort. Et ve 
dendo Cortefe ehe il I\e inan'ŝ i ehe p ale far lo an
cora lui flß ria  lafeiato ammaT^areß leuòdal 
tormento \ però al fine in breue Jpatio di tempo 
menandolo con lui prigione in dmerfe parte» &  
prouincie»lo mando vna volta a itnpiccare» per- 
cioche vn*Indio lo accmo»che andaua tramando 
di folleuare certi Signori»per armnaT^rlo con 
tuttigli Spagnuoli ehe erano con eßo- Ouera- 
mente corne altri dicono» lo fece morire per non
hauere ehe guardar e» &  corne foßs nella fna re-

ftdcnlta
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fidentia accufato di coft grande maluagità, wo- 
fir.ô che contra il He hancuafktto, corne andaua 
ordinando di amma-T̂ T̂ arlo con tutti gli Spa-- 
gnuoli. Et inquanto al tormento fi jcmô^di- 
cendo,che lo haueua fiitto à riquifitionèdel Te~ 
jorieri del l{€ j perche haueua intefo che luifape 
ua doue fi teneua il teforo di Monte-^imafil Te- 
foriero ancora lui difie che lo haueua fiitto per 
aumentare le rendue reali-y <& [e queiîe cojc 
che ho dette  ̂&  altre infinité che fi potrebbono 
dire, fiono di huornini che combattono per la fe 
de y ogn'huomo lo puo facilmente giudicare, 
T  ornando poi al nuouo Cartago ygiunti chefuf- 
fitmo alla marina, in quel modo, che difopra s'è 
dettOyvidimorajjimo akuni giornî  ̂per efiere il 
rnargrofio \ mentre che noi iîemmo in que- 
iio  luogo, mi interuenne vnagratia moltogra- 
tiofa con vn foldato,&fu in queflo modoyche ha 
uendocoHui am m ai^toyn Cane^Uqualeha
ueua lafciato alla Marina,quando andammofra 
terra con U Gouernatore,&bauendone fiitto ar 
roflire vn quarto  ̂mi dimando che ioandaffiàde 
finare con lui,per hauergli io dato vn poco difor 
mxggio d'vna pe-̂ '̂ a che haueua comprato dal 
Capitano ,Alonfo di V ifa , &  Hando mangian- 
do con tanîofiapore, che credo che à igiorni miei 
mangiafie cofa che rneglio mi fiipeffe, me lo leuô 
dina/î': î,dicendomi, fratello tu mangi troppo, io 
fon Vecchio e infcrmoye tugiouane, &gagliar-
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doj leuatiy^ vattene con Dio ĉhc non vogtio che 
mangi pià dei mio cane, &  cofi ancora che mal 
rolentieriypatientemente me ne andai. Etabo- 
nacciato il marepartijfmo^&andammo aÜofco 
latoio de T>{karacqHa à pigliare vn Vortogalle^ 
Jè^deíto Francefco Calato^ilqualeil nofiro Gouer 
natore y per hanerli preííato tre mila, et cinque 
cento ducati doro, ve lo baueua meffo per fao 
LnogotenenteyC^pergliventi contrarij cbefof- 
jiananoyper nauigare à ISlome di Dio v̂i dimoraf 
fimo piu di due niefi congrandijfimi trauagliper 
la fum e, &  fe non fofie Hato per Vabonáantia 
deíle voua de Cocodrilli,cheper quella cofta dd- 
la marina fralarena trouamo\ certamente U 
maggior parte di noi altri ci faremmo morti di 
fiim e. Qj^ejii voui fino á ig rofic'^  come quel- 
li delle Ocbe, &  sbattendogli in qualchepietray 
fi ammaccano, &  non fi rompono, e coft fi è ne- 
ceffario aprirgli con vn corteílo. l l  fiio fapore 
è come d’vn mufcbio me'2̂ 0 mareio, &  nel prin - 
cipio in modo alcuno non gli poteua mangia  ̂
re , però la neceffità mi cofirinfeà fare come 
gli altri f &  pigUauano ancora certi animait  ̂
di quattro piedi t detto Iguanne > ài forma co- 
me le nosíre Lucertole, le_ qualíbanno fit  to la 
barba, in cima al capo vna crcHa > quafi à mo
do come quella divngallo y e tienc<.erte puntê  
in fia mex^ come fiin e. Le fino megUo che H
mafihiy &■  le loro voue fino ajfai meglio di

fapore
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dl fàpore cbe la carne, &  cofl ïîanm neWacqua 
come nella terra • In queão Scolatoio diTsIjca- 
racqua, vi fòno molti, &  grandi pefci, &  fra 
gli altri fe ne troua d'vna forte^che in lingua de 
gFifolani della Spagnuola fi è detto Manatiy 
però non Japria dire ̂  come lo chiamanogVin- 
diani ĉbe foleuano habitar e in queiio luogo\per 
cioche tutti fi fonomefji perqueglibofihi, per 
la mala conuerfaiione, chegli Spagnuoli v ifh-  
ceuano. Queitopefie fi è quafi di forma come 
la Ludria, é '  tiene di lungbe^^a da venticinque 
piedi, &  dodici di groJJeT̂ , ha il capo , &  co
da , come i buoi, &  gli occbi piccoli, la pelle 
dura, &  pelofa, di color berettino j ha due pie
di di forma, comequelli dell’Elefhnte. Le fe~ 
mine partorifcono, come le vacche y &  hanno 
due mammelle, con lequali alleuano ifigliuoli j 
ne ho viiUalcuniin certe Ifolette piccoky fra 
Iherbe di queiio fum e grande, &  nel T^ome di 
Diô  ho mangiato piu volte della fua carnê  cioè, 
falatta y & i l  fuo fapore fi è come carne di por
co . jlltu n i diconoy che*l fapore di queiio pefie 
fi è come carne di vitello ÿ però di queiio ad vna 
di due cofc la voglio attribuire y ò che queiio 
Spagnuolo la doueua fnangiare congrandijfimo 
fapore perla fame', oueramente y che non ha- 
ueua mai guiiato carne di vitella. Jnquanto 
à i coiiumi de paefani della prouincia di Suercy 
fono quafi conforme aile fopradette, faluo che

non
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non mangiano carne humana, la lingua loro fi è 
bonijjima da imparare , chiamano alia terra 
ifcba , & âglihuominicki, aUainfirmità fia- 
fa , &  aWoro Chiaruchla. Si trouano in que- 
íiaprouincia grandiffima copia deporei monte- 
f i , e  tigri ferociffimi, & alcunileoni, però ti-̂  
midi, percioche vedendo vn'huomo fuggeno', et 
vi [ono ferpe di grande'g^a ineredibile, ma fen- 
7^ veleno, rnoltigatti mammoni. Vi fi truoua 
ancora vn'altro ammalcyche da paefani ft è det- 
to cafcuij, ilquale ft è di forma d*vnporco nero, 
pelofo, ha il cuoio molto duro , gli occhipiccoli, 
le orecchie grande, le vgne fcjje , &  vna pic- 
ciol tromba, come lo elefante, çfr dà vno Ílri- 
do tanto terribile, che íiordifee la g e nt e l a  fua 
carne ft è faporita. Si troua ftmilmente vn*al- 
tro animale moníiruofo, che ha vna fcarfeUa 
fotto il ventre, &  quando vuole andare da vn 
luogo àvnaltro, vimettegli figliuolo dentro ̂  
quesio animale ha il corpo, cír il mufo di volpe, 
efr le mani, e i piedi di forma come ilgatto, ma 
gli moue; ha gli orecchi, come ilpipiHreUo.
V i fono ancora pauoni,fhgiani ,pernice,&  a l- 
tre fortidi vccelli^ma tutti dijferenti daino- 
flr i. Vifono parimente moltipipifirelU» i qua- 
livanno di notte beceando la gente, &  quan- 
tunque fe ne trouano in tutta queíia coUa infi- 
m  al Golfo di Varia, altri luoghi, in parte 
alcuna, non fono tanto pefiiferi, come in que-
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i ix  prouincia ; perciocheà me ftè  interuenuto 
ïn alcü'ni luoghi di quejla coHa , Ipecialmente 
nel TSlome di Dio, iiando dormendo , beccarmi 
ne gli diti de i piedi, tanto delicatamenîe  ̂ che 
non fentiua cofa alcuna, la mattina trouan  ̂
domigli len':i;uoli, &  materai^ con tanto fan * 
gue , che pareua che mi hauefiero dato qualche 
gran ferita . ?na in queflo luogo , non mi becca- 
rono mai, clfio nonjentifie^ &  mi dolefie lapia 
gadueo tre hore  ̂ &  aile volte mi sbatteuano 
delle ale per la fiiccia y R io tenena gli piedi
calT̂ ati mi mordeuano ndle mani, cofi non 
hauendo altro ritnedio, fempre teneua alcune 
bendi doue îo dormma y &  fubito cb*io mi fen- 
îiua beccare , mi legaua la ferita , &  ccft fen‘:(a 
altro jratre b quattrogiorniftfanaua -y e conta 
'îo do fine alla gouernatione di Diego Gottieres. 
Et partito dello Scolatoio, in compagnia di due 
fregate, che vennero di TSlkaracqua, lequali ne 
prouiHe di vettonaglia, fia quindicigiornigiun 
geffimo al iqome di Dio.Di quefia città nauigan 
do lugo la Cojîa per ifpatio di mille miglia yerfo 
TonentCylaqual coiia fi è tutta difabitatay s'en
tra nelU pYüuincia di Fonduray e treceîo miglia 
piii à bafjo, nella ifleffa coHa yfigiunge nel pae- 
fe di iHcatatty &  il primo Capitano Spagnuolo 
chefcûperfe quefia prouincia y fi nominaua Fr an 
cefio Ernandei  ̂di Cordoua, &  faltato in terra 
fa  malijfmamente trattato da paefani, &  cofi

con
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con 'pentidncferite, ^  conperdita di molti Spct 

-gnuolhv f̂e ne ritorno à [an lacopo di Cuba, cF 
non molto dipoi I’anno del ventifette, hauendo 
Francefco Monteio intefo, come ilpaefe di Inca- 
tan era ricchiffimo,ß parti dalla nuoua Spagna  ̂
con titolo di Gonernatore, &  faltato in terra 
con piu di Cinquecento Spagnmli, &  molti ca- 
tialli, &■  monitione\ venirono à Ini certi S i
gnori à yifttarlo, fingendo di volere la fua ami- 
citia, &  flettero vn gran p e i ^  in compagnia 
fu a , tanto che viíto la cornmodità yno di loro 
lo volfe amma's^arey conrna /cimitarra, la- 
quale haueua tolta da vn Moro, ma accorgen- 
dofi il Gouernatore , fuoito miße mano alia 
[pada, &  fl difefe, &  cofi fe ne fuggirono fen- 
•Ẑa danno alcuno. Toi il Gouernatore meßo 
in ordine tutta la fua gente y aßaltò gli pae* 
fani perdiuerft luoghi, cdT quanto gli capitaua 
alle mani, ogni cofa mandaua afuocoy &  à fan~ 
g u e. Gli Indiani ancora loro valentemente ft 
difendeuano j però alBvltimo dopo hauer guer- 
reggiato perifpatio di none anni, vedendoft di- 
iiruttiy CF rouinati, &  qua ft tuttii loro Si
gnori , &  Capitani morti, non hauendo pià 
forT̂ e per difenderft \ ft fottomefferoaUdarbí
trio, (ßr volontâ degliSpagnuoli, &  coft Mon
teio fcomparti il paefe, conforme alia proui- 
ftone t{eaie, dando a ciafeuno conquiflatore vn 
popolo d*indiani. Toi vi edißco alcune cit-

"ii, tj tà.
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ta y cioè, Seuiglia, Merida, Salamanca, ^  al- 
tn  Imghi, eir la maggior tiene da yemicinque 
in trenta café. Hauendo il Gouernatore oïdina 
totiiîte le cofèytanto al beneficio fuo, quanto de 
gli fnoi fùlddtiytrouandofi vngiorno con yn Ca
cique di quella prouincia nominatoMquinotepy 
ilquale pm di cento,e died annihaueua, ^  anco 
ra che fojfe batte-^ato , tuttauia [pefie yoke 
piangeua, &  foffiraua perefiereil fuo paefe 
reitat o foggetto à gli Spagnmli, &  cofi üando 
ragionando con lui. Diffe, Signor Monteio,nel 
tempo P a fiat 0 efiendo iogiouiaetto, yenne ge  ̂
neralmente yna infirmitd, tanto crudele y che 
gli huomini yomitauano yermiy per dondene 
fàccefie yna mortalita tanto grande che yera- 
mente penfauamo di rimaneruitutti, non
tnolto tempo auanti la yenuta tua fuccejfero fra 
tioiy (jr Mexicaniduo crudeliffimi fhttid*arme ̂  
da i quali morjéro piudi cento, e cinquanta mi- 
la huomini, perd tutte queiïe cofenonfono fla- 
te niente,al rijpetto delle fiere crudeltà, che tu, 
&  tutti li tuoi foldati hauete yfaîo yerfo di not 
altri. Quefio paefe c molto pietrofo, perd fer
tile &  abondante di pefce,fruttiyMai^ j facri- 
ficanogli huomini, perô non mangiano la car
ne ; non fi è trouato fia di loro minere alcuna 
d'oro, nè d’argento -, nutrifiono moite ape, han- 
noabondam^ di cottone, &  ne fhnno manti che 

foiîo corne kni^Holi,ecami/ètte fen^a maniche 5
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et qtieíío sè ilprincipal tributo che dano a fuoi 
patroni, cit- cofigli Spagnuoli ledeílribuifíono 
in Mexico, nell'Ifola di Cuba, in capo di Fondu- 
ra,&  altri luoghi. Ouefia prouincia di Fondu- 
rUy per condurla in breue, quando gli Spagnuo- 
Uv'entraronoà conquiHarla , ft trouauanopiii 
di quattrocento mila Indiani^^ quando io yian 
daiy fe ne trouaua manco di otto mila,perche gli 
Spagnuoli, tra yccift nella guerra, &  venduti 
per fchiaui, &  con/umatinelle minere, al
tri incomportabili trauagli, &fhtithey mala- 
mente gli hanno disirutti y et queUipochi che at 
prefente vi fono, ancora che mal volentieriy co
me funno tutte l*altre nationi che feruono à 
Spagnuoli, doue hanno trouato commodità, di 
metier ft in qualche luogo afperoyyi fono andati 
ad habitare, per vedergli manco che fiapoffibi- 
Uytanto ft è Vamore &  beneuolentia che gli ban 
no pigliato. In quefia prouincia yifono cinque 
Città edificate da Spagnuoli e tutte non arriua- 
no à cento,e venti cafe,la maggiorparte di can
ne, coperte di paglia, cir mal habitate, per ejfer 
le minere daWoro qua ft confumate, &  la prin
cipale ft è Trugilio capo di Fefcouado, laquale 
Lia meffa fopraà yn piccolcolieyicinoalia ma-' 
tina yerfo Tramontana, e cento miglia piii à 
baffo Ltd Torto de' Caualli,<!  ̂di qucsio porto in 
yriagiornata yft yà alla citta difan Tictro, è
Liata edificata inyn piano yicino à co te mon-

iij tagne.
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tagne, non molto lontano dalfinme Fulua , (& 
yn Ugo che ha dcntro certi montoni di terra, d 
modo d’ifolette, pienc d'herbe y arbufcelli  ̂
eir vanno quando à yna parte, ^  quando à yn* 
altra^ féconda i y entiche fijjiano-, (&ottanta 
tniglia piu auanti Hà Comaiagua, &  Gratia- 
dioy queHe duecittà fianno difcoiloVyna dal- 
l ’altrapiu di cento miglia t & p e r  efiereilpae- 

fealquanto jreddo produceajjai frumento y &  
poi s'entra neüa beUiffima, (ÿ* ameniffima, ma. 
già diiirutta y yaüe d'olanchioy doue gliSpa- 
gnuoli y'hanno edificato yna cittâ, nominata 
fàn Giacomo y laquale tieneda yenti cafe coper
te di paglia, &  maihabitate. Et perche i let- 
îori polfino confîderare quato ben yeduti fiamo 
dalla gente dt queHi paefty yoglio direqueüo 
êhe mt interuenne in quefia yalle, con certi ln~ 
diani, Fucheeffendoio partit0 di Comaiagua ̂  
in compagnia d'vno Spagnuoloy per andare à 
delta Cittâ , efiendo caminato perifpatiodi 
quattro giornate , fenĝ ,i trouare habitations 
alcuna y &  hauendo già finito la yettouaglia, 
the portauamo ygiunjenio à yn piccolpopolo de 
Jndiani  ̂ dimandandogli amoreuolmente , 
che ne prouedeflero qualchecofada mangiare, 
mai non v ifu  ordine ̂ ncper preghiy nèper a- 
more, nè per danariy che yolefiero dare cofa al- 
tuna j an: î 'maladicendoneyffutando in terra 
per ifchcrnu diieuano y che ce ne andaffimo, &

con

T i -.V
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contanto ci partiffimoy &  alla fera quel tne- 
defimo giorno giunfcmo alia Città ; 6 " per 
non ejferui oHeria alcuna, alia entrata delia 
terra, in vna cafa dijabitata alloggiaffitno, &  
fenT^ cena in cima à certe canne ci mettemmo 
à dormire . Solcuafi in queüi paeft, nel tem- 
po che gli Spagnuoli viucuano à dijcretione, ò 
permcglio dire f̂enT̂ a difcretiene y auanii the 
gli Indiani fufiero reííituitiin liberta,[guaT^- 
T̂ are, e trionfhrepenfando, che mainonfi ha- 
uefie da finire quel tempo , &  coft andaua- 
no cgni giorno al camino d vedere Je qual- 
che forasiiero veniua quaft à concorrenT̂ a l*v~ 
nodell'altroparendo, chevoleffero fhrquijiio- 
ne\ ciafeunodefíderaua, & con  mille amore- 
m le'2 ^ , menargli à cafafua, maal prefen^ 
teper nonandarepiu la cofa comefoleua,quan^ 
do veggoHO venire qualch'vno, fi mettono jra 
Î bofchi, oueramente fhnno dire, che non feno 
in cafa. Si trouano de gli Spagnuoli, non jhta^ 
mente in queílaCittâ, ma ancora in moite al- 
tre , à ben chefiano Signori di vafalli, che fono 
yenuti ã tanta miferia, che â pena hanno dcl 
pane da mangiare j percioche gl’Indiani non dan 
no à gli lorpadroni, faluo di qiteüo, chcpolfe^ 
dono, <&fe à cafoqualche Spagnuolo confirin- 
gefieil fiiopopolo, che gli dejjequalche altra 
cofa , ò gli mal trattafje, fubito dagli Couerr.a- 
tori ne [ariano pxiuAti, Salitopci delia prcitir*'

2 ^  iiif cia
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cía di Fondura, per queíía via paffato le mine-- 
re di Chiuluteccay ft entra nella gouernatione di 
Tiicaracquadaquale íiâ alie riuiere dei mare di 
Megpgiorno, &  la prima volta che io pa/Sai da 
queílo paefe allogiai in cajâ di vno deprincipa- 
li Signori di queüa prouincia , nominato don 
Gon's^lo, ilquale era di età d'anni fettanta, &  
benifjimamente intendeua la lingua Spagnuo- 
la , &  cofi íiando vna mattina fcntato appref- 

fo di lu i, guardandomi nel vifo dijde quefte pa
role • ChecofaèC rifiiano li C riília m f  di ma «- 
dano il Maii^, la mele, il cotone, la manta, la 
india da fure il figliuolo}, dimandano oro  ̂ ar  ̂
gento, li Crijiiani non vogliono trauagliare, fo - 
no bugiardiygiocatoriy peruerft, ç̂ r bejlemmia- 
tori. Quando vannoalia Chiefaà veder Méfia, 
fopra gli afienti fhnno quiHione j fi danno delle 
fe r it e ,&  finalmente conclufè che gli CrisUani 
nonerano buoni, &  come io gli dicefie, che gli 
triUi &  non gli buoni fhceuano queííe cofe, mi 
rijpofè, doue fbno li buoni i' percioche mai io ne 
ho conofciuto yfàluo de' trifli. Finito poi di ra - 
gionare di quefla matéria,glidimandai in che 
modo y &  perche lafciarono entrare gli Criftiu“ 
ni nel paefe loro, &  mi rijpofe in quejto tenore, 
dicendOy [ignore tu fàprai, che hauendo noialtri 
intefo come gli CriFtiani veniuano à gli paefi no 
flriy et delia crudeltà che per ogni luogo andaua 
no fhcendo,amma7̂ 7̂ ndo, abbruciando, ruban-

do.
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do, dimandaffimo tutti li noííri am id , e confe- 
derati,& entrati in confilio concludtjfmo aiian- 
ti che lafciarfi foggiogare da Criííiani, comhat- 
tendo tutti valorojamente morire i &  con quc- 
íla  determinatione preparajfimo lance, &  pie  ̂
tre dardi, &  altr arme  ̂&  giunto li Criíiiani à 
linoítri popoli, li afialtajfimo, &  combattejfi- 
mo vna buona parte dei giorno, per ò ali'vitimo, 
la maggior parte de gli noílri jpauentati dal- 
Vimpeto de' cauaÜi,ji mijjero in fuga , poi man̂ - 
daffemodue imbafciatoriyal Capitano de' Cri  ̂
fiianiàdimandarui lapace,e non per altro, faU 
uoycbep tornara rinouar lefor7̂ e,e coft ne accet 
tòperamicitpoi vna buonaparte di noi altri á if 
fímulatamente,cantandOi bailando, anda[fimo à 
rifttarlo gliportaffimo ã prefentare moite 
gioie d'oro,& altre cofe^& con qucflo cipaniffi^ 
mo giunti alie cafe noftre , fra tre giorni ci
rnetteffimo in ordine,& ajjaltajjimo gli Criíiia- 
ni, in br eue come prima linojiri ji mejfero in
fuga,&  coft di nuouo con la medefima intentione 
che primatornarnmoà dimandare la pace'j<& 
ottenutola raunajfmio inferne tutte le nojíregen 
ti, &  venutoà ragionamento concludejjimo con 
ferma e deliberata determinatione,auanti mo- 
rir tutti, che reftare à feruire Crifliani \& che  
qualunque chevolgejjele jpalle per fuggire da 
noi altri, fenT^ alcuna remijfone fojfe amma'^- 
^ t o , cír con queíía comlujione ci preparaffimo

all*
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airarme per andare ad afialtar gU CriEtîani y 
mahauendolenoïtremoglie intefi q u e a  no- 
ilradeliberatione^venneroà noi altri^<& con 
abondanT̂ a ài lagrime, ne pregaYono,&fup- 
plicarono che auanti che movirc in quella manie 
Y a y doueffmo feruiregli CriHiani,perà fe pu
re la volontà noilra era ài meîtere in opéra 
quello cbe baueuamopropoiioyche prima le am 
rnaxj^afjero, coni lor pkcoli f.gliuoli^acciccbe. 

foie non Ycjiafkro neüe mani de crudiy^ fieri 
baibiiti, cofi con qucHepregbiere delle noflre
feminedepuneffimo l'arme , &  ci fottomeîteffi- 
mo allé rapacijjime mani délia natione CriHia- 
na. Mapoiinbrene per U mali trattamenti 
che ognigiorno commetîeuano jra noi altri, al- 
cunipopoli ft folleuarono contra di loro^per don 
de furonopuniti in tal maniera da'CriHiani, 
cheinfinoàgli bambini crudeliffimamente man- 
dauano per fil di jpada , ^  non contento con 
queftoynepigliauanodegli altri fotto colore, 
che ft voleuano ribellare verfo di loro, ^  gli 
tormenîauano y dr vendeuano per ifchiaui. 
Tfoi non eramopiu Signoridelle noHrè mogli, 
non de figliuoli y non di cofa cbe noi pofedeffi- 
mo;mtal maniera andaita la cofa y cbe molli 
yccideuanoi figliuoli, altri s'andauano à impie- 
care , dJ' ultri fi lafciauano morir di fhme j-, 
tanto che al fine di tanti innumerabili ,dT in- \ 
comportabili trauagliy dT fhtiche, cT, mijerie,

renne

'tN.
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venneprouifionedei BediCaftiglia, chemi f o f  
fm o reíiituiti in liberta. Et coft queíto Cad- 
que dette fine al fuo ragîonamento. i l  pae/c di 
l^icaracqua non è moltogrande,pero fenile^&  
diletteuolcyma tanto calido che in tempo d'eita- 
tenon ftpuocaminare^faluoche di notte^per 
ejfere il terreno arenofo. Tioue fei me ft deWan- 
no , &  comincia il Maggio, & g li  altri fei non_ 
pioue mai, &  la noue è vgualmente corne il 
giorno. Troduce afiai meky&cerafialfamo, 
cottone, &  mold frutti del paefe , &  fene tro- 
uano d*vna forte y che non fono nell’lfola Spa- 
gnuola^nè in alcune altre parti deWlndiãy& fo
no di forma corne lenoiîrepere,& hanno vn*cf 
f i  dentro rotondo, digrofieT^ d'vn tanto, &  
mexp,come è yna noce j &  fono di buoniffime fa 
pore . Valbero che lo produce è molto gran- 
de,&  ha la foglia piccola. Hanno poche vac  ̂
che,&  afiaiporci della ra'::^ di Spagna j yi fo
no moltipopoli d'Indiani, ma piccoli, le cafe fo
no di canne, coperte dipaglia, non troppogran
de, non h anno miner e di métallo di forte alcu- 
na,à bene che quandogli Spagnuoli yi andarono, 
haueuano vna gran qnantità d'oro di bajja le
ga , condotto d* altre Trouincie -, ri fono yna ta- 
credibil moltitudine di TapagaÜi , i  quali nelîe 
fementiere fhnnomolti danni,gir fe giîndiani 
non gli jpauentajfero da certi alti fntti di can
ne, conpietretirate con frombe ,nè farcbbono

afiai
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affai pià. Gli Spagnuoli nel principio che fog  ̂
gettarono qucíia Trouinciaper la grande abort 
dan̂ â di tutte le cofe, che vi trouaronoja nomi- 
nauano il Taradi/ò di Macometto. Due coje 
produce queflo paefe  ̂lequali non fi fono trouate 
in alcune altre parti delia índia f̂aluo ne i ter- 
mini di Guattimala^Capo di Fondure, &  Mefji- 
co,&‘ in tutti gli altri luogi, che fono nelia coíla 
delia nuoua Spagna l'vna,ft è y na certa 
forte dipauoni, che fono íiati portati nelia Eu^ 
ropa, che communemente fino nominati galline 
delia índia j Valtra ,f iè  cacauate  ̂ch’è la lor mo 
neta, la produce vnalbero non troppo gran-̂  
dey& non vine finon in luogo calido, &  ombro- 

&  fe foffe toccato dal Sole m orirebbe)^  
per tamo ftpianta fra i bofchi li.eWhumido, &  
non li bailando queilo , vi piantano apprejfo 
vnfilbero, ilqualegli è fuperiore, &  come co- 
ntincia a crefiere gliraddopiano la cima di for
te, che quando è grande, lo cuopre, eir cofi I’vno 
confaltro ft fanno ombra, di modo che I Sole 
non gli dâ nota alcune*. •

AJbero

''■J'
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Albcro, che produce il cacaiiatc, & come 
gl’indiani di due legni cauano fuoco.

■ ■ H W  IVffflHIMlM u  I I I . IJ
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cacaitM

IL frutto è à modo di mandorle, &  nafce in 
certe Touche digroj]e'2̂ 7̂ a,& largbe'2^ quafico 
me vn cocumero  ̂matura in termine d’vnanno, 
&  efiendo di Hagione lo cogliono, &  cacciuîo  ̂
uiil frutto fopra certe ituore^lomettono al So  ̂
le à fciugare, eir quando lo vogliono beuere, in 
vntelîo lo fanno fèccare al fuoco poi con 
le pietre, che fknno il pane lo macinano , eir

mefjolo
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tnefiolo nelle fue ta';( êy lequali fono à modo 
di '^icche, che cerîi alberiproducano per quel“ 
le campagne in ogniparte délia India, &  à pO“ 
CO à poco dijiemperaîolo con acqua, &  aile voL  
te con vn poco del fuç pepe,lo beono, ilqualepiü 
pare beueraggio da porci, che da huomini.

Alberi chc producono ïc 2ucche , del 
che grindiani generalmcnte fe 

neferuano de vaii.
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I o fon*andatoper questopaefepià d'vn'an- 

no,che mai non vi fu ordine, ch’10 ne voleße gu- 
f  xre,<<̂  quando paßaua per qualche popolo;vo- 
lendo alie volte qualche índio dar mi bere,& nol 
volendo accettare, molto marauigliato,YÍden- 
do, fe ne andaua . Ma poihauendomancamen- 
to di vinô  ancofioper non beuer fempre acqua 
fiiceuacomeglialtri. l l  fw  fapore è alquan- 
to amaro  ̂fatia , ^  rinjrefia il corpo ^però non 
imbriaca, qucíia è la migliore, ^  piu cara 
mercantia,chegl’lndiani ítimano^oue la co^u- 
mano. I coíiimi di queftegenti fono quafi tut- 
ti conformi à i Mexicani, mangiano carne hu
mana , portano mantiy& camicette fen?^ mani 
che^accendono il fiioco con due legni, &queHo 
s^vfaper tutta Iíndia (Rancor ehe haueßero 
moita cera non la fapeuano vfare in cofa alcu  ̂
na,&  fi ßceuano lume con legni di pino falua- 
tico . Tarlanoin quattro linguaggi^però la 
meglio è la Mexicana, laquale ft íiende piu di 
miUe,& Cinquecento miglia di paefe , & è l a  piu 
ßcile da imparare. Chiamano liSignon T «- 
truane , il pane taßal,i^ legalline totoli,& oc- 
comaia tanto vuol dire, come afpetta vn poco, 
&  all’infirmitä mococoua, &  al ballare mitote j 
&  ballano in queíio modo.

M od o
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M o d o  d i b a llare  •
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S I vnifcono infieme dngento, c trecento, &  
ancora tre^& qnattro mila, conformeallaTro- 
uincia,doMC fono gente afiai òpoca y &nettato  
henijfimamentc la pia'^a, doue b anno da baila- 
YCyVno di loro pa(fa auanti àguidare la dam^ , 
andando qnafi jcmpre indietro , riuolgendoft 
qualche voltay& cop tuttigli altriyà trê e quat- 
tro lo ftgiiitanoin ordinan'^yquegli the fuo~ 
nanotamburi, cominciano d cantare certe lor

can'ŝ o
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Cân\oni, & quello cheguida la dan'j^hilprimo 
à rijpandere ; &  cofi di mano in mano fknno tut 
ti gli altri.chi porta yn yentale in mano, chi 
yna ‘̂ucca con certe pietre piccolc dcntro , chi 
piumaggi nella teiia , chi di cappe mari
ne allé braccia, allé gambe,chi ji riuolge à yn 
modo,chi à yn'altro, chi al'T̂a le gambe, chi ma- 
neggia le braccia,chi fh il cieco, chi'l goppo, chi 
ride,chipiange,& coji con altri molli geiii ,jtm  
pre beuendo di quel loro cacauate, baUano tutto 
il giorno,&  allé yolte parte della noue. Le na- 
iii che vanno à Tŝ icaraqua per lo mare ,̂ 4.ujora- 
leentranopervn canaleâ riua.per ijpa^iodiyen 
ticinque miglia à ynpopolo detto it l\ealegio, da 
circa dodeci cafe di canne, habitate da gli Spa- 
gnuoli,^ yi fknno le naui, per offer luogo com- 
m o d o abondante dilegname • Et lontano 
yna giornatadaquefio luogo yerfb Leuante è la 
Città di Leone, Capo di Vefcouado, &  ila edifi- 
cata alia riua del Lago j &  fu edificata da yn 
Francefco Ernandeg^,& fmilmente Cranata, 
laquale ïïà cinquanta miglia pik auanti, poüa 
alla Biua del fopradetto Lago ,yicinoalio Sola- 
toio , che entra nel Mare di Tramontana. 
Ouehe due Città , «0« giungeno ad ottdnta 
cafe, parte fabricate di legnami,parte di matto 
n i. Lontano da Leone trentacinque miglia vj è 
yna montagna,che tiene yna bocca molto grade, 
della quale jpejfs yoltegetta fiamme difuoco tan
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to gydnde,che di notte fi veggono pin di cento mi 
g lu  lontano, ^  penfando alcunicbe dentro vi 
fo/fe oro colato, vn jrutedell'ordinedi fun Do
menico determino fame U p r o m , &  cofi fece 
pire vni cutenu con vn Jecchio di ferro, ^  in 
compagniadi qnattro altri Spagnuoli andaro- 
no aldetto luogo,&gettatolo à buffo, il fecchio 
con vn peĝ go di catena vi rimafe confumuto dal, 
fiioco. l[  fa te  molto adirato fe ne torrio ã 
Leone, Umentandofigrandemente del fkbro , 
dicendo,che hauem fhtto la catena pin fottiledi 
quello cbeglibaueua comanduto y ^  cofi ne fe 
ce vn ultra affaipiàgro[fa,& ritornato al mon- 
i e , &  gettatola à buffo, il ft mile auuenendo, in 
quell'iitantevna fiamma di faocopocogliman 
CO cbe I fratenonvirimanefjeco i fm i compa- 
gni,!^ con queilo tutti fpauentati feneritorna 
Ttono, non curandopiiidi tale imprefa. Jo ho conojciuto in detta Città vn prete, cbe per in
ter ceffione del Teforiero,fcrifie al I{e di Spa- 
gna ,chegli prouedefe di dugento fchiaui per 
aprire quel monte ,promettendogli di cauarne 
vngrandiffimo teforo. Mu il j{e rijpofe,che lo 
ãprifjt alle fue fpefe ,perciocbe Ini non haueua 
fchiaui da mandarui,& cofi è refiata la cofa. Di 
Tficaraqua verfo Vonente, trecento miglia Ion - 
t^no da Leone »caminando quafi fempreàviHa 
della Marina Ltd la città di Guattimala, quan
do Don Vietro dMluarado conquiLtò queita

Trouin
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'Pï'O'ùnci'Xt h  cdificò ft'a due rnontï, che fiinpre 
yi fale fummOyCon altre due Cïttà , cioè,fan 
Michele,&  fan Saluadore, cento miglia lontano 
Vvna dat'daltra. Hauendo adunque Mluara- 
do conquiïiato,& partito qneHo paefe, edifica- 
to queãe Cited , sîandoft con gran tranquiUitd, 
(jr ripofonel Jito HatoJjcbbe nuoua come Fran- 
cefco Pi'2̂ garro, CST Diego dal Magro, erano en~ 
trati net Peru, &  che haueuano trouâto vna ric 
cbc' î^a incredibiie,procuro vna prouiftone daU* 
Jmperatoreper pajjar in quel t\egno, a conqui- 
Flare habitare in quai fivogha parte ,doiie 
non fiijfero altri Spagnuoli. Ft cofi L’anno 
del M. D. xxxiiii. con fettenaui ft parti arma- 
to dal fuo gouernOi& nauicando al fuo viaggio 
in termine di fettantaquattrogiorni, giunfe net- 
la cofta del Teru, &  sbarcò nella Jpiaggia di 
Manta nella Faite, che da gli Spagnuoli e sla- 
ta nominata poi, Porto Fecchio',&‘pajiato 
auanti con buone guide d’Indiani ,pafiòptr eer
ie montagne jrigidi/Jime, lequali Hanno fern- 
prepienedi neueydoue vi morirono di jreddo 
molti Spagnuoli, &  gli altri per mancamen- 
todi vettouaglia, mangiarono alcuni caudli, 
tanto che giunfe nella Prouincia di Qjiito ; C7* 
efiendo FrancefcoPi^C^rro auifato di qucslo, 
fubito ijpedl Diego dal Magro con cento , &  
cinquanta Spagnuoli , accw che potendo to 
cacciafie del paefe j oueramente fi accerdafie

0  ij con
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con lui, &  comprajfe U [m  armcLU -̂ &  coft 
gimto a Tumbefi, ^  hauendo nuona come 
uarado haueua afiai pingente di lu i, non ofando 
dl manometîerlo, tronandoft tutti due alla Ri- 
bamba 3 il Licentiato Caldera gli mejj'e d*accor  ̂
d o , &  comandoche Muarado dejfe la fua ar  ̂
mata à T h ^ r r o , CT al Magro, Cr che loro oU 
defiero cento mila ducati d oro j con condhitne 
che Je ne andafie,Cr che non ritornafie più in 
quel l^ p o  y Ct  cofi Muarado  ̂con quattro fer- 
uitori ji parti dd Terüj Ct  ritorno m Guatti- 
mala molto allegro, &  contento 3 Cr in brieue 
anno dieu nam, &  quattro brigantini, con in- 
tentione d'andare à fcoprirc nuoui paeft per 
queUa coda verfo Vonente. In quedo mede- 
jt^o tempo che ^luarado andaua mettendo in 
ordmela fua arrnata ,giunfero à Mexico cer- 
ti Jrati dell’Ordine di Jan Domenico.i quali era- 
no andatipiù di mille miglia dipaefe alla banda 
di Vonente publicarono corne U Vrouincia
diSibolla,Craltre terre erano fertile, ricche, 
pienedoro, turchefe, cotone,C r altre cofe-y Cr 
cojt Don xAntonio di Mendo'c^a Vicerh della 
nuoua Spagnay& Fernando Cortefe Capitan 
Generale di quel I{egno, mojfi da queda rela - 
tjone, trattarono f a  di loro d^andare 0 di man
date a tal'imprefa, ma corne venijfero in difcor- 
dianonfdandoji l ’vno ddi'altro,Cortefe Je ne an ' 
tíomiJpagna,elf^icerèymandò à Guattimala

âdi
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à dimandar Tietro d'^lnarado , che quanto 
piùpreiîopoteffc ,venij]e ccn la fita armata à 
îrouarlo-y &coft in brieuc fi parti, &  
al porto délia Ternità per terra , &  fe rdardò à 
Mexico, &  reüato d'accordo col Viccrè d'ania- 
reà Sihollayfecc fettecento fùldati, compro ar
me, &  caualiiy& altre moite cofè necejfarie 
per lü fuo yiaggio, 6" partito di Mexico per an 
dare à imharcare.per lo camïno bebhe moua co
rne gblndianidiSalifcoSerano folleuaîi contro 
agli Spagnuoli, &  coft con la maggiorparte del 
U fua gentCy andb in lor foccorfo y&giunto tro 
ub cheVietro àizunica Haua triHoper la mor
te di molti Spagnuoli. Toi andarono à rn 
gran colle, doue gïlndiani s'erano fhtti forti^ 
hanendo legato in cima il monte alcuni alheri 
con certepietre grojfeper lor difenfwne,&  co
rne gli Spagnuoli con gran ferocitâ comiaciaf- 
fero à correrefopra il monte,gVîndiani congri- 
di Ipauentofi tagliarono i legnami, onde ogni 
cofa con gran furore rouinb à bafio, in tal mo
do che morirono la maggior parte de gU Spa
gnuoli, che erano in quel luogo» Mluarado 
fuprecipitatoda rn cauallo,&  in termine di 
duegiorm pafib di qurfta vita , &  ejfendogli di- 
mandato cib chcgli dolcua, rijj)oJè,lW n 1 m a 
mi duoleingran manier a.Vuhuomo di mediocre 
fiatura,gran parlatore ; per b fhlfo,bugiardo,cru 
ddijfmo vcrfo gl'indiani, ingrato de Lcncfiitj,

O iij tanto



I >E L V HI  S T 0 I { 1  E DE L  tanto, che dilui ft dice, che rnai oferuò fede ad 
alamo amico j fi maritò con due forelle, &  
ambedue conofce carnalmente. Morto M ua- 
7ado,tn bneuefi parti di Mexico per commiffio- 
nedel twicerè , d Capitano Francefco Velafques 
Coronato con ottocemo foldatija maggior par
te a cauallo.percioche non volfe andareper ma- 
re a conquiflare , &  hahitare detta Trouima di 
Siboda . Et giunto che fu  in quel paefe,le ric-
^ c h e  vi trouò, fu abondan'^a di neue,»^mancamento di vettouaglia, di modo, che ft mo 
n r ono alcufii caualli, ̂  molti Indiani di ferui- 
tio, &  d  Capitano pcnfundo di trouare marrdor 
t>ent ura,de termino dipaffare auanti,^hauendo 
caminatoper t(paúo di cento cinquanta miglia, 
troHo vna certa forte U^animali nontroppofran
dia mododi v^cche,g!ispagnuo!i n^amma7?a-
rono mo te,&con qucflo ft cacciarono la fume. 
&  findmente d Capitano dipoi d^hauere tra- 
l<̂ orfo moltopaefe>hauendo pajfato alcune fcara 
muccie co ipaefanij qnalí valorofamentc difen 
deuano lalioerià loro, g^haucndo abbruciato,
&  romnato alcunipopoli, rnaledicendo li fa ti , 
che cojt buona nuoua haueuanoportato deipaefe 
tanto riccoxonperdda dimolti Spagnuoli,poue 
ro, mído, fe ne rit ornòà Mexico . To mando 
poi a Vicf. 0 d'MÍuarado,giumo che fu la noua d 
uu unmala delia morte fua j bonna Beatrice del 
U C Hoiia jua mogliejcmma veramente altura,

yana,
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vâna , &  fuperba , in luogo di ringratiar lOn- 
Tîipotenîia del gloriofo Iddio , &  laudare la put 
infinitabonîâ ydiffc’, ehe non gU poteua hauer 
ßttopeggio y ehe hauergli leuato fuo niarito . 
Feee tingere tiitîa la fna cafa di negro.non man  ̂
giaua,non dormiua.mn voleua confolaîivne al- 
cuna, /i mcßaiia i eapdli yfacendo, &  dieendo 
moite aitre pag;^e, poigU feee le effcqnic mol 
to pompofe y pero eon tutti qnelîipianti, &  la- 
menti, dimandb à eoneilio iprineipali délia Cit- 
ta y &  fl feee giurare per Gouernatriee dalla 
Troiiineia\ ß t t e poi tutte quelle cofe, in brie- 
U6 y il giorno délia Madonna di Settembrcy l'anno 
delquarant'rno , comineib àpiouere fortemen- 
te ytanto chel*altrogiorno à due bore di noue 
yennero eerti Indiani à notificare al Fefcouo 
di quella Vrouineiay detto Franeefeo Maroquin, 
corne alpiedi d'yn Monte yicino alla Città, ha- 
ueuano fentito vn gran romore , &  fraeaf- 
fo j per donde il Fefcouo gli riprefe dicendo , 
non v*ho io ditto piü volle , che non diate or ce - 
chie à qucHe cofe f  &  coft eßendo vn poeo più 
délia meiia notte, comineib â falire di quel mon
te ma quantité d'aequa tanto grande, e terri- 
bile,&  vernie eon tanto impeto, &  furore, ehe 
dirupaua pietre dt grandegp^ incndibiley le- 
quali pcrîauano , fiacajjauano quanto ft 
îîouauano inan'^pSvdiuano per I aei e grididu- 
mentiy& ^tridi [pauentofi yji vide amora i ?;a

0 ilij VtUCii



D E L V H I S T 0 \ I E  DEL vacca nera che andam per quelle contrade fk- 
cendomoltir^ali. La prima cafa che rouinò 
fu  quella dei Couernatore, mori Donna Beatriz 
ce Gouernatora, con tutti quei, che ítauano fe- 
CO in vn fuo hiogo ritirato, doue fi dice, che 
ceuano oratione, & coftin brieue fu rouinata, 
annegata quafi tutta la Città. Morirono da 
cento venti Spagnuoli tra huominit <& donne. 
.Alcuni che (i fuggirono nel principio dei romo 
recamparono. Lamattina ejfendo cejfata la 
rouina, ft trouarono per quelle campagne alcu- 
7ii Spagnuoli, chiHorpiato, chihaueua rotte le 
braccia, chi le gambe, &■  fi trouò vna gioua- 
netta figUuola dAluarado^fenT^ male alcu  ̂
no, laquale haueua hauuta da vna índia ; cofi di 
tutta quella ra':!^ non rimafe altro che coflei  ̂

finita la deflruttione  ̂di Guattimala ,fu poi 
edificata nelluogo, doue ella è alprefènte, in vn 
piccòl piano ̂ tre miglia dijcofio dalfaltra, verfo 
Leuante^e tiene da fettantacinque in ottanta 
cafe di mattoni, la maggior parte coperte di cop 
p i . In quellaprouincia fpejfe volte trema la 
terra di tal fo rte , che trouandomi in vn mona- 
Jiero vicino a Guattimala la vecchia, in vn luo
go detto ^Imolonga di Ba f i o r a g i o n a v d o  
con vn frate s'vn piccolo poggetto, di maniera 
cila tremò, che le campane fnonarono da [e í ie f  

fe ,roúnarono la maggior parte delle mnraglie 
dei giardinojfi ruppe li cannoni fotto terra ; i

quali
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quail conduceuano I'acqua alla fonîana, ft fef-̂
Jè la cappella maggiore in dut lochii& alquanti 
coppi cadderono in terra ; di modo, chc ciafeu- 
no leneua per certô  che la terra ft douejje apri- 
re j &  durô quefto[j^auentoper jpacio d’vn cre
do . ÇyueÜaprouincîa per efierui ïaere temper 
Y ato, produce ajfai fi'umento, &  di tutti gli al- 
heri, che vi hanno condotti di Spagna  ̂ altro non 
s’è appigliato, faluo che i fiebi, e i barcoccbi ; 
perd corne cominciano à maturare» nel tempo 
ch*entra lo inuerno fono dif^aporiti. Due gior- 
nate da Guattirnala  ̂in yn luogo deîto gli l^al- 
thi^picino alla marina, ft coglic yna grandijjima 
quanîità di cacauate, cjr quejio è al prefente la 
ricchei^a de gli bahitatori Spagnuoli, che rife- 
donoinquesiaprouinciai la maggior parte 
lo dijlribui/cono perlo paefè della nuoua Spa- 
gna , che per effere in molti luoghi di quel R̂ tgno
piu freddo che caldo, nonne cogliono à banian- 

Q m ili Cuaîîim alef, tantaparticipano del 
cojiume di Hqicaracqua, quanto de* Mexicani, 
gfj" per tanto trattano,&contrattano continua“ 
Yfienteinfieme, &  fe netrouano molti lia dilo
ro f c'hanno imparaîo qualche cjfido, corne fa- 
bro, fcarpettaio, pittore, orefee, &  altreft- 
mil'at te, et quefti tali foleuano efiere fchiaui de 
gli Spagnuolif quali baueano compraîi am- 
maesîrati, &  quando penfauano di bauerne
qualche beneficio, furvno ïfflituiti in libcjîa i 

 ̂ fanno
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f^nnoogmgiory.oifuoimercati, &  h  magçior 
parte ddie lor tnercantiefono cofe da m a n L te  
o  aoe,Jale pefce, fr„tti, Tiucthe,
batalte, rami de t lor ficht cotti, &  fk tteili in 
bcueraggto ^acconcitanto ber,e. cbe folamente 
a vedergU rni fkceuar.o vcgUa diromitare.
J comraitamcmone .manti, ca-
tniciette, ptumaggi, &  alne ftmilccfe. /».

alccloredicineae gemilndiane, 
S y a h n en tep tu  ttranoalgiallo, ^  aUaHa-
Kno,cbealtrocolore, & dittatele nationi, cbe 
iniJO yedutom qucftigrandiffimipaeft, ipiú bd  
Ijo n o ju ci del Golfo di Taria,& delia Trouin- 
aa d t y a ^ o l a ,  cioè, quegli, che habitanojra 
terra alie montagne -, &  credo che ftaper canfa 
che il Sole non fialda tanto,come alia pianura, 
perciocke , qaegh che riftedono alia coda delia 
rmcma fin o d ’r>n certo colore, come yna carne 
Ĵ’ ^nctata dal Sole. D, m te  le cofe.cbegli Spa 

gnnoh hanno portât o di Spagna aitlniia. alcn - 
«a non c data p,à accetta àgldndiani, condi il 

‘âncora che loro nefhccino dt mah.et al

I  f ,  ' 7 7 - i àicono.cbe non
conforta  ̂lo^m to, nè fialda il ventre.nè fi, dor-
m re cojidolce.ú-{baiiemente,come qncUo di Ca

Jtighia. âncora hanno bauuto caro tl ferro, per 
c^coe loro non adoperano. fe non accette dt ra-

i ctfifra  m te  Cal 
trc cofe,cbe gl Indtaniftfino marÀlgltati di ,:oi

a lt ï i ,
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altrlfèflatoilleggeye.&fcyviere. Et quamh 
gli spagniioli djwano qualcbe lettera ad alcuni 
% duni da portare in quaUhe lacgo,non á  pote 
uano darpace, nè imaginäre jra di loro»in cbe 
modo quella carta bianca dipinta di nero potef- 
feparlare. Di m te  le nationi.cbegli Spagnuo- 
li hantio conquiíiato^& da loro dominato al pre 
fente»in quefte Indie, il paefepiu hahitato, eír 
popolato dagl'lndiani, ftèla  nuoua Spagna,poi
jncatan,GuattimaUyXicaraqua, &  malcu~
na parte dcl T\egnodelVeru • Eßendoio anda» 
to per queíionuouo mondo perifpatiodi anni 
quattordici, come difopra è detto , &  hauendo 
letto le Hiflorie cbe gli Spagnuolibanno fcritto 
àelle imprefe da loroßtte in queüi pacft, trono 
cbe inalcune cofe ß  fono laudati vn poco piüdi 
qnello cbe conuiene, &  fpecUlmente, cbe dicono, 
cbe fonodegni di gr an lande,per cbe banno con~ 
uertiti,& ß t t i  Crifliani, tuitiglipopoli, &  na- 
tioni, da loro conqmjhtU &foggiogati neVdÍn
dia ; &  coß dicono loroy cbegli banno ß tti Cn- 
flianiyComeß  direhbe per forma^cbi diceße ĉbe l 
fornaio ha cotto bene ilpane. Terò ahhraccian- 
domi io con la dottrina di Crifio noflro Dio c Sal 
natore j trono, cbe moita dißerentiaßi è dal no
me à eßerloin ß tto  . Quanto piu che nd J^- 
<̂ no delTerü,&altri litcghi quantnriqueVibab 
%ino piMicatOy cbe fono CriflianißgliMoli di Dio
äd iido per le dijpetate cruddtà, cbe bam.o

vfuto
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yjatofra diloYo, rnai non ri è fiato ordine, che 
babbino voluto c onfejjare tal nome, per eífere 
queflanationeadottata d'vn certo gmdicio pm 
terribileihe tuttel'altrefoggiogateda Spa<?nuo 
l i , percwche quei di Mexico e tuttigli altripae 
ji  conmcim, quando gli Spagnuoli cominciaro - 
no a pajjareall’indie, come diccjjimo che eraua  ̂
mo Crisüani, ancora lorofempre ne hanno chia, 
fnati per tal nome, ilquale non hanno voluto 
confejjare, come fi è detto,qudli dei Veru.come 
in fuo luogo fí dirà. Seu'ga d M io  pojjiamo 
credere,che qualunque natione foggetta à ?e«- 
teítrana , ft potefiero liberar ft  ̂ ritornart
aricuperar Ia Ubertàloro, cheio fmebbono,

' n  í Ifscialmente iMexica-
niManno dijfirnulatamenteyigilantifempre ri- 
guardandofe di Spagna vengono le naui fplite, 
^ jeacafo  ficcedejje alia Spagna qualchein- 
tortumo cornepotria fuceedere Jenao comefo- 
no tiittigl Imperq ben chegrandi, &  potenti i 
tuueknaiioni, pepoli, Città.& regni fotto- 

poiti alio impérioy&varietà delia fortuna, 
^  che le nauinon poteffero ándare, e venire al~
I i^diaxornefoglionogCl^^^^ vniuerfalrnen- 
teji at^erebbono &  tuttigli Spagnuoli ammaT 
^ercbbono , (jr ne funbbono vn folennijfirm 
hanchetto, cír come io ho intefi da alcuni Frati, 
che loro farehbono iprimi â intrare nel cenui^

coHtrarialiiloromalicoitimi, Et '
lhe

I
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chè queíio fta la veritày trouandomi io in Gnat- 
timala I'anno del m. d. l i i i. Effendo in tern- 
po diguerra, tra Francefi, e Spagniwli, &  non 
ejfendo venuto per timore de Corfariper tutta 
quellacoEla  ̂ falmdue Galeoni didon^luaro 
Ba'^n in ifpatio di quattordici meft l̂'vno al 'hip 
me di Diod'altro alia villa Î iccâ porto della nuo 
ua Spagna,gli Spagnuoli ilauano contimoreyte 
mendo che gl'lndiani non fhcejjcro qualche mu 
tamento ^perchc già loro hanno intejoper rela
tione de' Moriy come gli Franceft guerreggiano 
con gli Spagnuoli, &  che in quelli paefi vi han 
no fhtto molti danni, &  itando io vn giorno in 
qiieHi medeftmi tempiyinvn luogo detto al Mo- 
longa  ̂m^vnpoco piu à baffo, done foleua efiere 
Guattimala vecchia^ragionando concertiln- 
diani, mi dimandò vno di loro, fe gli Franceft 
haueuano Caualli, &  di quegli che fnnno, T an 
Tail, Folendodire, &  non fapendo dirlo, fe 
haueuano i Franceft artigliaria \ &  rijponden- 
do, di si j gettb vn fo[firo di cuore j &  Eiq sa 
quello che defideraua. Et ancora che i Fratigli 
ammonifihino t che ft guardino di tentar qual
che nouità] perciochelo imperatore manderia 
diCaftiglia molti Crifliani, &  glitrattariano 
afiai peggio di quello che hanno fàttopcr lopaf 
fato . Ma con tutto queftOife vedeflero la fia f  
non lafeerebhono de diiiirpargli de gli paefi lo
ro. Sopra Uitte lealtre cofccheio hoprocura-

to
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to di fapere di queiia natione Indiana , è iiato 
dlintendere quello chefentono dtlla nofirafede, 
&  CO ft voglio dar notitia,tanto diqnello cheptt- 
blicamentehofentito ragionareM alcunipretty 
&  fratiy quanto di quello che io hovedutOy &■  
intefo da gli iiejfi Indiani ̂ acciochegli Lettori 
pojfino conftderare quanto fcandeli';^ti reftano 
delle noiire male opere. Et fupplico à gli dî  
fcreti, ^  prudenti Lettori che voglino Hare at- 
tenti, ^  vdiranno veramente detti^i^ fcnten^ 
^e degne digraniijjimaammiratione. Sitro- 
uano dunque mold Indiani,jpecialmentefigliuo 
li de' principali Signori, che hanno imparato à 
leggerct fcriuere y &  ancora gli comanda  ̂
menti diDioyi quali diconoyche fono buoni, pero 
che Hanno mar auigliati, che non gli ofieruamo 
dicendo > E'ten qua tu CriJUano. Iddio coman~ 
da t che non giuriil fuonome in vanOyCtu per 
ogni minima cofa, non fai thegiurarCy ^  jper- 
giurarti. Comanda Iddio, che non dichiamo fal 
jotesiimonio, &  voialtri non fate maialtro 
che mormorare,et dir male I'vno deWaltro. Co 
manda Iddiot che amiateil proffimo, comete 
Tnedeftrno, (jp- che perdoni gli fuoi dehiti, come 
vorreHi, cheperdonaffe a teJiejfo, (jr voi altri 
fate tutto il contrario y fono maltrattatique- 
gli che poco pojfono, (jr* fealcuno vi è debitore 
diqualche cofaflo fhte mettere inprigfoney<& vo 
letc che vipagbiyuncora che non habbia il modo.

É
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^  fè Jru voialtri jl troiui q^alchepouero Cri- 
íiiano^ per non durlí delle vofire facoltàJ.o man 
dite alie noHre cafe, perche noi altrigli fuccia 
tno elemofinx. Cofi vedendo queíli Indiaiú Id 
nojlra arrabhiata coditia , jmiftrata au in -
tia; ve ne fono dl quegli, che pigliano vnpe'̂ -̂ 
^0 d'oro in mano , &  dicono queflo è lo Dío tit* 
Crifliani, per queíto fonvenuti dl Caíiigua alli 
■ paefinoítri, &  nehanno foggtogati,tormcn^ 
tati f& yen iu típer ifchiatíii &  ne hannofatto 
molti altri vituperij j per quefto guerreggiano, 
i^ fi amma‘̂ anOiper quefto non ripofano maî
giuocano, bíajlemmanOyrinegano,litiganojnba 
noypigliano le femineVvno dell'altroy&final^ 
mente per quefto commettono ogni forte dl mal 
uagitâ j &  io bo conofciuto vn prete^fra gli al ■ 
tri afiai fauorito dal Fefcouo di Guattimala,che 
andò per quei popoli degBIndiani vendenuo vi- 
noy efiendo tal cafa per ordinatione d f  Trefiden 
ti. &  Gouernatoriprohibito. edr in manco di 
fiei mefíyguadagnò pià di venúcinque mila reali* 
y i  fono ancora de i frati,cbe cÕmettono delle co- 
fe digiorno,cbe altri barebbono vergogna à cõ - 
metteúe di notte j dico de’ trijii,i^ non de buo- 
niyà ben che vn religiofo deli oraine dijan Iran- 
cefcoypublicamente andaua dicendo,cbe in tutta 
Vlndiay non vi eraprete, nè fratCy non ye/cofw» 
che virtuofo fofie»dr che tutti fit dauatio all rtuâ  
TÍtia,e  ̂che doue erano g f Iniiani riccohtutti vi

andauano
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andauano v G len tieri, &  doue erano poueri 
cgn vno fiiggiua diandarui, &  fiando q m íio  
Ir a te in  capo di Fondura, ncüa città difan V ie -  
tro,aßcttandö le m u i eheparti[fero,per paffare 
in lipagna  , p^rqucH epavole^per commißione 
d e lju o fu p e r io r e ju p r e fo  &  menato à G uatti-  

E tio h o  fen tito  ragionare alcuni T r e ti  
fra dl loro.che eranopajfati di Spagna aWÍndia, 
p er guadagnar danari, ^  non p era ltra  cofa . 
F o g h o  dire quello ehe io intefi da vn Frate, §lan  
do nella citta di Comaiacqua,ilqnale mi d k e .ch e  
ham ua conofciuío vno ín d io , dUngegno molto 
acutoypglmolo d*pn Signorotto, &  eßendo m -  
uanetto andaua allafcvla à impar are di leççere  
&  fir m e r e , &  ognyno penfaua ehe douejje riu 

fe ire  tale in vir tu in d om ina, ehe egli haue-
ua dl eßere jpecchio à tu ttig li a ltr i , ma poi ehe 
fu  dl trenVanni, ritornò triHo, rihaldo & fee-  
ler ato. Et eßendogli dimandato la cagione, 
per ehe dibuono ,ßttos'era cattiuo j rijhofe, da 
ch 10 mifonßtto Crißiano, hoimparatoà giura 
> e a Dio, c alia Croce, &  le parole dei S. Euan» 
geho, er a beflemmiareper vita di Dio; e rine- 
go, &  non credo. âncora ho imparatoàgiuo- 
care &  non dir mai la venta j ho eomprato vna 
Jpada dl ferro ,p e r ß r  quifiione j & p er viuere 
comegh O ifiu ni j non mi mancaniente,faluo 
ehe vnx concubina, laqualein breue fi>ero di me- 
nariaàcafa', ^  à me è interuenuto riprendere

qualchç
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qualche Indiano , ilquale ftaua à giuocandoy (jr 
heftemmiando  ̂ rijponderm ihabbiam o im -  
parato da voi a ltr i, queftí tali f in o  q u e g li, ehe 
f in o  nutriti in cafa d*alcuni Spagnuoh , i quali 
non hanno altro effercitio ehegiuocare, beßem -  
tniare altre Lofi Ç tm ili\&  que H i fin o  par-"
te  de i m iracoli, íh e  g li Spagnuoli hanno fh tto  
nelle In d ie . S en e  trouanopoi m olt'altri,ehe di 
mandandogli f i  fono CriHiani^dicono ch efiy eh e  
il  y e feo u o g lih a  fu tto  il fegno deUa Croee n e lr i  
f i , &  datogli la f i a  benedittione, &  ehe hanno  ̂
f i t t o  la C h iefi , &  m eßoui dentro la imagine di 
fanta M a ria , ^  ehe hanno eomprato la eampa 
n a . Io dimandai vna -volta à vno ín d io , fe  egli 
era C riH ia n o , &  mi r ifio fi j non vuoi tu ehe ia 
f ia ,  ehe egli è dodici anni ehe fir u o  al F efio u o  ? 
^  g/i gouerno la fia mula % %Altri dicono,che 
ilpretegli hagettato aequa quattre volte e ein 
que fipra la teHa. QueHi talieomeyegga- 
no venire qualeheprete, ò fiate; fibito gli van 
no incontro y &  dieonopadre,gettatemi dell*ac 
qua fipra la tefia, ehe vogliamo effere Criflia- 
ni y ancora ehe ftanoflati battei^ti vn*altra vol 
ta , ^  cominciando à vno, tutto il popolo cor - 
re fin%a fapere done Çt vada queHo aceade do-̂  
uegVlndiani fino poíhi, &  poueri nonvi
riftede tra loro nèpreti, nè fiatialcuni, .An
cora ehe ft fino trouati alcuni religioft, ehe non
flihanno voluti battei^re, dicendo, ehe tanto

p  era
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era â b it te '^ r e v n o  Índio» come yna b eflia , 
»Altri f i  fono p ir titid iC a flig lia  , & g i u n t i  a l-  
l  índia  ̂ &  vedendo U m a n iera d el viítere cofi 
de gU Spagnuoli, come de gí*Indiani ^hauendo 
compaffione» tanto ali’vna parte,com e all'altra  ̂  
fe n c  jo n o rito rn a tiin  ijpagna d i loro m onajle- 
v ij. Stando io in G n a ttim a U , andando jpef-
f e  volte al monajierio di fa n  Erancefo, fec i am l - 
citia con vn f a t e , detto Francefco di Betan"^  j 
hiíomo pratico per tu tte quelle pronincie, tan - 
to di G u a ttim a la , quanto delia numta Spagna , 
ilquale parlaua benijfimamente in due linguag^ 
g i d'lndiani j dimandatogli che cpinione teneua  
di quelia gente y inquanto toccaua allanoH ra  
f e d e ; mi rifpofe, ch eg li vecchi erano cflinati nel 
la  loro Id ola tria , jp a ia lm en te  i Sacerdoti, 
che jpejfe volte ne trouauano facrificando à loro 
D ei 5 cr c h eg li fig liu o li, era necejjario, accio^ 
th e  con il tem po cvnofcefero la nojira religione^ 
leu a rg lid illa  conuerfatione, ^  com m um catio- 
ne de* lor maggiuri j accioche fk tto fi poi huom i’- 
n i , n on gli infegnino li  lor m ail co iiu m ijfn a l'^  
m ente m i d i f e ,  che quelU ch'erano batteggiati, 
altro non haueuano , faiuo il name de Cristia’- 
n i . encTidopoi d g li altriparticolari ragiona- 
m e n ti , con it detto f a t e , tanto fopra il viuere  
degii S p a g m o li, quanto a l gouerno di quelle 
p rou in cic , &  vedendom icuriofòd^íiitenderele 
coje di q u e ip a e fi mi m osirb vna letter a U q u a -

le
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le fcriße vn Baccelliero amico fuo , nomine to 
Diego Lope'^di Zunega all^efcouo , <0" Treji-' 
dentc, &  ,Auditoridi Guattimala, per eßee 
Jiato mal trattato da loro f̂pecialmente dal y e-  
fconoy per bauer detto certe cofi contra li loro 
malgonernoy &  comevilamandaße aperta 
la tajeriffe y&í o nepigliai la copia , ;̂ ir comm - 
ciaua in que t̂o tenore,

D A i' o I cbe la fortuna dette principio à 
fpargerme per lo mondo  ̂fino andatoper atcu- 
ni i{egni, &  prouincie, &  in ogni luogo ho ve- 
duto molte nouitààmperò dipoi ehe la forte mix 
permiße ch'io paß'aßein quelle Indie nomina
te dell'oro; &priuc d'ogni virtu , ho vißo tan- 
te , e tante maluagità, che la lingua mia, gia - 
mai le potriafinire di narrarle, nè il cor mio di 
penßrle &  ilpeggio ft è, che f a  voi altri huo  ̂
mini non ft troua giuflitia,nè virtu; non bontd  ̂

. nè caflita, e tutto il tempo voflro lo cpnfimaie 
inpartialita^ difcordicybugie, fàlfitâyrapine,dif- 
fenftom,inuidie^rancori,giuochiJ)iafiemme,gucr 
rednffuriãyCoditiaieauaritia^et finalmente quel 
loyche miglior ft tiene, è il peggiore di tutti gli al 
tr i. Curiofamente io ho rimirato, ehe la mag- 
gior parte diquanti fono flati neWlndiedivoi 
altri y ehe ftate tali, cbe non dico il Cielo, ò gli 
.Angeliy ma la terra y &  gli demonijy gid vi 
tengono odiatiyC tenete per certo, che cofi come 
vi harnte fatti tiranni dt molti perfor't^a, Gießt

ij Criiio
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CnHopermetterà, che voi ritornate fchiauiài 
tuttipcr giusiitia, di queíio ne volete al 
cano efitmpio euidente,& tn^nifejio^riuolgete- 
ui alie hijioriei cofigrece,conte latine j (^guar-- 
date.]\omx trionfo, &  capo dei m o n d o ,^ t e  
n e , & i  Lacedemoni ,lum e, &  jplendore di tut 
te le bmne leggi, coftumi, &  di molte altrc 
Città . &  P^gni, che quaft non fe ne trona me
mória j poifòno periti qneíii chefnrono adorna 
ti di tante virtu , &  gouernatida coft eccellen- 
t i , &  illuHriffimi Baroni. Etpenfate v o id -  
í r i , che la bonta di Dio habbia da permettere, 
che tutta la vitahãbbiate à permanere»vefliti 
di tanti r itij, ajfondiate in tante malignità,
molto ojfufcati tenete gli giudicij, come hanno 
da cjjere queíii Indi Crifiiani, fe voi altri non 
fete jfaluo che nel nome j &  credetemi à me Si- 
gnori^che quefli brutti piü falntabil cofagli fa- 
rebbeinyn giorno conia hmna vitadi ejfem- 
p io , che vn anno con molte lettioni nè dottrina  ̂
percioche importa predicare le odorifere rofè  ̂
con la língua  ̂fe dipoi gli vendete pungente jpi- 
ne con le opere. ^Alcuni dicono, che F . S Si -
gnor Fefcouoyfk dei bene afiai j riguardatepoi 
che lo fu date bene^perche fi trouano diquegli 
che lo fh tno malamente . Et voHra fignoria fi 
è vno di quefli f perche chi doueuate vesiire di 
fpogliate y tenete l*amaro per dolce, &  il dolce 
per amaro, amate i bugiardi, hauendo in odio

chi
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chi dice la veritâ j diß^reT^tei huoniy &  ho- 
norate i cattiui ^fhuorite i viticfi, &  perfcgui  ̂
täte gli vinuoft, &  finalmente[tie Íiberalíjfi- 
modiquello d'altriy &  molto auaroddroßro 
proprio y che volete piü che fidicai' faluoche 
íiarefli molto bene ln vna galea à vogare vn re
mo, ct" io mallettadore, che vcflra Signoria ha~ 
rebbe pin for'ga per tnaneggiarlo, che virtu per 
gouernare ilreßouado. ^Itridicono, chevo- 
ßra signoriaß è molto honorato i impero Sene
ca dice, che la laude de gU ßoltifragli fauijß h 
tenuto per argomento d’inßmia j percioche tut 
toquello, chequeßi penfanobvano, & q u el-  
lo che parlano èß l f o , &  quello che condanna - 
no è buono, &  quello che approuano malo; &  
quello che laudano inßm e, in conclußone tutto 
quello,cheßnno [onpaT^e. llverohonore 
ft è effer laudato, tí?* honorato da quelli che da 
fe  ßeffifon degnid'honore & i l  fommohonore 
ß  è aggradire à Gießt CriHo. Mi fu  detto per 
relatione, chi voHra Signoria iiette maraui - 
gliato deüa patien'ga ch*io hebbi negli trauagli 
miei ]per certo del voBro marauigliare, io re - 
flai molto marauigliatoypercioche ildißiacere 
dellecofe mal ß tte  peruieneda fapicnga, ma 
Xammiratione delle cofeben operate > procede 
da poco giudicio, &  manco erien-ga  ̂ &  voi 
non fapete che nonß ß u ß  manco ,je non che ha 
uemo da eßer crocißffi con Crifloyinquanto à que

T  iij
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Bo mondo , fedeftderiamo godere con lui delia 
gloria neWaltro\ & voinon fapetequella fen- 
terr^a cbe Taolo ,ApoBolo in rna Epiflola 
fcrifie a Timoteo j per donde dice, che tutú 
queili, cbeyorrãno efercitare la virtu in CriBo- 
faranno vitupcrati inquefto fecolo y non fapete 
che qnello,che è dannofo per lo corpo, ft èlaitda- 
hileper t  anima, &  non fapete che que fio regno 
dei delo non fi guadagna concorrer tori, non 
con otHocodicanne, nonconpe-^^d^orocbiuft 
neãa ca f ia , non con [quadre di fchiaui nelle mi- 
nere, come vojira Signoria ancora ^li tiene' 
non contrani, nè inganni, nè falfità ,nè bugie * 
iniperò guadagnaft con perfecutione, infirmi- 
ta , cárcere. prigione, pouertâ, fiime, fe te , 
infuinia, disfhuori, effilij, tormenti, con 
altre diuerfe fhtiche, e tribolationi, che ogni 
glorno combattono la rita de mortali, &  fe 
queíie cofe voBra Signoria ignora j come credo 
chefia cofi,piu vi poteteannotierare fra le be- 
f l ie , che fragli huomini. altre molte cofe vifa- 
tebbe che dire, tanto di vojira Signoria, quan  ̂
to dei Trefidente, però (ono tante, cheioho 
paura s*io le cominciò à fcriuere, che al miglior 
tempo non mi mancaffe la carta, &  per tanto 
Tiondicopiu, DatainTrigillioaüt x x v .  di 
Maggio w. D. L i i .

'Dkgo Lope:^di Zimega.
N e l
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N  E L  principioche giunft à Cuattimalavi'' 

era per Trefidente il Licentiate Ceratto,  qkffto 
era quel Ceratto  ̂ cheportp à fanDominko la 
prouiftone della libertd de gVlndianiy comedi 
fopra s'è detto , Uquale I’imperatore haucua Ic 
uato da queWlfoU ,  &  mandato d gouernare 
quefio paefe , &  con verità pojfo tcfitficarey (he 
in tutta I'India,  maifii mandatogiudice wegUo 
di lui , nè chi piu rettamente efieruafiegli giufti 
precetticom an daw en tidel i\e, femprepro-^ 
cur undo tche gl' Indiani nonfaffero daSpagnuo- 
loalcuno maltrattatiy &  alcune volte per lo 
poco rijpetto, che da Spagnuoligli era portatOy 
per procurare la falute de paefani,  foleua egii 
dire,che Iddio lo liberafte di cofi mala gente ,  &  
piu fe Iddio gli conduceua gratia di pafiarein 
Jjpagna, che voleua notificareal che non la 
fc ia jk  pafiare prete akuno nell’India, p trle  
grandifjime loro diffolutioni j  però come la mor 
te gli intrauenne non lo potè fare > &  cofine fu  
prouiiiodi Mexico di vn'altro detto ilDottore 
Chefad'a y&giunto à Guattimala intermine di 
due mcfipafiò di quffia vita ,  ^  come ntlla fua 
infirmitâ certireligioft lo confolafiero ,  diten- 
dogli. Signor Trefidente (late allegro, &  di 
buon’animo, &  altre cofe j  rijpofc,ccn:e puc f la 
re allegro colui (be tantOyC tar.to conto hauc di 
dare à iddio .  Quefto detto mi è parfo di met - 
ter qua ,acciocbe gli Giudki in gli loro

T  iiij
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giudicando come vorrebbono ejjere giudica  ̂

íi t &  viguardando bene il fhíto loro, 
che neli*altro mondo non habbia- 

no poi à piangere in 
fempiterno.

I l f i n e  DEL S E C O N D O  LI BRO. .

J
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D I  M.  G I R O L A M O
B E N Z O N I  M I L A N E S E .

L I B R O  T £  \  Z 0.
R o v a n d o s i  
Francefco T i‘:(7̂ rro 

Diegodal Magro, 
Fernando de Lu  ̂

que preteJnVanama 
ricchi^& hauendo in- 
tefo per cofa certa ̂ co - 
me per tutta quella 
çoftaverjo Me^ogior 

notera abondante d^oro^argento, turchefe Jrne  ̂
raidi,tutti tre jî vnirono infieme,& determina- 
rono d*andare à (coprire nuoui paeft,promettent 
do ogtduno laftde fua di fùre il debito,'^ diuider
fraternairnentemtele ricche'7̂ e^terre,& po-

poli
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poli da loYO trouati,e conquiflati ,fatta la capito 
lationc cowprarono du€ nauí̂  avYnc, tnonitiom, 
feccro dtigcnto,&venti foldati, &  cofi VÍ7̂ :(ar 
) 0, il Magro i*anno dei m. d. x x v i. yí parti^ 
ronodiVanama, alquanti giorni l*vno dopo laU  
tro j lafçiando ilprete  ̂accioche fuccffepvouifio^ 
fie delie cofe necef[arie,'Pi':̂ :(̂ arro hauendo naui~ 
gato trecento miglia per quella cefia, fahò in ter 
ra,m vn luogo donegli Indtanigji fuero refifícn 

an:ma%p^Y[)no loro alcnni Spagnuoli  ̂<Tçj- 
ferircnolni conalcunialtri-,^ con quejiomal 
principio fc ne ritornòà Tanama j haimdofi ri- 
pentito dihauerpigliato taleimprefa. l l  Maoro 
entro in yn jiume  ̂che da lui fu nomimto Jimto 
Ciouanni.p henignamente fu raccolto da^pae- 
fani, & g li  detteropiu di tre mlla ducati d'oro j 
poi dette la volta^a  ̂entrato nella marina^e^co- 
fleggiando la cofta/unel medefmo luogo doue il 
fiio compagno eraíiato cofi malamente tratta
to, cir calat o in terra, gli indiani lo affaharono, 

d vnapietraia lo fcrirono in vn'occhio, doue 
poiloperdè,&amma-gp^Yono, mal trattaro 
nopaite delia fita gente ̂  di modo,che ancora lui 
fu  forgatodi ritornare à Tanama^e trouato 
'FpgariQgli notifco, comeiipaefe da luifcoper 
to era molto ricco di oro\ et clyegli era diparere 
Cp di nmuo ft metteffero in ordine, per andare 
à conquisiarlo, gp- cofi janati delle ferite  ̂con 
dugento joldati,^ molti Indianida feruitio con

le
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le due naui, altre hxrche del paefi,fhtte d’vn 

d'vn albero ] fi partirono  ̂&  Ion grandif- 
fimi trauagliper U correntegiunfèro ndl'incf- 
fa. coHa yperô non già nel luogo doue erano an- 
datiinani^^ç^ faltatiinterra ,glipaefam non 
gliparendo bene quella gente con U barba, bra- 
uoftjjimamentegliaffaltarono, &  ne ammâ T̂̂  
rono moitié in tal maniera, che fi ritirarono alla 
Gorgona,Ifolapit'cola, &  difabitatavicino à ter 
ra ferma fei migliatCt deftderofi di acquiftar quel 
laprouinciaper lagran mofira dell'oro, che ha-- 
ueano viflo y &  non hauendogente affaiper taie 
imprefa, Diego del Magro andò à Vanarna per 
mtouo foccorfo'y et coft ancora che vnpoco tardiy 
ritornô con ottantacinque Spagnuoli, e trouo 
Ti^^ rro con tutta la fua gente, me?  ̂conjîma 
ti dalla famé y perd con il vino,^ bifcotto &  al 
trecofeche condujfeyin breue fi rijiauraronoy 
poi ftpartirono, &  yinticinque migliapin auan 
ti faltar ono in terra, penfando tutti di farfi ric- 
chi ’y ma fopragiungendogli vna buona quantità 
d’Indianiy animofamentegli afjaltarono, con 
huonelanciatefàjjaîe.conperdita  d'alcuni 
Spagnuoli gli fcacciarono delpaefe loro ; &  cofi 
redendo la cofa mal par ata ,ft ritirarono in vn 
IfoU difabitata,che per hauer vna pitnta à modo 
d'vn galloygli Spagnuoli gli hano pojîo tal nome, 
T ii^ r r o  molto fdegnato con quella gcnte per 
hauerglivccifo vna gran parte ddfitoi

di'jidc
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defíderofo ái vendicarfi  ̂mando il fno compagno 
à Tanama, con ifiantia che condmeffe piu gente 
che fojfe pujjibi!e,& volendo il Magro partir f t , 
alcuniSpagmolivolfero andar con lui J  quali 
íiauano triHi,& dolenti, makdicendo il paefi, 
(& le fue riccheT^^, ma non volendo i Capita- 
rã confentire, che and'jfiero, nè manco che fcri  ̂
uclfero^accioche noninfhmaferoilpaefe, &  di- 
st'iybajjero il nuouo Joccorfò, fi reftarono \ ma 
nonper questo ftlafciodi [apere ^percioche cer 
ti SpagniíoH nafcofamente fcrijfero ad alcuni 
fuoiamiciJeÜa morte, e trauagU cl/erano fuc- 
ctífi; Ct  in che termine íiauano le cofe, &  delia 
r̂ fpre'̂ p̂  delpaefèjdolendoft di Mlmagro, ^  di 
Ti^^arro j percioche vna parte di lorô  per e fe 
re mal conditionati,voleuano venire d Panama, 

non gli haueuano voluto dar licenT̂ a* Giunto 
poiMmagro d Vanama,trouò che Tietro di Fun 
ne era venuto Gonernatore di quella Vrouincia, 
&  hauendo intefo qnefie nuone^fubito ifpedi vn 
fuo creato alPifola dei Gallo,d Francefco Vii^p^r 
ro t con prouifione, che fotto grane pena , non 
tenejfe Spagnuolo alcuno contra la volontd fuâ  
& co jt giunto all’ifula yVeduto'Pi':(:^rro il co- 
mandamento dei Gouernatore, nhebbegrandif- 
fimo dolore , per caufa che la maggior parte 
degli Spagnuoli, che íiauano con lu i je  n’anda  ̂
rono. g U altri che reítaronOy i quali erano da 
quattordicifla maggior parte marinariji ringra

tiò
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tîô molto, fiicendogli moite grartproferte ^fup- 
plicandoli y che volejjero hauer patientia , fra 
tanto chc Diego dil Magro venijje con qualche 
foccorjo i CO fl fi ilettero in quelllfola alquan
tigiorni yYnangiando o'sîreghc ygamberi ,pefcit 
tanto che .Almazro mando vna naue con vetto- 
uaglia yperà /engagent e aicimayà eau fa delle 
male nuoucy che m Vanama baueuano intefo di 
queipaeft. Tromndoftpoivig^rro in que- 
Halfolacon quella poca gente ,pouero , fenga 
jperangad’alam foccorfo ydipoi d'haner ragio- 
nato fradilorOyfbpra quelloche ftdouejfe fure. 
^Wvltimo tutti d'accordo concluferoy feorrer 
quella coüay per veder fe ft trouaua paefe buo- 
no,&  hauendo nauigato da cinquecento miglia, 
faltarono à terra in Chira Vrouincia del Terà , 
^pigliaronoalcune pecore del paefey<& certi 
Indianigiouanetti, accioche imparajfero la lin  ̂
gua Spagnuola’ypoi ritornarono à Tumbes, per 
la notitia chebbe da* paefani, delle ricchegge di 
quelpopolo j &  non vi ejjendo alcuno Spagnuo 
lüyChegU bajiajfe Vanirno di faltare in terra per 
lagran moltitudine d'Indianiyche erano jfarft 
per quella coHa.Vietro ^aturale dell'ifola di 
Candia determino d’andarm,& coficon vna Jpa- 
dada due mani caVointerray& non fenga gran
de ammiratione de'paefani, in veder tal’huomo 
con la barba, fU molto accaregT^to dal Gouerna 
tore} entro nella forteg^^nelia quale v'era den

t ro
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tro vntempio dedicm aí Sole,&  vedendolo or- 
nato di tanta ricche'^ ^ , refiò in modo maraui- 
gUato chequafiglipareua vn fogno j trouò alia 
porta certi animalià modo di Leoni, due Ti~ 
gritÇ^ non gli fecero dijpiacere alcuno. Et 
volendohdareíl Gouernatore alquante giole d* 

’ oro non le volfe acctttarcy dijjimulando, che non 
andaua cercando tal cofû e tornato alia naue ç̂  ̂
dato notitia dcltutto y "EiT̂ ^̂ rro molto allegro,
&  contento in hauer. trouatopaefe sl ricco^fii- 
bitodctte U voltãy& ritornòàVanama, &  no
tifico à i fuoicompagni lafertilitd dtlpaefi, di 
cbi era y &  dellarkche';!^ di Tambts',i^ con 
queíie baane nuoue noncapiuano in fe Heffi- 
&  cofiMmagro, &  Fernando di Luquè j prô - 
pofexo di mandare in ifpagna Francefco Ti:^- 
T̂ arro à dimandare aU'imperatorela conquiíia 
di Tumbcs, c trouandofi fent̂ a danariyper ha- 
uerconfumato tutte le lor fàiultà in fccprire 
qi êi nuoiupaeft y pigliarono in preíio da certi 

fuoiamici m ille ,&  cinquecento ducati d*orô  
CíT datoli per le fpefe fi parti y<& arriuato in 
Jfpagna s apprefentò nel configlio deWlndie, &  
fiitta la relatione delpaefe da lui trouatOy &  del 
la fpejacljaueua fhttOy& de i tramgli cha- 
ueuupaffato. promettendo grandiffimi tefori al
ia Corona }{eale di CaHiglia, dimandb il gouer- 
no, conquiíia diTumbes yfolamente per lui,

fen '^  Jàr mentione alcana de/uoi compagni,
&
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&  coji ottenuto quanto dimxndò, fhtLt U pror 
uifione, &  confirmato dal i ' Imperat orf i i t ~ 
to alcuni foldati y fè nandò à fàn Luca di Bara- 
m€da,& imbaxcatofi con quattro fratelli, cioè, 
Fernando , Gon‘̂ lo  , Giouan T i‘:^ u ro  , cír 
Martino di ^Icantara, ft parti conprof^e- 
ro vento in brenegiunfe al Flome di Dio, eir d* 
indià Vanania y &  f (4 da fkoi cofnpagni ma- 
gnificameute riceuuto, ma poi che feppero, co - 
me nonhaueua negociata in Ifpagna f̂aluo che 
per luiy in modo aleuno non lo poieuanopatire, 
j]>ecialmente Diego dal Magro conftderando c’ha 
neua confumato tutte le jke faculta , ^  fatto 
afiai piü [pefa di liii, &perfo vnocchio,e trean 
mdiiempo in quello feoprimento , &  non ba- 
íiante quefto, c ĥaneiia pigliato i danan in pre 
íio per mandarlo in Ijpagna,accioche procu- 
raffe per tutta Ia compagma,&non per fe folo, 
non fipoteua dar pace, Tigi(arro lo placa- 
uaydicendoyche lo Imperatore nongli hauctia vo 
luto concedere, faluo U conquisia di Tumbes, 
CÍr che liejfe di buon^unimo, chegli prometteua 
la fede fita inbrieuediprocurargli quaUhe al- 
trogouernoper lui, &  nel fácdejimo p.iefc \ &  
piàyche ejjendo compagno poteua dilponerc il 
tutto â modo fuo,come Gouernatore, pero ^dl- 
magro teneudo tutte le fusragioni per fiuole, 
non folamente gU volfè dxr credito, ma ancora 
furono caiifa che fi jdegnajfe ajfai piit verfo di

lu i,
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luttant0 chepublicamente diceua, ch'era yn fk l 
Jo bugiardo.mincator di fede i in conclufjone di- 
poi lo hauerpjj]atol*pnOy& 1'altro alcuhigior^ 
m in contefe^K:írdijferen'ge, Vi'gjgarropîu per for 
7̂ a,che per volonta trouandoft congrande fpefa, 
&  pochi danaú, &  fen^^ vettouaglia j f i -  
pendo come ̂ Imagro ne haueua in qm ntità, 
&  che per le difeordie loro, nonglí voleua pro- 
ueder di cofh alcuna  ̂ confiderando yje non 
procuram di riconciliarfi con lui, chaueria fàt~ ' 
to malt i fhíti fuoiyí^non faria potuto anda- 
recojípresioal fuo gouerno ,prego il Dottore 
delia Gama,chegli mettef e d*accordo, &  cofifu 
bitogli feceaniici,&  comando che ^Imagro 
defie à Francefeo Vigp^rro learmi, caualli,
con tutte l^altre monitioni c*haueua, ancora 
yna certa quantita di danari  ̂ che vgualmen- 
teMmagro participaf e de gli honori,(^ di- 
gnità, chel'imperatore haueua dato à France
feo Vi'g^rro ', ^  cofí rinouata la capitolatio- 
ne^lajciando fuora l*altro compagno Fernan
do di Luque, fecero la pace, &  perche alcuno 
non dubitajje delia fede promefia, pigliarono 
líioHia confkcrata dei SantiJJimo Sacramento y 
giurandó di non romper mai la fede^ &  di con- 
^eruare l^amicitia injino alia morte j ^  con que 
íta concliifione fi parti Francefeo ViT^garro di 
Tanama con cento cinquanta foldati, eír molti 
cauallif lafciando à Diego dal Magro che quanto

pia
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\ pm prefto con pià gente che potejfe andafie in 
 ̂ fuo feguimento. CinnfeàCoíoncbieneÜ(íTro~
1 uincia di Guancauilichiy& pajjato alia Vu?id 
Í fit dal Gouernatore amoreuulmente riceuuto» 

mapoiche vide i m a lit&  pefjimi ponarnenti 
de* Criiiiani t che andauano per le cafe cercan
do oYOy <&argento, pigliando le femine, &  fit- 

I cendo delPaltre cofe, che legend di guerra fò~ 
gliono fare ^convna buona quantita India- 
ni fime(je inarm ey& afialtatigli Spagnmli, 
penfando di cacciargli deU'ljola, «6 ’' venuto alls 
maniyâWvltimo non potendo il Gouernatore jo- 
itenere limpeto de'nimici , con molto danno 
de* fuoiy in hrieueper quei hofchi fi mejje in fu-  
gct. Vi'7;j^rroyfo crudelijfimamente U vit- 
toria, &  con mold Spagnuoli pajíò a Tumbes 
cinquantamiglia lontano daWlfolay& faltato 
in terra, hauendo ipaefani intefo de i rnali por-̂  
tamcnti, che gU Spagnuoli haueuano jhtto nel- 
laVunàyft ritirarono in vn forte poco lonta~ 
no dalla manna. TÍ7^arro mandò à diman- 
dare il Gouernatore della Trouincia che venif- 
fe à trouarlo, deftderando molto Vamicida fu a , 
perh non folamente recuso d'andarui»ma anco - 
ra con tutte le fuefors^^eprocuraua farglitutti 
lidanniyche fojfepoffibile j Etper tanto T i‘̂ :(ar 
Yovnanotte pafiò il fum e con parte della fua 
genteyConbiioneguide, catninando tra (pine, cir 
dette fopra i nem iáfi quad ficuri dormiuano,

&
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&  ne fecegrande homicidio di loro\poi ritor^ 
nò â Tumbes, & prefe iltu tto , &  depredo, &  
jpogUò ilTernpio dei Sole. In queíio tempo 
^ttabaliba l\e dei Veru fi trouaua in Caffiamal 
íâ gç" intejo com*eraentrato nel fuopaefegen
te con Li barba ĉon certianimali terribili ç^fior 
reuano i luopjLammaT^ndo, &  depredando il 
tuttOfTnandòvn^^njbafciatore a Francefco 
T^rro, mínacciandülo, cbe fè non lajciaua i fuoi 
■ paJ]'ullL& fe ne fojfe ito al fm  paefe, cbe lo fk -  
rebbc mal contento. Ti': î^rYo rilpofè ĉbe non 
haueua mal’animo d'ojfendere alcuno, ma era. 
per far fermtiovcnuto pergiouare d tutti
ibe deftderauano la jua beninolenT^a, cbe tanto 
gli baueua comandato Limperatore fuo Signo- 
re.,nè poteua tornare in Ijfagna dal fuo I\e,/en- 
“igigran biafmo, Jèprima non vedeua la füaper 

fona l{egia, da notificargU coje d'vtile alia felici 
ta,ç^ d animo  ̂çfj' di coypo. Et cofi Vi’gi^rro 
Jê ne caminò verjb Cajfiamalca  ̂ entrò nella 
Trouincia di Cbira, da Signori lã fu  diman- 
dato in amicitia, i quali erano capital nimici di 
.AttabaUba j chegli baueua ilpaefè vfurpato. 
Et per cjjere in qnefio luogo vn fiume^doue le na 
uipoteuano ftcuramente cntrareydette princi
pio d vna Città detta fan Micbele j &  parti tut 
to quello c haueuapigliato .^percbe cUfcuno da 
fe Lo giiardafe . Attabaliba vdcndo come i 
C risUani andaitano inan:Qy -̂ erano pocbi,flan-

chif
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h h i <̂̂  nonpoteuano caminare f i  non fu gran 
. pAchí {che cofi chiamano loroi caualli) fe nc ri- 
'./e dc.' barbuti j vjr rimando umbajciatori à dire, 
che per quanto haueuano cara U vita , mn curaf 

\ fero dipajfar pià auanti, Ti^^arro rijpofe, 
^xb’era sfor'3^to di veder con debito honore lafna 
; grande7^a^& jpinfe inan-  ̂l'efcrcito^& yenne à 
iCajfiamalca, CT" mando il Capitano de caualli à 
 ̂vedere l*ejfer dei ilquals'era ritirato due mi 

vgliadallaterraper Lavenutade gli SpagnuoU^
. i quali come furono alia visiu deUegenti dei í{e, 
c r  dcUe cafe loro y ft diedero à maneggiare i ca~ 
mÜi, con fa lti, cír fcorrerie. Ondegl’Indiani 
à queíU nuoui rnoUri fi jpauentarono , Ma. 
il pe non fece mutamento alci4no,& fi dolfe dei 

1 lapoca rineren^a che ibarbuti gli hauean por- 
i tato . Fernando VÍ7;^rro con l’interprete gli 
} notificò cloera fratello dei Capitano, venuto di 
■ CãHigliaper comm̂ Jfion dei Tapa, &  delCim- 
peratoreydefidcrando hauerlo per arnico, &  che

V veniffe alia fua Terra ad intendere grau cofe 
xper imbafciate che doneuano direy& poi fe ne 
 ̂ tornarebbeal fuopaefe, Mttabaliba rijpofe,
\ che fhrebbe tHttoypur che ft partiffero dei juo 
' paefe'y& con queíta conditione ft ritornò Ver- 
■ xnando &  narrò la flupenda ricche'7 '̂^ay&gr ande 
\ ^ppdrato dei pe et il voler fito l{egÍ0y di nõ voier 
- barbuti nel fnopaefe,La nottefn meffo da' Capita
V ni SpagnHoli tuttoin ordine per combattere, uni

ij mando

1
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mundo ciafcmo, mofirando la vittoria manife- 
H a.&  ch’eranobesiieye tutti jpauentati da* ca- 
ualli. Spartite le gentiy& fhtto intorno alpa- 
la:^o l*ordinan:^a con certi pei^i d'artiglieria 
alia volta delleporte^diede ordíne, che vn
fegnoy nejfuno fhcefje mouejia alcuna. llgiorno 
venne il r̂ e conpíu di venticinque mila Indiani, 
portatoin trionfo con molte ghhUnde d'oro , 
adornato di belle penne di variati colori, veHito 
dicamicia fen':çamanicbeyCoperto Choneítâ di 
bsnda di cottone vn fiocco rojfo alia finiHra 
banda dilana finiffima yche le ciglia ombraua  ̂
Cír vn paio di [carpe quafi all'aposlolica, (jr coft 
entrò trionfhnte nella fua Città, &  palai^ , 
con fícurc^ a à intendere l'ambafcieria de i bar 
b u ti, &  cofi futtifi inani^ alia fua Maeílà , 
Erate Vicen'go di Faluerde deÜ*Ordine di fan 
Domenico, con la Croce, <& Breuiario in mano, 
penfando forficheil fojje vn qualche gran 
Teologo diuenuto \ gli fece dado Interpre
te à fapere, come era venato â fua Eccellen:i â 
per commiffion della ficra Maeiid delVlmpe- 
ratorcycon I autorita delI^omano TontcficCyFi- 
cario delSaluator celeiie , ilqHalegliha donato 
i paeji incogniti yUccioche mandate perfone de- 
gnc âpredicarcyepublicare il fuo fmtijjimo no- 
mty i j ' a leuaregliloro fhlfiy g;;-diabolici erro- 
ri ,& co ft dicendo , gli moürò la legge di Dio, 
cheltfitio creo di nientey&  difie H principio

d'MamOi

TfllAlS5e.<
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d'.jdam o,e d*Ei4a, &  cowe Gie(U Cvifto era 
fcefodal C ielo ,&  incarnato tielventre virgi- 
nale , & p o i  morto in Croce , &  rifufcitato per 
redimere ilgenere humano\foi falitoin Ciclo, 
affermò la refurrettione dt* mortiy& la vita di 
Tictro fno primo Ficario, &  moftrò Pautorità 
de'Torne fiei fuoi fiucelfiori; &  alia fine la po~ 
teiU deliimperatore, &  1{e di Spagna Monar
ca dei Mondo conclufe,che doueua per de
bito furfii amiío.e tributário,fottomettendoÇt 
alia Diuina le g g e ,&  religion CriHiana , la- 
feiando i falft D ei, gü fie non Io fhrete, la guer
ra vi sfor':t̂ erà à queíio. Il Ke come hebbe in- 
tefo ogni cofa, rijpofe, che farehbe amico al Mo
narca dei Mondoma che non glipareua come 
l{e libero di dar tributo â chi non haueua mai ve 
duto. Et che il Tontefice doueua efiere vn qual- 
chegranpa‘ŝ :>̂ Oipoiche daua cofi liberamente 
quello d*altri, &  in quanto alia I{eligione difife, 
chein modo alcuno lafciarebbe la fua^g^ che 
fe credeuano in Criíio , che mori in Croce, efio 
credeua nel Sole, che non mori mai, Toi gli 
dimandò, come fapeua, che’l Dio de* Criítiani 
di niente haueua yàtto il Mondo, &  che fojje 
morto in Croce. l l  (rate rifî oÇe, che quel libro 
lo diceua, &  lo porfe ad.Attabaliba, ilquale lo 
prefe, gTguardatoui fopra, ridendo difije; à me 
von dice niente queEto libro j (gj' gettatolo per 
terra, iLfrate lo npigliò. Et fubito adalta roíè

iq cominiiò



, , D E L V l l I S T O J l J E  D E L  
co*rhdò àgridMe \ rendetta, vendetta Crijlia 
rã̂  chegli Euangelij fono difpreT^atí^&getta- 
ti per terra . Vccidete quejli canî  che dijpreg- 
giano la Leggedi Dio.Francefco Ti' T̂ ârro (hie- 
gate le bandtere diede il fègno della battaglia. 
Co(í fi Iparò il primo fpauento deWartiglieria j 
<^poi venne '̂o i canalli con fonagUere al collo, 
(jr aüegambe^d'vno íirepito nuouo, &  grande  ̂
dando ndlc tro?nhe, nei tamburi^S" mejfo 
mano ali'armiaffaltaronogl'IndíamJ quali íior 
diti da tantenouitâ,&da cofi ferociffimianimo, 
IL &  ferriin tal modo tagUcnti,cominciarono à 
sbaragUarft,& fi^ggire fimofamente diíordino 
ti-^Ondeper lagrandijjimamoltitudine ft calpe 
fiauano^& affogauano in terra,tal che le lancify 
&  le jpade,ne fecero in tanta ler fuga vna Lira 
ge horribilijfma j 0 “ beato era colui, cbepoteuo 
'preLlamente fuggire, per campare la vita. 
TiT̂ ^̂ arro co i pedoni ando alia volta dei J{e .At- 
tabaliba.ilqiial'era circondatoda mold Indiani, 
&  non difendendoft mai alcun diloro,fi fece 
con la lor morte Lirada, ^  arriuato alia fua al- 
íc î^a , fcriua chi lo fo§lcneua^ &  ciafcheduno 
nmma':̂ ‘: îndog l’lndiani ydefíderaua fkrlo pri
ma prigione \ &  già cadeua delPalto feggio , 
qna*'do FrancefcoT?Í7pp^rrolopigliò per la ca- 
Micia , cir cxdendo in terra , feni^a poter fare 
áUuna d'feja ft arrendèjgp- in queflo modo fu pi 
gliato.ct impregionato Aitabuliba fenga money

ne



MOTv^DO T ^ r o r o .  LI B.  I I L  1x4 
fièferita di Spagnuolo alcuno ,Jaluo Vi'2;p̂ aYV0y 
percioche quando volfepigdare il I{e,vn fvldaro 
volendo dare â vnlndianojo fei i in vna mano • 
Fernando TÍ7̂ 'garro tutto quel giorno fcorfe ccn 
la cauatleria , &  per tutti i cantoni awmaT^ 
Indiani ynonperdonando ad alcuno. l l  frate 
andaua animando la gente,che dt fiero loro ítoc- 
cate, per che di taglio non rompejüro le jpade; 
CÍr cofi bauuta la fangmnolente e tenibil vittc^ 
ria di quella mifera gente infelice j ftettero tut^ 
ti la notte in balli,& feFte, luffuriando. 
e(ãrro andò l’altrogiorno à yifitare ^Attabalibãy 
^  lo confolò í̂he non temejje di morire. JlBej i  
dolfe d*ej]er maltrattatodalle catene,& veden- 
do quello chegli Spagnuolt andauano cercando, 
à ijjeà T ii^ rro  ,fegliprometteua deliberaria, 
chegli darebbe tanti vaji d*oro,& d'argento, c// 
empirebbe quella fala findoue potejje aggiun  ̂
gere con la mano; con conditione però, che non ji  
rompefiero fm*à tanto che non hauejje dato la 
detta fomma j delche Vi'^T^rro fu contento , 
CÍr cofi ,^.ttabaliba defiderojò delia fua liberta , 
fidandoft delia fua promefía ^fubito ifpedi cer • 
ti fuoi Capitani per tutte quelle Trouincie , 
CT- Ipeciaímente al Cufco^fet cento niiglia lon  ̂
tano da Cajfiamalca, con tfprefo comandarm ri
to , che quanto piü preHo potefiero fàctfero 
prouifione dei fuo rifcatto, coji in b) ieue co- 
minciò à venire da ptü luoghi mclti InaUni v'.í

O  i / y  vtJji
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rîrhi d'oYOy &  d'argcnto , ma ejjendo giâ pajjato 
pi à d*vn mefe, &  non ejfendo ancor yenuto poco 
piH délia metâ, per efiere la fomma grande, gli 
Spagnuoli cominciarono à mormorare, dicendOy 
che^ttabaliba fotto colore di mandare à con  ̂
il'irre la taglia, andaua ragunando vngrofjo ef- 
Jèrcito per vcdderli tutti ,ji che la maggior par 
te arnmoniuano Francefio Vi'^^rro che l'vcci^ 
dcjfe, &  Çewxa dubbio l'haurebbe fhtto ,/ê non 
fojjesiato per certigentil'huominiyche lo Hurba 
rono. KAtîabaliba hauendo intefa queflapra- 
t 'ica moho fi lamento di TÎT̂ T̂ arro, dicendoycbe 
non haneua ragione alcnnad’alterarfi contra di 

che nel fio  I\egno non ft raccoglieua gend
re r fe non per condurre il fuo rifcatto y&che fi 
conduceua dipaefe lontano,che non potea venire 
si prefio,& non volendo dar credito allé fuepa
role , che mandaffe alcuni de*fuoi al Cufco, doue 
haueua da venire la maggior parte delfuo ri fiat 
to\ep" cofi vi mando il Capitan SottOyCon due ai- 
tri Spagnuoliy^ ritrouo del tutto la veritây per 
cioche fcontrb per lo caminovnagran quantità 
d*iTidiani carichidi vafi d*orOye d*argento,& de 
fiderofb di vedere le ricche^^ del Cuj'cOy non vol 
fe torna)eadietroyEernandoTi^^rroper com  ̂
rnijfion di fuo fratello ando con alcuni caualli [cor 
rendo per diuerfi luoghi, &  fimilmente trouà 
Ÿ iolti indiani carichiycb'andauano à Caffiamalca 
&paJfato auantigiunfe nel pacje di Vacama ^

d'onde
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étonde fe ne porto vna buona quantità d orô  
d'argento. Giunîa poi U taglidy &  ynita ton la 
predcL.paßo duo milioni d'oro. i l  quinto fi truf 
feftdori del i{e,etpoiß parti il reflo fecondo i me 
riti, &  il douere, acciothe ogn*vno guardajfe il 
fuo . In queflo giunfe Diego dal Magro, <&per  ̂
ehe non ßßiceße tumulto^gli dette la parte fua  ̂
Cir a'fiioi foldati, à tal Cinquecento,e à tal mille 
ducati. Toi mando in Ijpagna Fernando Ti' '̂^ar 
ro col quinto del B e,&  l'auisô dtl tutto ; &  
lui andarono molti Spagnuoli ricchi,con ben ire 
ta,& quaranta mila ducati di valore. Faite poi 
tuttequefle cofe Francejco T i?^ rro, &  Diego 
dal Magro con altri Capitani,confultarono fra di 
lorOfCià ehes'haueua da farediMttabafiba,al- 
cuni diceuanOyche s*vccideße,altri che ß ß o g lief  
fe,erano di queüi,che diceuano,cheß  mandajje in 
jfpagna daWlmperatore-y in contlußone dopa ha 
uerdetto ognvno il parer fuo > fu determirato 
dalla maggior parte, ehe fuße morto. ,Alcuni 
diconOyche vn*lndiano nominato FilippeÜo fu ca 
gione délia fua morte,imperoche notifico à Fran 
ceficoTiT^rrOy corneMttabaliba infegreîo rac 
cogUeua gente per vccideregli Spagnuoli,et ihe 
per queflo lo fece niorire. Tero io ho intefio, da 
poi che T ii^ r r o  fhebbeftitto prtgionCyl inten- 
îo fuo fu fempre di leuarfelo dinan^ à gli occhi, 
per tneglio potere foggiogare, Û' dominare il
paefè ; confiderandoy ehe morto il capo facdmen

tel



"h

'I ‘ ,

P 'r

'<r ’ . '

 ̂'I

D E L V H 1 S T 0 I { I E D E L  
te t membn fifottommerebbom in f i n M  per-
pe ««. E tcbca oßa ’lvero.lelm tionfoßeßa.
0 con,ent!eme alU ß,a n o n e , lopctena botio- 

raumcnte vmndare in alPimperato-
c, come^ttalMhbn lo prego mche volte, &

finMono alia f,4,1 niorie, faaßero triflo fine. 
Intejopo, .Atubatihalanuona M m orir ß o

mcntandofi grandemenu äeUa perfidiade’ tri- 
s ii , cr malt, & jcekrnti barbuti. Et mando

p Z " d 7 ‘  , h Z lm e n te
pfugandolo net modoqmndo adorano il Sole,il-
^^“ i e d  loro principal Dio, gUdi/fetali paro
le . Marauighalo mi fon di te . o Capitano. ehe

u T u  T ‘ '̂’ ^‘landot, U
Z  , mnjblamente di trarme di
tilt 7 ; hbertd.ma ancor par-
tirti del mio paefie, &  po, c’bai hauiita la taolia

T e Z r V l ' Z '  fententiato a mor
de '7 , ^em cb'io vado traman
■ rveetder voialtn barbuti, nonha dettoilve

I S 7 Z  ‘ e l cofa, f, the li
p' ^odeßer contento a donarmila vitapoi ehe 
aerjo di tenon ho maipcnßto, nh rommeßb eo-

»0» tiH iin  me,rnan 
T7 ‘ r  f:;P>'‘^ j ‘ '̂l” ’P“ e‘ ore, &  gliporterb 
.1  'r/ 7  ‘Peentita d o r o , &  d'argento,
^  Jim vieidi tifo  /apere, come li miei vaßaUi

ßranno
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furamovnaltro Ẑ e, 6"̂  vcciderannotuttivoi 
altri harhuti, isír coÇi tenvndomiviuOy tenevò U 
paejè in pace, &  non vi fará alcm o, che fí oftrà 
à mouere. Vinito ^ttabaliba il fuo ragiona - 
mento conabondan^^a di molte lagrime,Vít̂ y 
ro rippofê  chegiànonfipotem remcarela fen*- 
ten%a, coÇi con vna corda al collo,auolta con 
vnpe'Ŝ T̂ o di legno, che dagli Spagnuolifi è det- 
to garotte, da certi Mori lo mando â flrangola- 
re,et qucjlo fu ilfinedelpe,Attabaliba, Lu huo 
mo di mediocre Hatura ^fauio, animofo , & d e -  
fiderofo d'lmperio, Quando Vi^^arro entro 
ntl fuopae feguerreggiaua con Cuafiar p4ofra- 
tello maggiore yfuccejfor dei I{egno paterno, poi 
lofece morire \ hebbe affai moglie, ía legiti~ 
ma era fita forella, nominata Tagba , lafcio ai- 
cunifiglimli. Di tutte le cofe chegU Spagnuoli 
gli moflrarono nefiana li piacquepiii átl vetro, 

dijje aVi'^arro y che siaua muUo maraui- 
gliato, che hauendo in CaíiigUa cvft bdla cof,i, 
andaua per paefistrani, cercando vn met alio 
cofi ro'tî o, come era PorOy& 1’argento. Suo pa - 
dre fi nominaua Cuainacaua y ilquale fu tanto 
íiimato y honorato da* fuoivújjdllí, che an
cora al prcfente lo piangono y e tengono per 
certo , che preíiohabbiada rijnfcitare, &  ri- 
tornare di nuouo à gouernare ilpaefe ,<c^íla 
fcpelliio ne i termini di Chit o , oue sicnr o tut~ 
tigli altri fuo antectJio)i, con vnag<a*;dijjima

qu AnlitJl
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D E L V H 1 S T 0 I{JE D E L  
quantità d'oro, ^  d'argetito lauorato, in for- 
friix d huofnini, di üonnc , ancorei di diuerfc 
forte d animali, pefei, Et quantunque ehe
diuerfi Spagnuoli habbiano tormentato molti 
Jndiani, acciocbe confeßaßero.doue íiãua Jèpel 
lito , mai non ci èfiato ordine, ehe l habbiano vo 
luto dire > ns maneo lo direbbcvo, ancor ehe l̂i 
amma'zjafero tutti. Morto adunque il l[e ,
France/coTi^:^aro fi parti di Caffiamalea,& 
andò alia volta dei Cufcô  eapo dei Hegno dei Te 
ru , cír incontratofi con Q^aifqui'  ̂Capitano Ge
nerale di Mttahaliba , ilquale con moita ^ente 
ft era mejjo in campagna, con vna certa delibe- 
ratione d'animo garande di veeidere gli barbuti, 
&  vendicare la morte dei fuo l\e, &  coft dopo di 
hauer Vig^rro paßat o cõ lui alcune fcaramuT  ̂

eír alfine congran danno fuo, meffelo infu- 
^a, lafciaro Diego dei Magro con alqnantifolda 
ti, ehe lo perfcguitaffe, con per dita di cinque Spa 
gnuolife nepaßo auanti,&giuntoalia vifia dei 
CpfcGjVederído molti fuochi, penso ehe gli eitta- 
dim fo/iero fnggiti, (jr haueßero peito fuoco in 
la Cittâ  ̂ eiT' per certificarfi mando vna parte 
delia cuitalleria à fcoprire ; trouarono cbe 
eranofuothi difegni, perßr  noto la venuta de* 
barbutial Gouernatore \ maeßendo già mon- 
tati, come volonterofigli SpagnuoU ,viciniaüa 
titia  y faroiio ributtati da’ faffi con gran pre- 

ß̂ 'K.KP' > qiifßo fopYagiimfe T i’̂ arro, &  ve-
dendoglí



MOT^DO J ^ V O V O .  LIB.  I l l ,  iry 
dendoglifiiggire infieme fi rímejfe, &- fatto te * 
fta , &  cacciato tutti i caualli con fúria , ferendo 

amma‘: ĵ^ndOygli po/dinrotta ; talche fpau 
riti da caualii  ̂<ÚT dal taglio delle fpade^gettaro 
710 l'arme à terra perfuggirpià 
fûpragiungendo la notte, temendo Ti'^T^rro di 
cjualche imbofcata yfi posh in quel luogo, & cofi 
hebbero tempo gl'Indiani a fuggirfi a monti coa 
pecore, camicie &  Jale. i l  giorno feguenteVi^ 
‘s^rro entré dentro , amma'x^ il Vreftdio^
fece prigioni, faccheggih la terra, &  Ipoglw il 
vicchijjimo tempiodel Sole, Onde fu maggior 
questa preda del Cujco, che quella di .yittabali^ 
ha in Caffiamdca. Ma non Jàtio ancora ,arrab 
biato d'auaritia ingorda, e tutti infatiabili d o * 
ro , con ogni forte di tormenti, ripieni di crudel“ 
tà y torrnentauano i p rigioni y per riuelare i te ~ 
fori J è p o l t i P o j j i a m o  dire converita, 0  ̂
quanti TSleroni y o quanti Domitiani y h quanti 
Comodiy h quanti Baftani, h quantijpietaci Dio- 
ntfi fono pafiati in qndii paefi, Vi fono Hati 
degli Spagnuoli, cheperpiacereamma-^aua- 
no degl'Indianiy&glidauanoà mangiarea ea
rn , Saccheggiato il Cufco, Ù" diuijo fra loro il 
paeje , il Marchefe fe ne torno alla marina yC 
trouato Diego dal Magro , lo mando per Go- 
uernatore di quella prouinciay 0 “ luidiedeptin-' 
cipio alla Città de* I\e, alla riuâ  dd fume Li
ma. Et poiCsne pafio’ à Trigilio à diuidere

gh
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D E L V H I S T O I I I  E D E L  
gl'indiani alii conquiflatori. In quefto tempo 
Diego dal Magro hebbe vna lettera dall'Impe
rator e , chelo ßceua Marefcalco delVeruj &  
di trecento migiia del paefe Gouernatore  ̂ pià 
auantidellagiurijdittione di T?Í7̂ r r o  con 
quefia buona nuoua ,vcdcndo come il Cufco non 
era nelgouerno delfuo compagnOfßn'ti^adirai- 
tro commcib à ripartire gl’indiani à modo fuo , 
&  hauendo Ti-ts^arro notitia di queilo, fubito 
jfcdi Giouanm juo fratello concertialtri Spa- 
gnuolt con comrnißione, che ft opponeße à Die
go dal Magro,che non ßceße mutamento alcu- 
no nelpaefe fen't̂ a licencia fua , &  tornato fen- 
•̂ a conclufione^vi and'o Ti': '̂: r̂ro per le poßey& 
entrât0 nel CufcOy&îrouato Diego dal Magro, 
eir yenuto à ragionamcnto con eßo lui, non yo
le ua ybidirlOfper yigore della lettera Imperia
le , pur trouandofi di for'^ inferiore finfe di of

fer contento alla fined’ogni fuo yolere. Et per
che gl’indiani yedeuanu andare il lor paefe in 
disiruttione, &  rouina, &  ehe ogni giorno ve- 
niua nuouo foccorfo di Spagnuoli, auanti ehe in 
grojfaßero piitydefideroft di ricuperare la liber- 
îà loro, per diuider lefort^e degli Crifliani, pu
blicar orio corne il paefe dt Chile, lontano mille 
migiia del Cufco, yerfo lo liretto di Magalia  ̂
nes era abondante d’oro, &  d’argento, & d e  
tuttc le altre cofe neeeßarieper foHentare la yi 
t a . Ti^^rrro yedendo quefta buona occafione

per
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per cacciare ^Imagro dei Cnfco, tanto lo Himu 
lòyche lo rnandò à qucfta imprefa; erafiati d ac
corda ,  che tronando ilpaefè huono^cbe daldlm- 
peratore fi procurarebb^e qnellaGouernatione 
per lui, &  quanto che nò, che ft ritornajk,  &  
partirebbono il paefe da loro trouato,  &  con - 
quiftato con forme alie capitolationefhtte in Va 
nama, <& co fidi nuouofecero altri moltigiura- 
menúdi fempre conferuar Vamicitia fra di lo’‘ 
ro ,  t íT  con qnejía conclufione ̂ Imagro ft mife 
ia ordine, &fece preparatione di arme caualli, 
c i r  di tutte 1'altre cofe necefiarie à tal imprefa,  
&  con cinqnecento foldati,  molti Indiani di 
feruitio.fí partí, &  per lo camino pafsò molti j 
crgran traiiagli, pafando per certe monta- 
gne,che cotinoamenteflanno piene di neue,  vna 
biíona parte degilndiani fi morirono di freddo 
con alcuni Spagnuoli, e caualli, tanto che final- 
mente giunfcncl paef di Chile y Ù" tionmolto 
dopo la partita fua dcí Cufco, giunfe Fernando 
Vi'^^arro d Lima con le proitifioni Imperiali ̂  
cioè,l*vna à fuo fatello di titolo di híarchefe, &  
1'alcra d Diego dal Magro conforme alie leíterc 
che lImperatore vi fcrijfe, come difoprafi e àet 
to, per^dondeinbreue fuccefkropoifra diloro 
crudelijjimeguerre y tanto che al fine l vno fu 
íttangolato in prigione,  &  1'altro vccifòin ca- 
fa fua ,  come viirete quando trattarò deile
guerre ciiúli j di queHo folamcnte fi diranno

Ic
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le cofe che à tuttifono mxnifeíie, percioche ha  ̂
uendotieiovditoragionare piüvolte^ inmolte 
cofe ho trcaato che vna parte non conforma con 
Valtra.à caufa che ognuno fkuorifce il fuo Capi 
tano,€t piu dico,che in qmflipaeftft trattanopo 
che verità. Inqitefio me:(o Mango Inga^fratel 
lo diMttahaliba, alcui FrancefcoTixf^ro ha- 
uea mefio in capo la diadema l{egia,dimpflran- 
dofi huomo tumultuofo, Fernando lo mifie in 
prigione conferri a piedi nellaforte':̂ 7̂ a delCn 
f io , ma in breue per Giouanni fuo jratello, per 
hauerli dato vna buona quantità d'oro\ &p r o -  
mife di eftergli leale, &  fidele lo li berò y&coft 
Mango trouandoft fcioho, vedendo comegli 
Spagnuolierano diuift inpiuparte, iquali an- 
dauano[correndo, rubando, abbruciando, ro- 
uinando, &  conquiíiando tutto il paeje  ̂occul- 
tamente dimandòmolti Capitam  ̂ &  detteor- 
dine alia ribellionCi &fhtto preparatione di tut 
te le cofe necefiarie alia guerra cominciò ã fior- 
rere per alcuui luoghi, &  ammaT^^ moltiSpa 
gnuolíi che siauano nelleminere» congflftejji 
Jndiani, che cauauano foro , mando vnfuo Ca- 
pitano al Cufco, con vn buon numero di gente, 
cfr entrato nella Cutà , fubitopigliò la forte:^- 
Xa, er am m ai^ Giouan ViTCf^rro, con altri 
juoicompagni, ma in breuegU Spagnuoli la ri- 
cuperarono ; ma fopragiungendoli Mango Inga 
con piu di cento mila Iniiani, la riprefe, abbru-

ciò,
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ciò , e? U maggior parte di Spagnuolí amma'2̂ - 
: ò̂. l l  M ar chefe y iníefo la ribellione di Mango y 
non liimando cb*eglí haucfje tanta gente in cam 
p o , mando Diego Vi/^arro con fettantacinque 
Spagnuoli, i qualifnron tutti morti, fu  am~ 
ma'2̂ :^to il Capitano Morgouio, con molt'altri 
Spagnuoli y ilquale s'era partito di Guamango 
per andare in foccorfo dei Citfco . Torno di 
nuouo il Mar chefe à mandar e Gon^alo di Tapia. 
con ottanta caualli y gíT medeftmamenteliú con 
la maggior parte de*fuoifarono amma7G4^ú vi 
cino à Guamanga j &  il Capitan Gaete con cm 
quanta-Spagnuoli ancora. fedendo poi il Mar-- 
chefe pajjar moltigiorni, &■ non hauendo nuo  ̂
ua ne da' jratelli, nè da altri Capitani, fojpet- 
tando male j fpediancora Vrancefco Godoi, a n  
quaranta caualli, che gli deffe nuoua dei tutto, 
ma affaltato ad vno Hretto pafio da glTndiani, 
vedendo i fuoi à mal termine, hauendo piu cara 
la v ita , chel honorct trouandoft fottovn bra- 
uo cauallo, volto le jpalle»&per lo camino heb“ 
be notiiia da certi Spagnuoli di tutte le cofc fuc» 
cejfe. Tornato à Lima dette noua al Marchefe, 
di morte, rouine, afiedij, &  diflruttioni-, &  
piu , che veniua ancora vn grande efercito alia 
volta dl Lima; onde jpedi Tietro di Lerma con 
cinquanta caualli, accompagnato da moltiami 
ci Indiani, &  ilgiorno feguente ancora lni fipar  
ti, &  incontrati gl'inimici valorofamente com - 

.. battcYono



. lî

' I '

í' I

à ' - '

.  ... I
''ji'l' I 1

if ' ; I

D E L V B I S T O B ^ I  E D E L  
batterono dalCvnapartCy &  daWaltra» ondegli 
Jndiani nonpotendo refiflere aWimpeto de Cri- 
Hianiy voltarono le jpaUe, &  ft ritirarono in vn 
€oUe forte, non molto lontano da Lima. Mori - 
Yono in queilo affalto molti Indiani, &  de gli 
Spagniioli folamente due,però molti reiiarono 
feriti, &  à Tietro dalTErmafn rotto con vn fa f  
fo i denti. l l  Mar chefe ííaua con molti affanni 
in qucfli cattiui termini, hauendo manco quat - 
trocento Spagnuoli, pin di ducento caualli, 
non hauena nuoua de’ fr at eilige teneua morto 
Diego dal Magro à Chile. &  cofafiretto da tan 
ti nirnici, eíT* pouero digente j ^edi ad M lfonß  
d’MlnaradOf ehe conquiilaua le Chiachiapoiy 
ehe venijfe con la gente à fuo fimore, mando à 
T  rugilioper tutti gli Spagnuoli, à Tanama, in 
jqicaraqua , alia nuoua Spagna, à Fernando 
Cortefe.t &  altri luoghi\ ondehebbe da tutti 
foccorfo . l l  primo Capitano chegiunfe à Lima 
fuMlfonfo d’Mluarado, &  lofece Capitan Ge
nerale, &  con trecento Spagnuoli,la maggior 
parte à cauallo,ß>edi via.,& che non reitaße fi
no à tanto, ch'eglinon diiiruggejfe affatto tutti 
gl’indiani &  leitajfe l’aßedio dal Cu fco. CoHui 
andò, &  cacciò gl’Indiani dalle montagne di Li 
rna , poi incontratofi in Tacama conTi^^oia
General Capitano di Mango Inga, ilquale Ha- 
ua aüa campagna, conpià di cinquanta milaln 
äiani, &  yenuti alle mani, lo ruppe &  fecerU

ürare%
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tirare , & e l f o à  Sau/à venne à curare i Juoi/e- 
riti, &  iui trouò Gomeô d̂i Tordoia con du^tn- 
to Spagnuolit mandatidal Marchefc in fuo aiu- 
to i &  pafiato auanti, ritrouò Ti'̂ ôio, che ha- 
ueua ingrofiato 1’efercitO y per amma^axe ai 
ficuro i harbuti, &  combattuto infieme gagUar 
damente], alia fine con grande vccifione, gl’In- 
diani ft mifiero infuga • Uentre che cjuesii fat^ 
ti fiicceffero j Diego dei Magro fi parti di Chile 
per hauer trouato il paefe poueroy &  non ricco ; 
(jr efiendo già vicino al Cufco ; Mango inga in- 
tefo delia venuta fua, temendo diejjcr toltoin 
me'^odaefio, dalMarcheje, perde la fpe- 
ranit̂ a di ricuperare il fuofiato, con pià di ven- 
ti milalndiani fi leuò dal Cufcoy&jinnfiad 
andare in certe montagne fipra Guamanga, ma 
per ejfer il luogo ajpero, non potendofi jciten- 
tare tanta gente, la maggior parte à poco ã po
ço Jè ne venirono, cofi Mango accompagna^
to folamente da tre,ò quattro mila Indian^ncn 
volendo in modoalcuno 1'amicitia de* Spagnuo- 
l i , fe neflà jra quelle montagne, &  quando il 
Treftdente delia Gafca intrò in quefio Jfegno ,  
poi chebbe tagliato la tefia d Gon'gaüo 
Yo, come pià d bafio ft dira y mando certi In- 
diani d dimandarlo , dicendo , che veniffe al- 
Vobedieni^ fua fent^apaura, nè timoré alcuno, 
&  ch*era venutod caHigarei triHi, &  âpre- 
Ttíiare i buoni,(^ d pacificare U paejè,et reftitui-
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re ognyno in liberta. Et coft gmnto gli meffi, 
&  efplicata la loro imbafciata, Mango dijfe, 
che pareãvoialtriche mi fhrâ quelM po, cbe 
cofi chiamano loro a gli 'Principi ̂  dipoi che jarò 
nellefue mani,gl‘Indiani rifpofero, ti fàrà quel - 
lo che fece Francefco ViT^rro â tm fratclio, ti 
dimandera vna cafa pienad oro,e d*ur ênto, ^  
poi ti mandera a Flrangolare, con tanto fe ne 
Titornaronogl’Indiani. Euggito poi Mango Itt 
ga alia montagna, come ft èdetto^Diego dal Ma 
gro inbreuegiunje al Cufco, (jr volendo intrar 
nella Città  ̂come Gouernatore, Fernando 
>̂ arro gli fece reftfieni^a, dicendo, chefen'^a //- 
ceni^adel Marchefe fuo jraíeüo,ilqualeinfuo 
nomegouernaua quella prouincia, non lo pote-- 
ua accettare,però fe voleua intrare t comepri- 
uato  ̂ molto volontieri farebbe alloggiato con 
tutti gli fuoifoldatiy tanto che fi mandajje ad in
tender e la volonta di fuo fatello^ Mlmagro dif - 
fCt che non era necefiario à dimandarelicen'ga ã 
per fona alcuna per intrare in cafafua,ct coft do 
po Ihauerepafiato alcune parole, <tír contefe fra 
di loro, eüT vedenioMlmagro come Ti':^irro in 
modo alcuno non vcleua che intrafie nella città, 
yna notte con il fauorede ceriiamici fuoi vi en
tro , &pigliato Fernandoy& Gúngalo Vi:^gar * 
rogli mije inprigione Ívno feparaio dalldltro, 
cír hauerebbe ammaTpgato Fernando perejfere 
lui catifa di tuttojl male ,fe non bauejje hauuto

bhoni
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huoniinterceßorij la mattina .Almagro con con 
fintimento de' Cittadini fugridato Gouernato-* 
re,conforme alla prouifwne E^ale, hauenda 
.Almagro di nuouo intefo, come .Alfonfo A lu a -  
rado iiaua in^bancaia con molti Spagnuoli, e 
temendo, che nonandaße contra di lu i, manáò 
cerù Spagnuoli â notificarli che venißeal Cufca 
in fuo feruitio^oueramente che fe ne andaße fuct 
radella faa giurifdittione, ma vedendo che gli 
meffi non ritornauäno per hauergli\Aluarado 
detenuîi^fi miß in ordine^& con vna huona com 
pagnia de joldati^ la [ciando alcunidc fuoi pià 
fidati,tanto â guardia delia Cittâ,quanto de* pri 
gioni ,ft partidel Cufco, &  giunto yna notte al 
fiume A.bancai^et intefo come molti foldati Ha. 
uano à guarda del ponte, paßo per lo guado, eF 
intrato aWimprouifo ne gli alloggiamenti d*jLl 
uarado, &  feuT^ alcun jpargimento di fangua 
lo prefe con moWaltri Spagnuoli. .Almagro 
infuperbito per quefla yittoria, fe ne ritornô al 
Cufco, giurando di non ripofare infino à tanto , 
che non haueße cacciato tutti i Ti^^^ariHi del 
Teru,<îF mtßo .Aluarado inprigione, in ccmpa, 
gnia di Gon'tî allo Ti^^T r̂ro, yna notte juborna-  ̂
te le guarde ßcendogli moite., ^  grande pro *- 
ferte,fe nefuggirono alla città de’ Hp, &  Infor-.' 
matoil Marchefe ditutte quffie cofe, fececm- 
qiiecento foldati con animo deliberatodiandare 
contra Diego dal Magro j ma Giouanni di Guf-.,

lîf man
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Teforiero dei , &  Diego di mercato fuo 
deWOrdine delia Madon

na , yedendo 1'apparato che il Marchefe hauena 
frttOy per andare contra Diego dal Magro^con  ̂
fiderando cke non poteua fuccedere fe non qual- 
chegran danno- procurarono di mettergli di ac
tor do , &  rimepa la caufa à quefti mediatori, 
fentirono, che amhedue deponefiero Varme, &  
the jílmagro liberafie Fernando Tî T̂̂ arro, di 
prigione^S“ che fcriuefiero in Ijpagna aWlmpe- 
ratore, acciochedi nuouo prouedefie quello che 
haueflero difhre Jopra il loro Gouerno,& che ft 
ritrouafiero in Mala^ciafcunoaccompagnato da 
died Cauallieri per riconciliarfi infieme, fàtto 
poi queíio accordo,il Marchefe ft parti di Lima 
toando â Malajafciando commijftone à Gonz^l 
lo fuo fratello che con tutto il campo gli andaf- 
fe  alia coda, &  che mettefe in aguato alcuni ar 
chibugieriyper lo camino doue ^Almagro hauea 
di pafiare, &  lo vccidefero j &  ft dice, che gli 
fratifurono partecipi di quest a congiura; però 
non gli rtiifci bene \ percioche fubito che ^Ima- 
gro fugiunto à Mala, dr volendo intrare à ra- 
gionamento con il Marchefe» vn foldato di V i'^  
T^rro gli dijfe aWorecchia, chefe gli era cara la 
vitãy fengfaltra dimora fe neandafey& coft mo 
tato â cauallo con gli fuoi compagni fe ne ande- 
tCy& vedendola imbofcata de gli archibugieri, 
fe  ne ando per yn*altro camino,&Jè nefuggi al

Cufco,
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Ciißo,& congrandiffîma lamentatione de* 
:(arrifiiy<ĉ  de gli Frati,dicendOt ehe da Tilato in 
qiíâ non fu  data fenten\a piu ingiufia di quella. 
l l  Marchefe vedendo come ^Imagro fi era par- 
tito,çir difeoperto il trattato» temendo , ehe non 
ntoleflafie fuo fratello^ mando Diego à*^lua~ 
radoalCufco ãpacificarlo, e^eheinogni mo
do procuraße di concludere lapace jra di loro t̂e 
ítificandoli con giuramento, eome lui era inno
cente di quanto fuo fratello haueua jàtto^& ehe 
gli di(paceua di quanto era fucceßo îCt eofi ^Alua 
rado fidandoftdeüe fue parole,andò à trouare 
Diego dal Magro, &  informatolo dei tutto , lo 
prego, ehe per amor fuoroleße eßer contento 
di pacificarft, &  eßere amico di tutti, &  che*l 
Marcheß non era confapeuole di eofa alcuna di 
quello,che contra lui s*era ordinato,& finalmen 
te ehe gli haueua dato la fede fua di.nõ proceder 
piu auanti, infmà tanto ehe dali*Imperatore no 
"venijfe nuoua prouiftone. Mlmagro,ancora ehe 
fuße auifato da alcuni amici fuoi, che non ft do  ̂
ueßefidare delle promeße del Marchefe, tutta -  
uia à preghi d* Mluarado, accettò \̂ accordo,e ß t  
ti di nuouo amiei ßiolfe Fernando Ti:̂ :î arro » il 
Marchefe vedendo fuo fratello in liberta, ß o r  - 
dando ft dellafede data êt trflificata piü volte cõ 
tanti giuramentfinfligato da fuo fratellod» brie 
ue cautelofamete maäo Mchineha à notificare i  
Diego dal Magro,come di nuouo er a venuio vna

K
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prouifionedali*Imperatore, ehe fubitofe nean~ 
d'jße dei paefe da lui tronato , conquifiato ,  
»yílmagroy riß)ofet chevifia la promfíone era 
pronto in obedirla^e quanto ehe nò,che non ft vo 
leua mouere dei fuo Gouerno, il Marchefe repli 
tò,che fe fubito non fi leuaua dei Cufco ĉhe lo cac 
cierebbe per for's^ , romper l'accordoßt
toper vigore delia nuoua prouifione j M l̂magro 
fermo, &  coflante nel fuo propofitto affermaua, 
ehe vifia la detta prouifione fe ne andarebbe dei 
paefe. l l  Marche fe con que fia riffofia,fimife in 
ordinc convnobuon numero di Spagnuoli, &  
molti Indiani j &  fi parti di Lima  ̂dicendo, ehe 
voleua andara cacciaregli fuoi nemicide Chin- 
cha l̂oco dei fuo gouerno y Mlmagro intefo la ve 
nuta /wjtjCír trouandofi inferiore di for-ge» fi riti 
rò in Gaitaraymontagna alta,(^ faßofa i ma ef- 
fendo perfeguitato da*nemici, fe ne fuggl al Cu 
feo^et raccolto tutta la fua gente, fecefhre dagli 
Indiani molte celate,& altre arme cofii d*orô co 
me d*argento,mife in prigione tuttigli Spagnuo 
li affettionati alia parte contraria, &  alcuni Ca 
pi mandò àfirangolare. l l  Marchefe trouandofi 
flanco, ß tto  Fernando fuo fratello Giufiitiero 
maggiore,e Gon'ii l̂lo Capitano Generale,cÔ tut 
to ií campo gli mando al Cufco contra Diego dal 
MagrOy& lui fe ne ritornò alia Città de* 
magro intefo la venuta de* nemicifalito fuora, 
mije ll fuo campo due miglia lontanodalla città,

in
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in vno luogo forte parti la fuagente il me 
glio ehe feppe. Mandò amnü il Capitano Hor  ̂
donie'2̂  con la fhntaria., accompagnato da molti 
amici Indiani yilqttale fi miß nel camino reale  ̂
fra la montagna, la citta, alia riua di vnpic- 
ciollago,(^ feceCapitano della caualleria iran 
cefco di Chlauei,& Giouan Tello,& mandò .Al- 
fonfo Tere't^con altri Spagnuoli^e molti Indiani 
in vn'altro pajfoyVerfi la Montagna^accioche ef- 
fendo bifogno ferifrero gliinimiciper fianco. Fer 
nando ViT^T r̂ro jeefe al piano,&  vedendogli ini 
mid flar cheti,mandò il Capitano Mercadilio con 
la maggior parte della caualleria, con vna buo- 
na quantita de Indianià vedere fe vi fuße qual  ̂
ehe imbofcata,& trouato ̂ Ifonfo Tere'S^coman 
dòàgli fuoi amici che aßaltaßerogli aim India 
ni, attaccata la battaglia ,Tig7^arro mandò 
gli archibugieri ad aßaltare la Caualleria de gli 
nimici, & ammaxA^tone molti, Francefco di 
Chiaues,vedendo gli fm i mal trattati,fece fpara 
re alcuni pe'^i d'artiglieria, &  ammag^tone 
alcuni de* contrari, gli altri timoreggati. fubito 
yoltarono le fpal\e,ma fgpragiungendoui Fernan 
do Tiggarro,& fuo fratello,gli fecero animo, e 
tornaiialla guffa I'vna parte,e I'altra combatte 
ronogagliardamente ,ma all*vltimo Tiggarro 
hebbe la vittoria,& l*vsò crudelißimamente.Al 
magro trouandofi alquanto mal dijpofio, non in
tro nella battaglia^ei fiando fopra vn montifdlo

yeden
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vedendogU fítoi fconfitti,ftmiffe in fugaima 
cffendoperfigaitato da Fernando Vii î îrro fu  
prefo.e mejfdo in prigione,& fhttogli il procef- 
fo lo fententiò à morte, opponendogli, che alia 
tornata fuada Chile, era intrato nel Cufco per 
for:^, &  che haueua imprigionato lui e fuo jra 
teÜo, fènT̂ a occaftone alcuna^& repartita la ter 
ra à modo fuo f̂en':!  ̂ autorità dell*Impcraío- 
re clFcra Hato cauja delia morte di molti 
Spagnmli , &  chehaiiearotto la trégua il 
giuramento -y& combattuto contra la giuFiitia 
dei . ^Almagro effendogli notificato la fen^ 
ten':^ ne fenti eíiremo dolore, &  fi appellò al- 
limperatore, ^  non volendo TÍT^arro conce  ̂
dergli l‘appellatione, lopregò,cheper amore dei 
la mifericordia d'lddio volefie efier contento di 
reuocare la fèntenT^ , â caufa, che già era vec^ 
chio,debile egottofo, eír fe non lo voleua fcioglie 
re che lo tenefie in prigione quel poco di tempo 
che haueua da viuere à fàr peniten':^a de' fuoi 
peccati, & p iu  che confiderafie, cheil Mar chefe 
fuo cariffimo frateÜo,in gran parte lui era íiato 
caufadi fhvlo falire in tanta alte':cK.̂  d'honore 
e ricche':^a,<& che ancora lui era ^ato fuopri^ 
gione, &  fhaueriapotuto ammaT^are à man 
jalua , cír non volfe fkrlo yfu fimilmente prega - 
to d âlcuni altrigentifhuomini, ffeáalmente da 
Diego d'MluaradOy ilquale quando gli mife d*ac- 
cordoprornife di mçttere la vita fuaper qual (i

yoglia
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voglUdiloro ehe mancaße delia federe tutti 
ton ahondan^:^ di lagrime, &  con tale parole, 
che hauerehhono acqmetato il capo d*vn feroeijß 
mo Leone, &  molUficato vn cuore piü duro, che 
yn diamante; però in queiio huomo mai non gli 
fu  ordine di potergli cauare vn fegno di pietäy 
&  coß confeßato e fatto tefiamento ; Fernan- 
doT iit^ rro mando cbeinprigione fuße firan- 
golatoy&poinella p ia ':^  publicamente taglia 
to la tefia. Et queßofu il fine di Diego dal H a- 
g r o j  molti difpiacque quefta crudeltä ,però pià 
à Diego d'Muarado.che à tutti gli altri, &  per 
tanto fe  nepaßo in ijpagna,per andareaUa Cor 
te à lamentarfe del Marcheß,& de*fuoi fratelli, 
magiuntoin Falliadûliin breue ft m o n ; &  ft 
diccyche fu  toßieato per andar a taVimpreß,. Fu 
M magro di vile e baßa conditione, &  mai non 
ft ha potuto faper chi fuße fuo padre, non fape- 
ua lettera alcuna, era diligente, bramofo di ho
nore, quando facetta qualche mer cede ,voleua 
che ogríuno lo fapeße , fu  crudelijfimo verfo 
gli Indiani, lafciò vn figlmolo nominato Don 
Diego, come lui, ilquale hebbe con vna 1 ndia in 
•Panama . Toi che Ti^i^arro, hebbe giuHitia- 
to ̂ Imagro parti la preda tra gli foldati,& or 
dinb le cofe del Cufco,& andato à trouare il Har̂  
chefe fuo jratello ordino di cercar nuoui paeft di 
conquiita , coft fpedirono pieti 0 di Valdiuia 
conducento ßildatiaCbilc,<Cr Gon'^lo Pi^p^r

ro
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vo andò à Colíao prouincia, ricchijjima d'oyo j ^  
conquifiato ando alia Camila, e alia finepouero 
CjTdiflrutto fene torno. Mando Vietrodi Ver
gara à Bracamori.ma trouògentepouera,& bel 
licofà, onde mai è íiato prefo. Spedi Capitam 
à Trogilio, Cbiachiapoi, ê r altri lí4oghi 3 coft 
gli Spagnmlí con molto jpargimento di fangue, 
&  crudeltà infinite hanno rouinato^e conjumato 
la maggior parte di queíio regno. Dipoi che*l 
Marchcfe hebbe fpeditogli Capitam à conquifla 
vele fopradetteprouincie ^determino mandare 
Fernando fuo fratello inIjpagna conilprocefio. 
delia morte diMlmagro, ^  ilqmnto dd í\e, &  
quantmqueViTC^arro fuffe aiiifato  ̂che non vi 
andafie, perciocbe inalcuna maniera auanti aí 
Vlmperatorenon fipoteua fcufare delia .morte. 
dÍMlmagro. 'Etpiu che Mluarado era anda-,
to aÜa Corte congrandiffime querele^tanto di lui 
quanto de fuoi fratelli ,tuttauia ft parti confi-. 
dandoft in fe Hejfo, dicendo, cbe meritaua grart 
prêmio per i benefici fhtti à fua Maesid,per ha 
uer pzcificato ilpaefe, e caíiigato pergiúíiitia i 
[editiofi. Et cojigiunto inl^agnaconvna buo- 
na quantità d'oro ando alia Corte , &■  non molto 
dopo la giunta fua , per la morte di Mlmagro, 
fupoHo in CaFtello di commijfion Cefarea,di 
Medina dei Campo, detto la Motta 3 eír rnai piu\ 
non s'c intefa la riufdta. Tartito che fu Fer--. 
nando Ti^^rro di Limaper.andare in Ijpagna,^
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tronando ft molti amici di Dun Diego,coft del pa
dre,conte del figliuolo,nella Città di l\€,eir altri 
Inoghi, Iparfi ,poneri, difperati, per efere
ftati jpogliati da Vii^rri^ti di tutte lelor jh- 
culta. Giouandi B^da vnode* principali capi 
confulto con Don Diego che vendicufie la morte 
del padre,^ cofidatoordineàqueíta congiura» 
cominciarono occultamente à jar prouijtone d* 
arme,& dimandarono m tig li amid, &  confe- 
derati loro,che quanto pin toitopotejferovemf- 
ferod Lima. Et efiendo il Alarchefe auifato 
come gli .Almagrifli lo voleuano vccidere, non 
ne fece alcuna §iima,& penfando che lo diceffe- 
ro per qualche fdegno c*haueffero tra loro, rijpo 
fe,che U lafciaffero Hare,& cheajfai baflaua ã lo 
rola sfortunata forte c’haueuano, [enT  ̂perfe - 
guitargli ancor piu.Ma effendo poi di nuouo aui 
fatoch'ei ftguardajfe,che fen:(alcun duhbio lo 
voleuano am m ai^ re, â ben che ft turbaffe al- 
quanto,diffe, che non credeua tal cofa, pcrò con 
tuttoqueHo mandò d dimandar Giouan Velaf- 
ques fio  Luogotenente, &  twn potendo aniarui 
pereffere alquanto mal diipofio, vi mandò il Dot 
tor Vicada (no compagno, giudice ordinário , 
che dagli SpagnuoU fono nominati .Alcaldes , et 
dimandatogU il Marchefe shaueua intefo cofa al 
cuna,che Don Diego andafje tramando d*amma'2̂  
‘SGirlo,r(jpofe,che non fipeua tal cofu,& che non 
temeffe te.nendo la bachetta della Ciufiitia retta
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^  cojí Yiposò cdĉ iianto • Siando Id coft itt í̂ uc- 
LlitcYYnini f i con îuYnti fuYono ãuifati ^chc fc 
non fhceuano to íio , farebbono fcopeYti j &  co- 
fi Giouan di f^ada^accompagnatoda vndiciami- 
cibeneaYtnati^cittYaueysò la pia'^^ delia Citta, 

gvidando yiua il í{€,&‘ ntuoia il Tivauno, cn- 
tYaYono in caju dei MaYchefè, ilc[ualsvdíto le vo 
ciyel YomoYe .fojpettòquello, che doueua efieYe, 
Cir fece chiudere la fala,&  ando ad armaYft.
Francefco di Chiauesla apri ,penfando,cbe Vau- 
toYità Jua valefie à detenergli j ma gli ^Alma- 
gYÍíti con Ímpeto entraYono, & con vna coltella 
ta inteüa 1'amma'^^Yono. llDottOYe ft ca
lo per le feneüre delgiardino con la verga in 
bocca, UartinodíMcantara maggior fratel- 
lo dei Marchefe con altri fuoi creati, iquali de- 
fendeuano la poYta delia Camera,parendo eJlcT 
bajianti contro â tutú ft fecero alia difefa,tantô  
che falíto fuori il Marchefe,&non tronando vi uo fenon fuo jratello,difie ,teniamoftgagliarda 
mente contra quefii traditori,chegiuro d Dio ̂ folo noiduo bafiiamo adammaT^rgli tutti,ma ef
fendogli fubiío vccifo ilfratello,ritrouandoft folo (jr difendendcfi gagliardamente ̂  calcatoui a- 
dojfogli nemiciy vnoglidettevnafioccata nella 
goUd'onde fubito cadè morto in terra, & coft ji 
ni Francefco VÍT^^rro il corfo delia fua vita . 
'E{acqiie in Trugilioju di corpo robujlo.gagliar 
do,animofo, però fuljò,trudd€ ̂ Ú" negligente ̂non
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non fapeua lettere^diceft, chefu figlimlo di Gon 
^ llo  Vix^arroilquale fa Capitanoin TSiaaar  ̂
rãyalcuni dicono, che fa  legitimo, altri no j eir 
cbe fa portato fa la porta della Chiefa , &  che 
non ft trouaua chi lo yolefe nutrire, &  che poi 
fa  riconofciuto da [ho padre,& lo mefie à guar- 
dare iporci,<&perche vngiorno ne perdè vna 
parte, non ofando di ritornare à cafa yfe ne fag- 
gîàSeaiglia »&poi  pafiò all'India nella Tro- 
uincia d'y  rand, con .Alfonfo d'Hoieda. Subi
to che'l Marchefe fa mortOygli^lmagriHi co- 
minciarono àgridare yiua il B^e,& Diego dal 
Magro, &  d queíle voci concorfero molti ami
ci del Marchefe, yi furono alcme vccifioni 
tra loro, ma efiendogli^ImagriHi afiai/fece- 
roritirareglialtriyfaccheggiarono la cafa del 
MarchefcyZiT d'alcuni altri ricchi faoi affettiona 
ti,altri prefero,et altri fuggirono,temendo gl*ini 
m id . Don Diego ft fecegiarar Gouernatore.fin 
che I'lmperator proaedefiey& coft dette la bac- 
chetta di Giuflitia a* faoi pik fim iliari, raccolfe 
da trecento foldati^tolfe l'armey&i caualli d cai 
non ft fidaua,e fece Capitangenerale Gioaan di 
I{ada,Fatto cibfe n'ando at Cufo,zjrfa da alcuni 
cittadini affettionati alia bada contraria dijfnui 
latamente riceuuto etvenuto d parole GraT^a d* 
Mluaradoycon Crifiofiino Sotello^M la arado con 
yna(ioccata I'vcdfey &  hauendo ordinato d'arn- 
maT^ar Don Diezofcopto il trattato Don Diego

yccife
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y ceifa lui y fitcceffepoi altre cofe ; tanto che ha- 
utfndo l'Irnperatorenotitia delle difeordíe loroy 
eír delia morte di Diego dal Magro, &  dei Mar~ 
cheJèFra»cefcoTi:^:^arro,& altri Spagnuoli y 
rnandò il Lkentiato i^aca di Caííro, che fhcefie 
retta informationedi quegli,chefofleYO incolpa- 
tiyche quanto fofie pojjibile mettejjepace nel pae 
fe 'y&  con quefla commijfione y fã  di Spagnay &  
giunto à Tanama s*imbarcò per lo Terà,&per i 
venti contrari, arriuò alia Buona Ventura, &  
sharcato per terra con gran trauagli attrauer- 
fando tutta ia Gouernatione diVenalcacere,giun 
fe à Chitõy&intefo gli andamenti di, Don Diego 
(V corne non haueua voluto obedire à Gome‘2̂  di 
TordoiatC*haueua la prouifione di pigliare il p o f  
fejjo del Cufco in nome fuOy& fe nefu à Trugilio 
^  lafeiato Diego di Mora per Luogotenente di 
quefla Città, con dugento foldati raccolti in pin 
luoghije ne pafio à Lima^et apprefentato lefue 
^eali prouiftoni) fu accettato da tutti i Cittadini 
per Gouernatore del Terà. Tiglio in preflo diece 
mila ducati perpagare i foldati y fecepiü gente, 
compro arm€y& caualliy& con cinquecento Spa 
gnuoliandô à Guamaiga y dila feriffe a Don 
Diego.chegià del Cufco era partito col fuo cam
po,che dcponejfe l'armi, &  veniffeaU'obedien'^ 
fuaycbe ogm cofagli farebbeperdonato. Et che 
gli darebbeda viuere ncl paefe honoratiffima- 
menîe conforme al gradofuo.Don Diego rijfofe,

che
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the fc g liduua iígouerno di fuo padre, &  vna 
kttt ra ímperiüle dipcrdono, cl/era contento di 
iutto. Et cafo cbe nò,non ft voleua fidar delle 
parole fie ,p er  caufi, che mentre ft trattaua, 
laccot do, cautclamente andaua tramando folie 
uargli la gente. Faca di Caftro intefa la deli- 
berationc di Don Diego ft leuò di Guatnanca^per 
ejkr Inogo ajpro, &pajfato auanti mefe il fuo 
campo Jòpra vn*alto , che da' paefani è detto 
ChiuppaÀ vijia denim ici,& fe Don Diego fojfe 
flato ai4Ífato,quando Faca di Caflre faliua il mon 
teper andare,tutti jianchi^& feni^ or dine, fácil 
mente gli harebbe rotti j onde il giorno feguente 
ambeduei Capitará ft mijjero in ordine per la 
battaglia, dando animo iiafcuno a*fuei',promet 
tendo tl prêmio delia vittoria, &  chi era perden 
teMueua la vitaperdnta,l'honore,la fkcultà,et ■ 
ftgnoria. Don Diego piautò l'artiglieria in luo - 
go piano, effendo Capitano Vietro di Candia,per 
\neglio ojfenderegli nemici,ma accortofene Vran 
cejco Caruaiale,,Alferes di Faca di Caítro, con  ̂
díiffe 1'efercito in altro luogo vicino,doue non po  ̂
teua efiere ojfefo, &  coft Don Diego mefie la ca- 
müeria d'ambedue le bande dell'artiglieria, &  
la fanteria in me':^. Lui ft meffe nel cornô  
deítro ,accompagnato damolti Indianiartnati 
con lande, pietre,& dardi. Faca di Caflro ej 
fendofi mejio nel primo afialto con trenta canal 
li,ifn o i lo fecero ritirare neüa retroguardas

S ripartite
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YtpdYUte la caualleria in due fciuadroni,ailu hth 
da, deíira ilaua Ulfonfo di ^luarado.aÜa fini^. 
fira Teraluares Olguin con lo fiendardo í{eale,et 
la fanteria in . Gl'lndiani di Don Diego ß  
ronoliprími,che ft fecero auanti, ^  attaccato. 
la hattagUa^furono da'nemici ributtati , 
DonDícgo fi fecearditamentei n a n ' g i ipcn- 
nero alie mani.già baueuano combattuto v» 

U ßnteria di Caíiro acqmfiata 1’arti 
glieria de gli nemici, &  quelli di Don Diego am 
mai^ato molti, e tolte due bandiere y ogni cofa 
erapien di -ŝ uffaagridi, &  lamenti,già la nottc 
era propinqua,<^ la vittoria dubbiayciafcuno de 
fideraua vincere'y tutti con grande vccißoni com 
batteuano. Tanto ehe aWrltimo Vaca di Ca  ̂
firo fu vittoriofo . Morirono de gl'Imperiali 
piü di trecento Spagnmli, con la maggior parte 
de Capitam 3 &  de gli altri cento cinquanta, al- 
cuni fuggironoà Guamanga, CV altri luoghiy 
ma eßendu preß per comandamento di Vaca di 
Cafirojfurono confegnati al Licentiato delia Ga 
ma,,per donde la maggior parte de* capiyparte ne 
viandò â fqiiartare,^ parte â impiccare 3 alcuni 
fildati mando in vfilio,Don Diego fe ne fuggi al 
Cufio, con quattro foldati^penfando di campare 
la vita 3 ma l\oderigo Salagar fuo Luogotenen .̂ 
te.alquale hauea fntto molti egregij doni, intefo 
delia fua rottaßn compagnia di certialtri cittadi 
ni, gH meßero le mani adoßo, &  prefentatolo d.

Vaca
' f e
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Ĵ aca di Cãjiro, gli mando à tagliare U tesia : ■ 
Morto Don Diego ilpaefè rtjiò in pace. Faca di 
Caftro reparti molti Indianitra fbldati feddi,et 
gli alcri mando à concfwjiarenuoui paefty& coji 
quanto era poffibile ajfaticauano g li  ndianí alie 
minere deWorOt& altri trauagli^et mi ferie gran 
d i . tempo chenel Teru pajjauano qaeíie 
cofe.per comandamento deU*lmperatoreyü Confi 
giio deWindie íiabdi leordinationi delia libertâ 
degl'lndiani,&  fu prouiftoperFicerè dei Te- 
rü,conprouifioneImperialeFafcoKfunesFda, 
huomo d!animo altiero, parti di Spagna con
quattro auditoria cioèy il Licentiato Diego di Ce-- 
pedâ ilOrtiî êt Giouan^luares^el Dottor Ltfon 
ditãUa fin di Gennaio m. d. x  l í i i i . giunfero 
al Klome di Dio, e trouati iui certi Spagnuoli ve 
nuti dal Veru,con gran quantità d'oro, &  di ar- 
gento iper pajfarein Jjpagna; &  volendo fape- 
re in che modo coloro 1’haueuano acquiflato,per- 
ciò c*haueuanointefo ychaueano venduti i loro 
Jndiani,efiendo controaüe leggi nuouamentefia 
bilite, comando à gli officiali dei l{etche ritenef  ̂
firo quell*oro,infíno à tanto che fupefiero la ve- 
ritàt delia qual cofa molti cittadini salteraro- 
no yIpecialmenteper efier quelia Cittâ faori dei 
fiuogonernoy<& fenoneraper gli auditori 
altriprincipali delia terra , che s*intromefiero» 
pregandolo che fofie contento di reíiituirli lafa 
cultà loYOyfini^ dubbio gli confifcaua ogni cofa‘y

S q &
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ancora che mal volentieri,comando,che*l tut~ 

yeftituito, &  cofi in brieue ft parti 
dal T^ome di D io, & p er  terra andò à Tanamay 
tnolto fdegnato con gU auditori ̂  per certeloro 
âíjferen:^e, dicenio §effe volte,che Vlmperato- 
YCy il Cqnfíglio delle Indie ,gli haueuano dato 
per auditori yvngiouane,vn pa-t^^vn balordo , 
(í̂ r vn’Ignorante. Cepeda era giouane  ̂Gio- 
uanni M u eresp a ':^ , Tietro Ortis ignorante, 
perche non fapeua l at i nol ' al t ro vn balordo, 
&  con tanto s'imbarco in vna naue. Tartito 
diTanama in tredeci giorni giunfe à Tumbes, 
delche mai altra naue in si breue tempo haueua " 
fhtto tal viaggio, iui dette principio â reïïi- 
tuire gl'lndianiin Ubertà, comando, che non 
defiero vettouaglia alcm a, fen":  ̂efier pagati, 

gliSpagniiolinongli caricajiero contro alla 
'volontàloro ’yperciocheper auanti li gouerna  ̂
tori di queíio regno haueano Habilita vna leg- 
ge,che ogni Spagnuolo, che andafie à piedi, ialí  ̂
vnpopoloaWaltro, li Caciqui gli prouedefiero 
dl tre indiani per portare le lor bagaglie,& que 
gli da cauallo cinque,cír ancora chegli dejjero da 
mmgiare ad ogn’ vno vnpolaHro,vn coniglio, 
e r  pià vn boccal di vim dei paefe, che da loro è 
nominato aT̂ ua ,fin7^ prêmio alcuno’, &  per 
tantoilyicerèprohibituttequeHe cofe^e tro  ̂
uato in Tumbes vn prete, vn creato di Gon-
%a lio Ti's;̂ :ç̂ arro, the fi ritrouarono neÜa batta-

glia
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glia contro ã Diego del Magro , gli mando à im» 
piccare \ &  in fan Michele priuò Diego Talo-‘ 
mitio de' fuoivafialliyper lo mal trattamento 
ihe gli faceua. Minacciaua di punire graut-  ̂
mente à qualunque che andaffe contra la fna au 
toritàyZS' CO ft entrb in T n̂ güiOyÇir pnbliiòla or- 
dinatione rolendo gli cittadini appellarfi  ̂
non i>olfe confentireMcendo»the baueua ejpiep' 
fa cornYHiifione dalBlmperatore di figuirle,jen  
•ga vdire ytiè accettare appeUatione alcana ygir 
toft redendo ognvno la dure\':ga, osiinatio- 
ne del y  it erè , malediceuano luiy le leggi, &  chi 
7i*era iiato cagione»che ft fhcefiero. Qj*egli 
che haueuano fchiaui fegnati col ferro del B j , 
ft lamentauanOy dicendoyche non haueuano altro 
fuffidioyche quello da foiientare le lor mogli, &  
figliuoli. Cliconquifiatori ft doleuanoad ac-̂  
cordarfty che haueuano confumata la vita , &  le 
fhcultà loro in feruitio dell’ Imp er at ore, in ha-, 
uerli conquiflatOy& foflentato vn Became si ric- 
co,& che ne'doueffero hauer cofi mala rimunera 
tione. Et fra Tietro delBordine della Madonna 
diceuuy quanto trifto guiderdone daua fua Mae- 
fià ã quelli,cke cof benCytt ftddmenteBhaueatiO 
feruito ; tip the quelle leggi tirauano piu à rapi- 
nCyche à fantitây ^  ghjiitia, percit che ogrn t o- 
mandamento che veniua non attendcua ad alno 
fine yfe non che ft atcrefcefsero le reidite l{t ah y 
ilP per tanto il yicoè vna notte lo mando à

S Iff fir a f go
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firangolare • Già in ogni luogo ft era publica- 
todeU‘arroganT̂ a del VUerè^<:  ̂ delle rigorofe 
leggiycbeportaua. Et cofigli Spagnuolicomin- 
tiarono d fhr tumulto,dicendo piu tofto voler mo 
rire, che obedire tal leggi ] &  baitendo il í^icerè 
mandato al Cufco vn fuo Luogotenente, d Vaca 
di Caflro,d requifitione de* Cittadini,non lo volfe 
accettare, &  in brieue ft parti con molti Spa- 
gnuoli,& andò alia Cittd de' I{e', per vedere le co 
fe come le pajfauano , &  intefo i Cittadihi della 
venuta fua, &  della gente cbe menaua ,fu aui- 
fato,cbe non veniffe^cbe gli fuccederebbe qualche 
male, pertbe non baueua voluto amniettere il 
Luogotenente,& cbe daria qualcbe fvjpettoper 
venire con tanta gente, &  cbe ritornafie al Cu
fco, e tenejfe le Cittd d nome del I\e. Ma Faca 
di Caflroyconfiderando cbe non conueniua ali*au- 
toritd [nail ritornareadietro,lajciatola mag- 
gior parte della compagnia, per non dar fofpet- 
t o , paflo auanti, &  giunfe toHo d Limcc,e trouo 
Ogni coja confufa.^ltri baueuano auifato il Vice 
rè cbe quanto piu tcjiopartiffe di Trugilio,&ve 
niffe, inan'gi cbe Vaca di Caftro entrajje nella Cit 
td,i^ coft saffrettò molto,^ per lo camino in vn 
luogo detto la Fujfa, trouo vn breue cbe diceua y 
C ,i i verrd d tormi le fhcultd m ie, penfi bene al 
fktto fuo, per cbe vi lafcierd la vita . Et gli fu  
detto che i cittadini di Lima erano determinati 
cacciarlo del Teru yfe non fofpendeua leprouifio

ne.
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r e , fi'a tanto che dali*Imperatore fojje prcuifio 
'à'altra cofa. lly icerè  molto[degnato diqufjio 
ft parti dallã To(íãy<!Ír ejjendo vicino à Linia  ̂G« 
glielmo Suares Fattordel I{e gli fu incontra  ̂
lofece in nome dei Senato giurare, chegli offer- 
uerebbe i lor priuiUgi., fanchc^Tie, &  bcnefcif 
baiiuti daWl mpsratore.et acconfentirebbe aWap 
peÜatione delle nuoue leggi. ll Vicerè giurò di 
fhr íjuello^cbe f o f  e in feruitiOy &  honore di fua 
M aefiâ. Et cofi entrò nella Città con dif^iacere 
delia maggior parte dt* cittadini, ^  Juhito pu-‘ 
blicò la proiiifíone, ^  come fujfepregato da al~ 
cuni ftioi fàmiliari, che nol fkcefie, perche gli 
Spagntwli ft foÜeuarebbono centra di lui, ar- 
rogantemente rifpo/è, che in cgni modo yoleua 
tfeguirelayolontâ fua,e*lcomandamento dei- 
Vlmperatore, &  mijfe in prigione Faca di Cad 
siro, perche nonhaueuayoluto accettare le fue 
prouifioni nel Cufco,  opponendogli ancora c*ha - 
uea repartito gBindianiyCome Gouernatore,  &  
ch*era yenuto al fhttod*arme con Don Diego,fcn 

licen'^ dei J{e>e per tanto il mãdò prigione in 
Jjpagna.l cittadiniyedendo iportamenti dd F i  - 

cerè̂  &  la prigionia di Faca di Ca firo ,  ch*cra in 
lor aiuto,et fiiHore afiai piu che prima, fifárgiia 
rono contra lui,tanto che la maggiorparte fi) ijje 
Yo à GÕt̂ cUo Ti':cK.arrô  ihjUãlc fiaua nelle Chiar 
che alie fne mir}ere.fet>' *̂altro penfarnenív di que 

fie cofcyQ íhe quanto piüprejio vrnifie al Cujeo, f
S iiij cei tc
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roal Cufcogli notificarono delle rigorofe proui- 
ftoni,cheH Victrh bauea por tato, ^  che in modo 
alcuno non voleua confêntire I'appellatione.pre-' 
gandolo che voleffe efier contento di pigliare la 
handler a di CapitanOy& Vrocuratore^per difen 
dere la rita^ &  le fhcultà loro, promettendogli 
ciafcuno la fede fua di feruirlo,& di effergli lea 
le,&  fedcle. TÍ7^7^arro rijpofe.che nongli co- 
mandafiero tal cofa,perche contradire aütproui 
fioni, tanto era come contradire aWlmperatore, 
ilquale coft ajperiffimamente comandaua,ihe fo f  
fero ejfegaitey penògli conquiftatori tanto lo ptr 
fuafero con altre lorogitfJlificationi,cI>e accettò 
il carico.Et coft fktto Vvgp^rro Gouernatorcs<& 
Trocurator Generale del Terà, Jpiegò le handle 
re,et in brieue raccolfepià di quattrocento folda 
ti. Ejjendo auifato il Vicerè come ntí Cufco haue 
uano fhtto Gõuernatore GonT^llo Vii^i^arr 
delia gente che haueua raccoltv, mandò Gier cla
mo di Loa'tt̂ a yefcouo di Lima al Cufco à pregar 
lo,che volejie efier contento di lafciare fimprefà, 
chehauea pighata contra il fuo í{ey ^  che venif 
fe a Lima à riconciliarft con lui,cerîificandogli 
che non portaua prouifione alcuna in danno fuoj 
an^i era per fhrgli moite, &  gran merer de. 
M ail t'^efcouo fe ne ritornò fen-T̂ a candufione 
alcuna y pcYciocheVl-T^garro non lo wife afcol- 
tarii, JÍ p'içejè yedendo la intentioney &  itu U -

natione
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rútione diVi':^\arYo, temendo che non cahfk à 
Lima col fuo ejercito , dr nongli fi4ccedej]e íjual 
che danno.pernon hauer gente da difendevji.fe 
ce cinquanta archibugieri , per guardia delia 
fua perfona, raccolfepiugente che potè, man-. 
dò in alcuni luoghi per nuouo foceorjò, pigUo U 
quinto dei I{e, che yaca di Caíiro haueua mef- 
fo  in punto per mandare in Jjpagna, tolfe anco
ra alcuni danari in preílo perpagare i foldati, 
dr coji in briéue yenne Tietro di Vuelis di Gua- 
necoy &  GoHT̂ allo Dias di Tiura  ̂con molti Spa 
gnuoli di Chito, ma alia fine in brieue dopo la 
giunta loro in Lima ĉon quaft tutta la gente ĉon 
altri Capitani fe fuggirono a Goni^llo Vi 
rOy (jr non molto dopo, fi fuggirono ancora cer- 
ti genúVhuominiyiquali alloggiauano in cafa dtl 
Fattore,con due fuoi nepoti. Et hauendo il Vi~ 
cerè mandato ̂ Ifonfo di Monte Maggiote  ̂ con 
cinquanta caualliper pigliarüye t) ouatogU jug  
gitiuiy Monte Maggiore per mduagita útjooty 
fu  prefOyXr coft i foldati tutti d âccordo fe ne <m- 
darono à Gongaüo Vix^arro . il Vicerè veden 
dofi abbandonatodd fk 0 iy& perfeguhato da gli 
Hram . Molto fdegaato col Fattore, penjando , 
che lui fvfie caufa ditutwH makypet Pcdio che 
gli portaua y lo mando a dimandat e, dT" entrât0 
in cafa fuúyadiratamenregli dfie.chetraáimen- 
ti jono queíti Signor íattoreyin mal hora fiate
ytnuio y sfortunalo di me, che pene (on rvui-

mio»
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nato. llFattore rifpofejofonsi buonfermto  ̂
re dei I{e, come voítra Signoria , H vicerè dif- 
f e , tu menti pci la gola , ^  con yn pugnale gli 
dette due feiitc^y^ finito d amma'j^z^Yepevfua 
commijjíone, da* fmi(eruitorijo fecegettargitt 
delia loggia, ^ d a  certi fim  /chiaui fuyngran 
peTggp Hrafcinato per i piedi, cbe per cfierdt 
noue non veraalcuno, chegliflurbafie, futtoft 
poi il giorno fi4 honoratamente fèpolto. Intefò U 
Licemiato Caruaial.comeH ricerè hauea yccifo 

fuofiratellOygiuYÒ át non ripo/âre fin*à tanto cbe 
mnhauefie vendicata la morteJua. Molti cit- 
tadini fi ffiauentaronoper U morte dei Eattore, 
temendo ogn*yno che'lfmile non fhcifie diloro, 
&  per tanto defiderattano cbe Gon'^allo Tiĝ :̂ ar 
ro yenifie à liberarli di tanto timoré. Il yice - 
rè conofcendo l odio cb*ogn'yn li portaua  ̂perja 
U Iperan'̂ â di yincer*ilnemico, già aúeduioft de 
tfiioierrorb determino con la i\eaVaudien'^ an 
darfe ne à Trugilio, penfandodi rinouar le for- 
7;e in íjueUo luogo, ^  quantuncjuegli auditori 
non yolejiero confentire, tuttauia fece mettere 
tn ordine due naui,& dimandò .Alfonfo Fechei- 
tne teforierdel .Alfonfo Contatore  ̂con ai 
trtgentil huomini^e comandoglt cbe (ícfjeropre 
parati per logiorno Jèguente^percbe jiyoleua 
partire è andar*à Tnigilio,<^ mandar Feia TS(ti 
rii'7̂  fuo jratello^per terra co i ftjldati^e loro con 
le mogliey&fàcultàt tanto de gli auditori  ̂quan

to
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tc de* conqulílatori je n'andrthhonoper mare, 
&  non ofando alcuni di loro per timoré contra - 
àirli partir ono y &  noújicat oïl tutíoàgUan
ditori s*vnÍYono inÇieme, &  conclufero non par
tir fi di LimAy& fecero ejprejfo comandamento à 
i cittadini,che in alcun modo non lafciafiero im- 
barcare le lor mogliynè alcun altra co/íí,(jrpro- 
leífarono al Vicerè che non fe n anda fie,auifan - 
dolo che partito lui di Lima era dar'animo al ni 
rnico, rt Hando lo tenerebbe à freno, &  piu > 
chaueano commijjionedali*Imperatore di fhre 
la refiden^a in quella città  ̂&  non in altro luo- 

perô non curando fi il Ficerè diproîefti, nè 
d'alcun’altracofiiyVolendû falir col fuointentOj 
nacque nella Città vngrandijjimo tumulto,tan
to che vennero aÜ*arme, e trouâtofiFeUnuni'^ 
fii la piai:j^a con altri Capitani,per timor de* ni- 
micfabbandonato du*Jàldati, fuggi nel monajîe 
ro di S> DominicOi &  gh altri fuggirono in cafa 
àel yicerèyC chiuÇa la porta,i attadirn combatte 
rono la cajaper i^atiod*vn quarto d*norâ  ijôl- 
dati del yicerè fkceanopiü difefa con gndi.che 
con Carmin perche combaîteano ton le piche 
al contrario, &  Jparauano gUarchibuft fen\a 
balla,tanto che ^Antonio di Ppbles fcalato lâ mit 
raglia cntrô in caja,cy fittto aprire la porta,ct r 
ti frati Domenicani andaronoalVkerè,et lo pt e 
garono che fl volèfie arrendere, &  cofi fi dette à
LoretiT  ̂dal Danaa,^ alcuni altri Capitani,

comando
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contando che lo conducejjtro al Licentiato Cípe^ 
da, &  giunto lã done íiaua,tutto fmarritOyper - 
cioche per lo camino non manco, che li tirafje di 
yn’archihufo per amma^^arlo, difjeXignor Ce- 
peda habbiatt cura di me, cheaUuno non tnvcci 
da. Cepeda difie ĉhe non haurfiepaura^nè timo 
realcuno,&cofilo condojje à lafa fua . Gli audi 
torilo corifoíarono,gimando, ihehaueuagrddif 
ftmo difbiacere de i fuoi trauagli ̂ che loro non 
eranoLiatiàprenderlo, nè manco lohaueuano 
comandai0 , ma poi che lotenenanjoin fno po- 
tercy per ben fuolo voleuano mandarem l(pa- 
gna alE Imperar ore. Stando poi le cofe in que- 
fii terminij di nuouo tutta la Città ,ft {olleuò in 
arme» »Alcunivoleuano cheil yicerè ftJcioglief 
fCyVierano poi di quelli che voleuano che'l ji am 
ma^'^jfe,ouero che lo cacciafiero fuori delia Cit 
tâ . Finalmente dopo Chaue} epafiato molti con 
trattiy rcgíonarnenti contefe,fu conclujodi 
mandarlü in ijpagna daWlrnperatore ( si come 
difopra habbiamo detto) conftderando^chepar- 
tito lui, Gon‘3̂ allo Ti:̂ 'Ŝ arro ponerebbegiu l*ar- 
mi,g^ tutto il paefè reharebbein pacê  Vim 
peratore fatüfhttOi çlr coft fhtíola informatio • 
ne.come k i  era Hato caufa di tutto it maledo im 
bar carono in vna nane con vn fuo fratello,^ fia 
iprefenti il fuo Jalarw,^ le fue robbe, che jl 
vender ono, porto piudi cento miladucatid'o- 
ro, &  cofífignaioil tutto al Liuntiaio M oa-
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chs Lo conducefie in Ijpagna y ft partí 

giunto â Tumbes lofciolfc, per ondep  poi can
ja delia morte fua. In queflo tempo ji parti Gon 
z(xllo Ti':^arro dei Cufco, hauendo alcunigior- 
ni auanti fhtto moríre Filippo Gottiere'j^  ̂&  al 
tri gentil'huomini, perche J'crifiero al I{e molti 
mali dt lu i, giunto due miglia vicino à Lima, 
vipiantoil campo, &  hauendo intefò, come il 
Vtcerè era fíiolto di Tumbes, &  che fhceua gen 
te,auxnti the entrafje nella Città, W/ê fapere 
Vanimo che teneuano zH ^.uditori, ^  alcmi cit 
tadiniverfodilui y perche haueua intefochevt 
era diqueüíchepareuache fujfero ingranma- 
niera affettionati al Ficerè, cír coft dimandò al 
Senato m nome di tutti i conquiHatori il gouer- 
no delia città, per quanto conueniua al feruitio 
dei I\e, et beneficio di tutto il paefe j attenta che 
U maggior parte erano di parère che ft accettaf 
fe,temendo,che nonentrafieperfor-^a, &  met- 
tefteàfacco la Cittâ.altri,lpeciilmente Cepeda, 
ilquale haueua raccolto vn buon numero de fo i- 
dati non voleua confentire,& in ogni modo vole 
na fhrglirefiflentia,ma intefo come la maggior 
parte de'foldati ft erano fuggiti nel campo di> 
Ti'^jarro, &  ancora perche fu riprefo,che non 
conueniua al feruitio di fua Maefia cheyeníjjeà 
giornata con lui , perche non poteua fuccedere 
fe non qualche grandijfmo danno dali'vna par- 

- t e ,&  deTaltra, &  dipofero 1'arme, però tut-
te
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tequeíie cofeerano finte,&non fi ßceuanoad 
altro effetto, ehe per compire con il i\e, ^  coft 
entro Gom^allo T i '^ r r o  in Lima conconfenti  ̂
mento diogn^vno, èr fu elettoGouernatore con 
aditamento,ehe ogni volta ehe llmperatorepro 
uedeffe d'altra coja, ehe deponerebbe quel cart
eo y ^  chefra tanto amminiflrarebbe quel vffi- 
cio come buono, &  fidel Criíiianoyinferiútio de 
Dio y &  dei l\e. Et coft ã Gouernatore dette 
ordine alie cofedelia città,dkfece 1’̂ udientia te 
mendofi diqualche inganno.pigliò quaranta mi 
la ducati in prefio delia caffa dei , per paga- 
re i foldati, mando il Capitano Machicao à Va- 
íiama, jfiedi per Spagna il Dottore Tciada à in
formarei Imperator e y come paßauano lecofi 
fopra lenmue leggi,&permancamentodena~ 
ue,Machicao ft parti con due DrigantiniyCon ein- 
quanta archibugieri, coUeggiando la cofta^ 
pigliò due naui in Trugilio.ç îr vn’altra in Tum- 
bes, Ipauentò il Vicerèydette la caccia à Giouan 
DiUianes, fecealcuni foldati in porto Vecchio , 
e vicino Taboga pigliò vna naue,&perche ilpa 
trone non abaßb le vele cofipreílo, lo mando à 
impiccare,& eofigiunto à Vanama, &  non vo - 
lendo Giouanni di Gufman ehe intraße nella eit 
tâ y ilquale ßceua gente per lo Vicerèil Gouer
natore ddlaprouinciajjauendo intefoy come Ma 
chicao non veniua ad altro eßettOy che â compa- 
gnareil Pottore T eiadâ  ilquale andäua injffa-

gna
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gna daWimperatore t per procurator Generale 
delVerùyfè glioppofât dicendoyche noneragm- 
iîo à impedireglï imbafciatori, er dar caufa à 
qualche morte dlmominiyßn':^a occaftone alcu- 
naylo lafcib intrarey &  coß j'altato in terra con 
la maggiox parte della gentCyfe impatrom di al  ̂
cmenaui cb’eranonel porto y raccolß tuttigli 
foldati che fuggirono da Giouan di Gufmany con 
molti vagabondi, che venntro di Ts(ome di Dio  ̂
yccife Bartolomeo Tere':t̂ con il ßio .dlfiere, &  
ancora ne hauerebbe vcctfo alcuni altri, ß  non 
fuß'ero fuggiti y perche haueano ordinalo d\m  * 
maiG^rlo lu i , darl'armata al Vicere, pi - 
glio l*artigliaria della Citta, e moite robbe à gli 
mercanti, per veftiregli foldati, dicendo, che 
yn'altra volta la pagarebbe, &  cofi con quelle 
(jr altre moite ribaldericyche fece con otto nauiy 
ç^piu di quattrocento foldatiy fl parti diVana- 
may&jitornoalTerù, E temendoft il Gouerna 
tor Ti':î '!̂ aro cht*l yicerbper la via di Tanamay 
non ft prouedeffe digente per effer il luogo accö 
modo per lenauiyche vengono di Spagna à TS(ô  
me di Dioydetermind di impatronirfe di qutlpor 
tOy&per hauer intefoyComegli cittadim,c mer- 
catanti di Vunama, fi doleuano molto di Maçhi 
caOyper le triHitiCy &  ribalderie, che fra di lorq 
hauea yfatOy lo priub di quel carico, eir miße in 
fuo luogo Vietro di yoiofayà bon che vifuße vn 
poco di contraßoypercbe alcuni volcano, che vi 
\ vitotnaife
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YÏtornajfe Mathicauo,& coftjpedito Inoiojà cou 
titoio di Capitano Generale  ̂con cento e cinquan 
ta archibugieri ft parti dd Calliao d iL im a,&  
cofleggiando la Cviîa, prefe P̂ elanuntT̂  neÜa 
buona yaitura con vintimila ducati dlqi^dèfia 
ua in quel porto, mettendo dU’ordme due Bri- 
ganùm , per pafiare à Vanama, '&  fur gente 
per il Vicerè Juo fratelloyper dondepoi lo man
do à Lima al Gouernatore, &  in breue accufa- 
toloper huorno tumultuo/b^& che fi voleua al- 
7^re con le terre del Bejo manda â decapitare. 
B^cupcrô vn figliuolo di GonT̂ allo Vi'T^rrOyil- 
quale y  elanimi'^menaua con lu i, &  con que fia 
preda Inoiofa fi parti délia buona Centura con 
Otto nauiyCt tre bregantinigiunfe nella jpiaggia 
diVanama . In quefio tempo fiaua Giouan di 
Lianes inqueHa cittâ \ fkcendo gente in nome 
del Ficerèy &  corne vide le naui fubitofece toc- 
care U tamburo, ^  venuto alla pia'2̂ T̂  con gli 

fuoi foldutiy gridando ad alla voce d̂iccua  ̂â* Cit 
tadini, faine di cafa traditori, ^  venite à dif- 
fendere da* tirannila terra del ï\ey quefieparo^ 
lefurono caufa ĉhe molli fi fdegnarono verfo di 
lu i. Vait) 0 giorno Tietro di Cafao, Giufiitiero 
maggiore di queüa Gouernatione^à requifitione 
di Giouan DilUancs, mandé à TSlome di Dio per 
pigliar gente ̂  mandé fimilmente à Inoiofa ad 
intendere la cauja délia venuta fu a,^ gli rijpo- 
fcy cher a venuto à pagar e i debiti di Machicao,

&
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&  che poije ne vokd ntornare.al Veru, però in 
tefo Inoiofu peraltra parte^,i€omeinVanama. 
haueuuno pigliato Varmicentra di lu i, &  che 
Gíouan DcUuaes in modo alcuno nÕ voleua che 
intrajie nella città, fece calare in terra gU fuoi 
foldati y &  glí mife fra certi fcogli alia riua dei 
mare, mandògli bregantini con alcuhipe'2̂  di 
^rtigUeria longo la jpiaggta \perilche Gioaan 
Dillianes falito di Vanama, fegU fece incontro 
conpiU di trecento Spagnuoli  ̂^  piantato ilfuo 
campo vicino al nemicOy &  volendovn bom  ̂
bardiero, per comandamento di Giouan Dillia^ 
nes, darfuüco à vn peT̂ T̂  d'artigliaria^vn frate 
áeWordine delia Madonna,ilc(nale andaua s vna 
mula, con vn Crocififfo in manoy/inconfpagnia 
di Don Tietrodi Cabrera, gridò,pac'e ,̂pace 
y enuti à parlamento y tvna parte,» ^  laltra, 
fu  conchiufo, che Inoiofa à fuopiacere íaceom* 
pagnatoda venticinque foldati y intrajje nellà 
città y &  che mandafie le naui à Taboga » con 
tutta Valtragente ftnà tanto , chehauefe pa- 
gato gli debiti dt Machicao, &  che per fteure'^r
sça, defje per oíiagi due gentil'huomini y quali 
Giouan Dillianes dimandafe y &  l*vno fu don 
Baldefiaro, figliuolo dei Conte delia Gomera, 
Valtro y il Capitan Vaulo di Mehefe, &  coft con 
queíte inuentioni » difimulatiohi, ft conchiu* 
fe la pace, ma in breue per non hauere Giouo4 
Dillianes danari,per- p  agar eifuoi foldati àpo*

r  con
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CO, apocotiitti ft pafiarono à Tabogacon gli 
Tigi^YYiftiyifkHl.maniera,cbetYouandoft G/o- 
uanDillianes, auompagnato folamente d^vn 
P^ggi  ̂» cantando i Greci intYauano in Tróia, à 
tY€yàtYe,à quaítro, à qnattYo, fra tanto cbe da 
ramno le tregueyfipaYtldi Vanàma, &  ando 
alla volta di CaY.tagena, &  cofi Inoiofa con tut- 
ta la [na aYmatqçntYÒ inVanama^gYÎdandoài 
foldati, yma GongâÜo Vi'^aYYo, cír
mando a iqpme di Dio, Don TietYo di CabYeva, 
CÍr fuogeneYo con due compagnie per guavda di 
quel porto. Et non molto dopo Melcbior Ver- 
dugo, calato per lo Scolataio di ‘íqicaragua, con 
ducento foldati , con animo di ojfendere la gente 
di Vi'2^rroM,^£omefaltafiem terra di notte, 

fentendo^glihabiíatoriil romore, penfando cbe 
fofiero Êracçfiyla maggior parte fi fuggirono al 
li bofcbiyCt mefio fuoco alia cafa di Cabrera,pen 
findodia^hrucciatlo dentroyma luigià erafug 
gito confu.ogenero-, alia volta di Vanama^e coft 
Verdugo fi inftgnon dilSíomedi Dio, &come 
gli foldati mal trattafiero i Cittadini ,\fotto co - 
iore cbè fostentauano i tiranni,pigliandogli con 
moltèingiuriele mercantie, fi lamentarono al 
Düttor t\iuera , Go'iernatore di quella pYouin  ̂
cia , ilquale refideuain Tanama, de gli danni, e 
rubene.che Ver dugo vfauafra di loro, &  coft il 
Gouernatore dimandato aiutoâ.Tietro dilslp^ 
io fi , veme con lui à ISlpme di Dio,con cento, e 

'í  cinquanta
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Cínqiiantâarcbibitgkrit &  hanendo proteü.tto 
à Ve'fdugo che pagato prima le jpe[e,e dznm,che 
hauea fhtto a Cittadini, che fiibito fe ne anda fie 
dei fíio gonerno^quanto che nò.che lo caccianb^ 
beper d'arme. Verdugo rijpofe, che affai 
peggio meritaua,poi che fojieniaua i tiranni ncl 
lã terra dei í{e . Inoiofa intefaqHcfia mbalàa^ 
ta entrò nella città^& comando à gli fnoi folaa^ 
ti che aftaltaferogl'inimicit& vedendo qm iii di 
Verdugo venire alia volia loro tanîi aribiou^gie 
ri,tro!4andofi mal in ordine,fen';i^alcra dífeju vol 
torno le [paíle,& Verdugo fu il primo à faltare 
in vn Bi'igantinOy<^f)lovn foldaio nstòferi^ 
tOy e quefto fu il fine delle brauate di Verdugo, 
Mentre pafiauano quejie cofe inVanama^ &  
iSíomedi D io , Gom^alíoVf^arro mando Fran 
Cefco di Carauaial fuo Mtaeflro di campo,contra 
piego Centenoÿdqude ft era foãeuato contro di 
lui,e trouatoLovicino â TotoftyVenne con lui ah  
le mani y &  in brieue lo ruppe y &  pigliatovna 
parte de* fuoi foldatiygli mando à impiccareXen 
tèno ftfuggh con Luigi di B^ueray& yn fuoftrui 
torey in certe montagne afpere, habitate daln- 
dianiy non molt.o lõtano di ^rechipa. Carauaial 
infuperbito per queHa vittoria, andò [correndo 
per molti luoghiyfaccheggiò le Chiarchcy poi det 
te volta» &  ritornò qd^rechipiy &  poi al Cu  ̂
fio  rubando, fquartando, impiccando, quan- 
ti erano inçlinatialla banda dei í{e, Incjuer 
;v . ' T  ij sto
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üo medeftmo tempo il Vicerè ft trouaua neÜa 
prouincia di Topaiano mlla Goidcrnatione di 
f^enuUa7^r,ilquale era fcampAto duHe raani 
di Goti'^allo Vii^arro , ehe lo haueua perfe- 
^uitatOy &haueHdoil Vicerh intefo per ß lfa  
relatione, ehe Ti^^arro s*erapartho di Quito, 
Cír ntornato â Lima, ancora ehe ft trouaße do - 
lente, per la prigionia di fito fratello, tuttauia 
non perdè U (perant̂ a di ricuperareil fm  go- 
uerno , &  vendicarjidi tante ingiurie ricem- 
te da*Vi: :̂t t̂nifli,eon ilfkuore di Sebaßiano Vc 
nalcaeere, ft mife in ordine con circa à quattro -̂ 
cento Spagnuoliy& ft parit, e trouandoft vicino 
à Otabaüo intefe, come ViT̂ T̂ arro non era anda - 
to à Lim a,^ ehe veniua alia volta fua con mol  ̂
ta gente,& ehe era poco luntano, il Fictrè jpa- 
uentato diqneíio inaudito cafo  ̂quella ferafe- 
ce molti fuochi, per ingannare glUnimict, ó* lui 
coft à due hore di notte con il fuo campo ft para
ti &  caminandoper luoghi ajperi ,fent^ mai ri 
pofare tutta la notte, ^  la maggtor parte dei 
giorno, con buoneguide d*Indiani Hanco,& ß -  
ticato, confumato delia ß te  entro in Qjßto, eír 
vna Mora glidette vnboccal d'aequa á beuere, 

eßendoinformatodell'eßercito diVi't^rro, 
alquanto ft jpauentò, eír come fuße configliato 
da molti ehe ft renieße, et riconciliaffe con Gott 
^alioTi:^7Í^rro, rijpoßyche inanT^voleua mo~ 
me^ycbc renderft à vn ftmile di litii& non fidan 

' dofi
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äoft di alcuni cittadinidi Quito fip artl, &  tre 
miglia lontano della Cittàjn vnpiccol piano mi 

f i  il fuo campo^Gong âllo Vi^garro che per ogni 
liiogo teneua buone jpie, intejb la fuga del Vice 
rè  ̂ della girauolta che hauea ß tto   ̂fubito 
dettela volta , &  ilgiorno feguente giunto à vi 
iia del nimieo, il Fteere con poca prudentia fe 
glifece incontra . (jr attaccato la battaglia ^gli 
^rchibugieri di Ti'̂ T̂ arro nel primo aßalto rc- 
eißro alcuni de* contrari, poiconlacaualleria 
firinfero il Ficerè che animo famente combatte- 
u a , ma fupraginngendo poi il Capitano Cepedtt 
ßcilmentegli rtippe, il Ficerè cajeò da cauallo  ̂
& p er  lo granpefo deüearminon ßpotena nt9 
uere  ̂&  non eß'endo conofiiuto il Sagreüano di 
Quito^andb aila volta fua per conofccrechilni 
era,&eßendogli fopra, difie  ̂ non mi ß t c  mal 
alcuno ch’io fono il Ficerè, &  il Sagreiiano ri- 
ß o fe , à voi cerchiamo noi altri, e auifato il Li  ̂
centiato Carauaialyche altro nondeßderaua che 
vendicare la morte del Fattore fuo ßatello , eir 
volendofmontare da cauallo per andare adam^ 
ma'Ŝ T̂ arlo, Tietro di Tuelies lo ritenne» dicen  ̂
do y che non conueniua alFauttorità jua commet 
terevn tal malcficiot &  coßchiamato vnjuo 
fchiauoy gli comando che lo vccideßcy &  pvigH 
troncajje il capo ; &  portatolo à Quito fu meß 
fonel medeßmo luogOydoue ßmetter.o quelle de 
glimalßttoriy &  per piit gran dißrtgio. ?t(?n

T iij tnanib
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ntancò alcuni.chegli pelaße la barba  ̂tanto cbe 
ßttoportareilcorpo à Quito, 1’altrogiornoil 
Gouernatore lo mando a ßpclire^moYfiro incjue 
fia battagUa de' Ti-gjarrifti cinque Spagnuoli, 
Cir deglialtri pocopiu, il Couernatore fiporta 
humanamente con gl'inimici.etß tto  alcunipre 
fenti à Fenalcacerey ancora ehe fuße flato con
tra diUii,lo mandoal fuo Gouerno, il fimile. 
fece dialcuni fuoi Capitanipigliò Bonilia Tefo- 
riero di Quito, con altri Cittadini, & g U  mando 
in efilio â Chile, ma al/^atofi con la naue f̂e ne 
fuggi allanuoua Spagna  ̂ mando à Guaiaquil 
Manuel di Statio,per fuo Luogotenente,et à Tor. 
to vecchio, Lope d'M ale, e Mfonfo Merca dilio 
alia Sarfa, Diego di Mora à Trugilio  ̂&  coß 
neprouiíie in tutte 1'altre città, &  dato ordine 
al Gouerno di Quito,lafciando in fuo luogoTie-^ 
tro diTiielieSy fi parti, ando alia citta de* 
P\P congrandißimopiacere di tutti» Mentre ehe 
nel Terü paßauano le coß fopradette, giunfe la 
mtoua aWimperatore, come gli cittadini di L i
ma haueano pigliato ilF icerè , &  come Gon- 
^Üo Ti-̂ cK̂ rro arrogantemente ft era folleuato 
^  pigliato 1'armi contra di lui, perilche nhebbe 
grandißimo dißiacere, dolendoß grandemente 
degliMiiditori, per hauer confentito tal c o ß ; 
però eßendo poi informato, come il Ficerè era 
flato la caufa principale di tutto il male  ̂per 
non hauer voluto confentire alPappellativne dei 

.  ̂ ‘ le
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le YiHoue leggi^alquanto fi m itigoconfidcrah  
do , cbe le Umentationi non giouauano cofa aU 
cuna, & p er vietare che non fuccedejje cjualche 
altro maggioY dannô  determino di rimcdiare al 
le cofe fHcctjJe, propofe di mandarui vna per fo 
na di animo ripo fato, &  coft prouifle con titolo 
di Trefídente, il Licentiato Tietro delia G afea , 
hitcmo veramente di efferpiù comparato à vna, 
aniitijfima volpe^che â vn ferocijjimo Leone^& 
ton tut te le autorità, &prom fioni, che ail'Im
per atere dimandô, accompagnato dal Licentia- 
îo Cianca,& Penteria Banno del m. d . x l v i . 
fi parti di Spagna^& conprojpero vento in ter
mine di cinquantacinque giornigiunjè d T^ome 
di Dio , &  per terra fi pafio à Tanama, pià 
fecretamente chefofie pojfibile anlatta inuefli-f', 
gando in cbe termine iiauanole cofedi Tigx^f 
ro , &  effendogli dimandato da Ti^^^arriiîi à 
che effetto era venuto di Spagna, ad ogn*vno 
jpeffe volte con la beretta in mano rijponde  ̂
ua y ch*era venuto â pacificare il Terù , dre t 
uocareleordmationiche il Vicerè haueaŸor^ 
tato y anco d perdonare tutte le cofe pafia - 
ie j con grandijfimo deftdcrio di mettere amo- 
ra in buono fiato quelle prouincie ; accioebe o 
gn*vno potefie viuere beney &  pacifeamente 
Ú" cofi moite volte ragionando fhmiliarmente 
con alcunifoldati^diceuaychefiefero allcgri et di 
buona voglia ch'ogm cofa voleuaych'artdafc pet

T iiif bhvfta
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huona v ia , &  che tutti lorogli voleua far rlc- 
chi j che Vintento fuo non era fè non di ricupe
care le terre, &  far che conofce([erogli fuoi er- 
Yori, che tornajfero al feruitio, cr vbidien-
<:^deli*Imperatore j &  con que fie parole y &  
altre moke, che diceua, comincio à dar afialti 
ad Inoiofa, chegli deffe Varmata ,&poifcrifie  
vna lettera à Gon'gallo T in ^ r r o , &  la fojian- 
^a fu quefia . Che lafciando il Gouerno, &  de~ 
ponendo l*arme, daW Imperatore gli era concef 
fo,perdonandogliele di quanto hauea commcfio  ̂
dr riuocate le nuoue leggiy lafciando ad ogn'vno 
le fhcoltâ loro 3 che non ft fidafe di quelli che
inftnoallora lo haueano feguitatoy perchevden 
do la voce del B^yali*vltimo farehbe da tuttiab^ 
bandonatOy & jfarebbono caufa della morte fua . 
Hauendo Vi^c^rro riceuuto quefia lettera, dir 
ntandògliprincipali del fuo gouerno y accioche 
egn*vno liberamente dicefie il parerfuo 3 &  cofi 
dapoic*hebbero ragionato vngranpexpip fopra 
di quefio , fu conchiufo per loparer d'ogn*vno, 
che in modo alcuno non ft confentiffcy che Gafca 
intrafje nel TerUy& che ft mandajje Imbafciato 
ri all'Imperatore, à infurmarlo della morte del 
Ficeròyi^ à fupplicare fua I\eal Macfldydi efier 
contento di confirmare quel gouerno à Gon'2̂ 1  ̂
lo Vi'^arrOyCt che facendolo gli darebbono vna 
granjomma di danariy &  con quefia determina 
Hone ffcdirono frate Gerolamo di LoaiJày& Lo^

rew ô
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fenxp d a l D an a^ per a n d a r  a ü a  v o lta  di Spagna , 
CíT d a to u i vn a le t t e r a  p e r  lo  V re fid en te  d tlla  Ca 
f e a j o t t o f c r i t t a  da fe j ja n ta  qH attro  con q u ifta to r i 
ft partironOt la q u a lt  ra g io n a u a  in q u e fio  m o d o .

M o L T o Magnífico Signore habbiamo inte 
fo la vcnuta vojira à Vanama  ̂&  comefiate deli 
herato di paffare al Teru per donde, fie voi fofle 
venuto auanti la morte dei Vicerè^à tutti noi al- 
tri ne farebbe ílata di fommo contento. ma ef- 
fendo fuccejfe tante battaglie,& morte dt* Spa 
gnuoti,non folamente nonfarebbe ftcuro la yenit 
tavcflra^ ma ancora farebbe caufia di qiialche 
maggior danno, ãttento yche per lo beneficio de
tutti,ajfiai meglio fiara che ve ne ritornate m Ififia 
gna con gli nofiri imbaficiatorijiquali vannoain 
Jormare (imperatore di quanto è fuccefij'o,et dtl 
la noílra deliberatione,acciocbe fua MaeÜà fia 
contenta di fhrnegratia di confirmare Gcn'^allo 
Tix^rroperncfiro Gouernatore,per efierper- 
fonaafifiuefàttaypm chequalunquealtraperfòna,
per la lunga efiferien:(a che ha dtl gouerno, &  
maneggio delle cofe di quefti paefit, dei che per e 
fue rare virtü da tutti èamato,& tenuto perpa 
dre delia patria,mantiene il paefe in pace,& gtu 
(iitia i confierua i quinti e rendite J{eali, &  per 
tanto fit fidiamodeWimperatore che ci fhrà que 
íio beneficio per la lunga feruitu,chegli habbia 
mo fktto,&  quantunque che gli fuoi Gouernato 
ri ci habbianomofio guerra,&habbino rubato,

<cr
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&confumato le rendite Eeal^fiproucrà che fioi 
habbumopigliato 1'armi contra di loro'^(  ̂ que 
flo 1'habbiamo fktto per difendere ie noíire ra- 
gioniconforme aüe l(ggi,& nim io di noi altri 
nonglidimandiamo perdonoypoichenon habbix 
mo errato.attento che vi fupplichiamo per lo 
lo ,&  amore che portate,&fempre hauete por  ̂
tuto(tl Jeriiitio di Jddio, ^ del}{e, che vogliate 
ritornare in ljj>agna,adinformare fiui Macftâ^di 
quanto ft conuiene \comt fperiamo nelia vofira 
prudentia.chefarà cofi.Et piu fcriffero à Inoiofa  ̂
&  ancora GoriT̂ allo Ti:(^trro lo difie à LorenT  ̂
dal Dana ĉhe deffe cinquata mila áucàti à Tietro 
delia Cajca,<^ che lo mandaffe in Ijpagna^ouera 
mente che lo vccidejfe  ̂ cofigiuntole lettered 
Tanama.Loren:!^ dal Dana, notifico iltutto al 
Trefidente, &  lo auisò, che fi guarda ffe che non 
lo arnma'gT ĵferOfCertificandoloper altra. parte 
€heVig;^arro non lo riceuerebbe mainel Terü j 
imperocke mold defiderauano di vederlo.Et per 
che Inoioja apatto alcuno nõgli voleua dar l ar 
mata.accordandoft deüa fede data à Gon-ĵ aüô 
'Pi'^Ggarro, tuttauia all’vitimo hauendo vifio le 
protiifjoniImperiaiidelperdon Generale.fu con 
firetto à daria. Hauuto adunque il Trcfidete l*ar 
mata cograndiffima letida.percioche feriT̂ a que 
flo farebbeflato impoffibile che mai fu ffe riu feito 
eonla fua imprefa ffece Generale il medefimo 
Inoiofafiafiiòmti gli altri Capitaniin fuoluo-

go
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go, come prima mando à nome dí Dio, per alcu-’' 
nipe'2̂ di^Yíiglieriache haueua condotto di 
Spagnayjcriffeà Mexico à Guattimala à 
2s[icaragua, &  d Santo Dominico, che gli man- 
dafierogenteArme^cauallumonitione, &pigliò  
in preiíidomoln danarida alcuni Mercatanti 
per pagare iÇoldati^mandò Loren^o dal Dana co 
tre naui al Veru à publicare leprouiftoni dei per 
don Generale,& la reimatione delle niioue leg- 
gi,€tcofipartito di Tanama, fen ç̂i faltarc in ter 
ta in luogo alcunOigiunfè nel Calliao di Limaj&  
fnandatovnaliaueàTrugilioy &  vn ultra ad 
^rechipa,&publicato U ordinatione, &  come 
Inoiofa haueua dato 1'armata al Licentiato delia 
Gafcaja maggior parte de gli popolififolleuaro 
no contra GonT^aÜoTii^rro.Trimieramente ft 
al':(ò Diego di Mora in Trugilioy &  in Ouito l\p
derigo di Sala'T̂ ar yilqualenellettod buone pu-
gnalate vccife Vietro di Tuelies,e Francefco Dol 
mos in Guaiaquil malamente amma^TO Jima- 
nueÜe di Statio j perciocbegidft era mejU d haf 
fo la bandiera dei l\ey hauendoprima ammai^^ 
to nella Tuna altri tre Cittadini, &  írouandomi 
io in qucjíe riuolte in Torto veccbio,Diego Men-* 
dcx pigliò Míope d*Malay& fecefirargolare il 
Capiíatio Moralespero tutti quefti piu lo faceua 
no per rabbia di rendettaM^ p ^elo di gmflitia, 
Diego Centeno efiendo dimadato da Diego M ua  
tcT în ̂ Arechipa ĵali di quede montagne doucjla

ua
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ua nafcoßo,& rnitoß con lui, con altri ehe fo 
pragiimfero ,ft fececapo di ottanta SpagnuoH  ̂
&  ando al Cufeo in nome del r{e, ç̂ r intefe come 
Antonio di Implies Vera dentro con circa trecen 
tofolditi.per condmh à GonzallQVii^’:(arrOyVnit 
nottevi entrò,& pigliatigPiriimici dormendo ne 
ammagp ô alcuni,^ molti altri fur ono feriti, pi 
gliòil Capitano,& glifece taghare la tefia,^ ri 
duße gli altri al fermtio del ){e . Centeno molto 
arrogante con quefia vittoria ft parti del Cufeo, 
per andareaVotosi,contra MfonfodiMendo^:^- 

Ciottan di Siluera, i quail ftauano in quel 
L ogo con molta gente in nome di Ti:^^arro. eir 
mtefolavenuta fua andar ono à h i,S" ftvniro- 
m infiemepoi Centeno fene ando alio Scolataio 
ui Tiquacaca co propoftto d'ajpettare in quel h o  
go il Trefidente,e tenere il camino chiufo al nemi 
CO chc nonpaß'affe in hogo alcuno. Trouandoft 
adunque Gonit̂ aUo Vi'̂ T̂̂ arro nella città di I{e in 
qucfii terminif vedendo come i fuoi amici d poco 
d poco l'abbandonauano,ß>ecinlmente quelli, cb* 
eranoßati la principal cagione chepigUaße quel 
I'lmprefa, &  ehe Tietro d'inoiofd, nel quale h i  
teneuapiii ß)eran:î â che in tutti gli altri, baue- 
ua data I armata al Dellagafca, &  ehe tutti ipo 
poli fterano ß ü  euati contra di h i, niente dime - 
no con tutti queßi caft auuerft, &  fucceffi di for 
tuna,non ftperdèpunto d'animo, &  co ft mando 
Giouan da Cofla, con dugento foldati a Trugilio

contra
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contra Diego di Mora^ma trouatolo cl/era ritira. 
to â Caj]Umalca,& intefh ch*era piu forte di lui 
fe ne morn 'o ã Lima. . V i's^  fro di nuouo con piu 
gente lo mado alia volta dd Cufco, penfando che 
vifojfe Centeno per cacciarlo della Città. Et non 
molto dopoU partita fua,giunfe Loren':  ̂ dal 
Dana inporto con qnattro niui,onde mifegran 
tumulto nel carnpo di Vi'^^rro , &  cofi fuggi 
da lui Giouaa di l\oias , &  idlfonfo Maldonato 
con molti altri. ViT^rro temendo che non fe 
ne fuggifjero ancora alcunialtriydeterminò la- 
fciare Lima, cir andarfene ad.Arechipa, ma con 
tutto queiio ft fuggi il Licentiato Carauaial, 
con tutti i fuoiparenti. Tunjè al Gouernato- 
re grandemente la fuga di queit’huomo per ejfe 
re vno de* principali capi del fuo efercito; eÍT" co 
fipartito di Lima, per lepofte fcrijje â Giouan 
da CoiiayChe vijla la p/ente^Jubito dejje la volta 
CÍT venijfe ad .4rechipa,e trouatoft vicino à Gua 
manga ft fuggironodalui Sotto Maggiore fuo 
Maefiro di Carnpo, & ilCapitan Martino l^ol- 
moSyCon la maggiorparte della gentej& fra tan 
to giunjè adMrechipUy &  Loren'^ dal Dana cn 
tro in Lima^S" algo la handier a per lo I\e. 7 'io- 
uatopoi Giouan da Cofla il fuo Gouernatore con 
fultaronoquelloche ftdouejfe fare per faluare 
la vita y poiche non poteuano foflentare il pae- 
fey& coji con determinatione di tutti conclufero 
d'andare allavolta di Chile â conquijlar nuoui

paefr^
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pítefi i et cofi Vixp^arrofece mettere in ordine le 
gentijeqmli erano Cinquecento SpJignuolit& 
molti Indiani dn feruitio j &  confiderando T i‘3̂ - 
^irro ehe vole do andar e per lo camin dritto, era 
neeeßurio paßare doue ílaua Centeno yilquale 
non troppo difeofio s'era meßo in vn paßo iiret- 
to.con mille,&  dugento Spagnuoliy mandò Fran 
ce fco di Spinofa con trenta caualiiperla via del 
lo Scohtaio diTiquicaca^penfando che'l nemico 
douejfe credere che faeeße quel camino, mandan 
dodavn'altra parte Carauaial fuo Mae Hr o di 
Campo con l'ejèrcito per Vfeouio, vicino à certe 
montagne aff eriffime di Guamanga trouato 
vn Trete che Hauaper ffia degl’Imperialido fe  

'  ce impiccare.Centeno informato per via del Ca- 
pitano Olea,cheßfuggi à lui, deWintenîo di Vít̂  
‘Ŝ arro ,ftleuò da quel luogo,&andoßene à Tuco 
ran^TigT^rro intefo come il nemico andaua alla 
volta fua^trouandofiin Guarina chiufo, &  infe- 

* rior di f o r mandò à Centeno,che gli deße,il paf 
■ /ò,dicendo,che voleua lafciarc i lpaefe,&andar^ 
fine à Chile. Centeno riff ofe,che non voleua, 
che fi rendeße à lui. TÍ7^ r r o  diße, tu non fei il 
F e , perche lo mi renda à te i I*altrogiorno tu eri 
mio creato,& perche non ti volfe dare ciò,che mi 
addimandaHi tu ti hai ßUeuato contra di me» 
Centeno con queHa rijfoHa paßo auanti,e ta- 
gliaíGilTontedello Scolataio diTiquicaca giun 
Jèâ Tucoranfiontano quindece migUada Gon ,̂
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T̂ aÜo VÍ7^YYo^& mi riposò alciinigiorni, pen- 

fundo cbe i TÍT^arriJh ft doueffero fuggiYCyepaf 
jare â lu i. Mu vedendo cbe non fuceuuno mutu  ̂
mento alcuno, fpinfe otto miglia piu auanti il 
juo cumpo <̂& rkomundatolo ad Mlfonfo di Men 

. do:̂ 7^a, &  à Giouun di Sduera  ̂dicendoy c’hanea ̂  
mal di cojiato.con Giouan Solano Vefcouo delCu- 

, fio  ft ritirò in iHOgoftcurOy&coft Mlfonfio di Me 
d o g ^ f l  fiio cornpagno.ordinarono la gente per 
la huttagliuycon vnordine molto difordinatOyCon 
intentione d'andure afialtare il nimico yfhcendo 
molte brauatey [curamwg^ndo L'vn l\ihro, di- 
cendoycbe baflauanoyancora cbe iTigj^arrifli f u f  
fero tre volte taiiti, Caraiiaiale auifato du certe 
jpie dell'ordine,&dei luogo doue ilçampo di Cen 
teno JiuH.Uydifie à VigT^rrOyUndiamo Signor Go\ 
uernutore ad afialtare que[ti traditori, cbe per 
vita diDio,noi babbiumo vmto.et ordinate le fite 
[quadre ft mifein camino, con la maggior parte, 
degli arcbibugieri auantiy&giunto jopra il cam 
po deglinemicigli afialtarono ,fhcendonegli ar. 
ehibugieri nelprimo afialto vngrandijfimo fru- 
cafio.£t fhttoji auanti Ml fon/ò di Mendogj^a cOt 
quaranta arcbibugieri afialtò lo fquadrone delia 
caualleria di Gongullo Vig^garro êt poco vi man 
cò cbe non gli ruppe tuttiyma Carauaial cbe anda 
ua fiorrcndo p ogni luogo animando i fuoi foldati 
&  vedêdp il Çuo Gàuernatorè ftretto da gli nemi 
citdijTe â Giouan daUa Torre aniiamo àfoccorré.

reil

,1

''; íi



D E L V H I S T O  R^IE D E L  ' 
re il noflro p:itrone  ̂chc §H m gran pericolo, &  
aiutatoloydi nuduo rinjrefiò Ia battaglia^adope  ̂ , 
rando ogrCvno le fue for;^e,& finalmente quelli 
diCentenodifordinaú^Hancbinon potendo fop- 
portare il furore de gli nemiá fi mifiero in fuga,, 
yedendo Centeno rotti i fuoi .fen-^a afpettare il '■ 
Vefcouo faltò à cauallo,& fi faluò.Morirono dal 
lá banda dá Vi’̂ ^rroforfe da ottanta Spagnuo- 
li Cepeda^& Giuuan da Cofla rcflarono feriti.Et 
delia contraria parte quattrocento cinquanta, 
con Giouan di sduere ç̂:  ̂altri Capitani. Ti':̂ 7̂ ar 
ro mandò Carauaial con trenta arçhibugien alia 
volta di ^rechippà per trouar Centeno nol 
ritrouando, entrò nella Città , &  Ifiogliò alcmi 
cittadini. Mandò fimilmente il Capitan Bobadi- 
lia alie Chiarche con altri tanti [oldatiyà pigliar 
tutte larmiy &  caualli lhe ritrouajfe, mandò ad 
impiccare Macbicao con altri fei Spagnuolbper- 
cioche nel principio dei combattere ft fuggirono 
ã Cèteno, perdonò à tuttigíi altrlperche glipro 
mifero d'andar feco,& feruirlo fedeliffmamentc 
&  cofi fiparti di Guarina  ̂&  andò al Cufco, &  
entrò nella Città con gran timore, &  jpauento 
di tutto'l popúlo yfece ftrangolare il Licentiato 
Martello.ion altri dodeciprincipali cittadini yfh 
bricò alcune arme d'oro, d'argento , ̂  pofè * 
buoneguardie alia Città, Diconoalcuni,che 
Carauaial dij]'e à Gon^allo Tiicj^rro, che non > 
ft fidujk della gente the baueua raccolto della ^rotta
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Yotta dí Centeno,&  ancora d’alcuni altri,perche 
al miglior tempo lo tradirehhono, cír che je n an 
dafieàChile4epredando,abbrnciandOy& roui- 
nando tuttoH paefe,doue pafiajje, accioche andan 
dogli il nemico alia coda non trouafie cofa alcuna 
da viuere, nè manco herba per li cauaíli, delche 
Ti:(p^arro rijpofè, ch'era determinate di perdere 
la vita , ò d'efîer Signore del paefe, Carauaiale 
vdendo qaeita rijpojla dijje, Sà Signor Goner- 
natore andiamo auanti, che per vita di Dio, coft 

' buon collo ho io, come Vcjira Signoria ; &  vera 
mente fe GonT^Uo ViT^^rro hauejje pigliato 
quefio fhggio conftglio,Vietro della Gajca fi po- 
tetia grattare il capo, ^  conjnmarji la vita , cir 
poiritornarfene in ijpagna ,Jen':̂ a hauer fiitto 
nulla, pero cofi hauea da effere il fuo fine, In 
quefio tempo fi parti di Tanama il Trefidente 
della Gafca con dodeci naui fir a grande, &  picco- 
le,la maggior parte cariche di robbe di mercanti 

fra tutti vi riparti da cinquecento Jbldati ,fc  
ce vna galeotta, pero fenT^ profitto alcuno, per 
cioche malamente nauicaua,per caufa della cor
rente , &  coft con grandiffimi trauagliper ejfere 
in tempo d'inuerno giunfie à Manta ,e  trouatoft 
Francefio Dolmos in Torto Vecchio con la fua 
compagnia, intefia la giunta del Trefidente, col 
Capitano Diego Mende^ ,̂ &  altri CittadínKan- 
darono alia marina à riceuerlo, &  gli notifica  ̂
rono in che termine íiauano le cofe di Ti'^arro,

V &
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&  cofne tuttiipopolií  erano /blleuaticontra dî  
luiyonde ilVrefidente in gran maniera ft ralle- 
gYÒ, &intefa la morte del Capitan Morales, 
di Manuel di Statio, &  altri cittadini, dijj'e  ̂voU 
altvi [otto colore,che feruitial \ e , amrna7 7 a ti. 
gli huomini,<^ vendicatile voHreingiurie, deU 
cheil i\e non ft ferue di quefie cofe, poi ft pant,- 
&  in hreuegiunfe à Tumbes,mando à fan Miche. 
leper legenticb'erano fuggiteda GouT̂ allo V iz  
^atro, dimandb il Capitan Mercadiglio di Braca 
mori, venne di Chito Sala:^are, &_ di Topaiano  ̂
Sebaftiano Venalcacere, con molti SPa^nuoli, 
hebbe nuoua come Diego di Mora §iaua )n > 
feamalca, con vn buon numero di gente, &  coft. 
yedendo ilVreftdenteche da ognibanda concor- 
reua gente in fuo aiuto,<& fhuore, mandò lette^ 
re al yicerè della nuoua Spagna, auifandolo,che  ̂
non mandajfe fccorfo alcuno ^perhe non face-, 
ua bifagnOjfcriJfe fmilmentealIS^pme di Dio, 
à TS[icaragua, in tutti gli altri luogbi, doue. 
haueua dimandato [hccorfo, folamente ven- 
tie il Licentiato I\amires di Guattimala^con vna 
naue carica di gente,(^  monitione,^ coft il 
Trefidente mandato Inoiofa con la maggior par, 
tedel campo per la montagna,per leuare gli 
Spagnuoli, che Hauanoin Saufa, lui per mare ■ 
anao à Trugilio, ^ im  in tef la rotta di Cente
no , deUhe f  hebbe nonpoco dijpiacerc, eir quaft 
reUo in dubbio ft doueua andareinan'^, ma e f i

fendo
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fendo in.iniwAtõ dci*fi^oijdícendogli, ehe nonlu-
fciaßediperfeueyarenella JUa impYe\a  ̂&  ehe 
non fl f^j.uentafjepey c[neH<í yotia^peyche haue 
ua gente à haíiam^a da yompey 1’inimico, &  ehe 
la maggioy parte dei campo di ViT^arro l̂o ftr -  
uiuano per fubito ehe veäeßero loflen
dardo l{eale fi fuggirebbono da /«i. Si riposò, 

cofi iß>ed} ^Ifonjo d ^luarado a Lima per la 
gente citera conLoren'^ dal Dana^mando moi
te jpie,coft Spagnuole^come Indiane,adintendz re 
gli andamenti di Ti^':^arro,& in qutfio me^o ar 
riuòâTriigitioil refeouo dei Cujco.çr ^Ifonjo 
dl Mendo' î^a,con alquaníi foldati, i quaU era- 
no fuggiti delia rotta di Centeno, &  dalUltra 
banda yenne Diego di Mora da Cafjiamalca, ^  
gianfe Tietro d'lnoiofa, &  altri Capitani cotí 
pm gente, tanto cheH Trejidente raccolfe mille, 

Cinquecento foldati\reuidele armi,raßetto 
Vartiglieriayfece fk rmoite balle^picche,lanx^% 
CÍr cüji fi parti con tutto il camp o,eß endo porta- 
te le bagaglie^& monitioni da gVîridiani, i qua
li andauano legati in fchiera^acciò nonjeam- 
p a ß e r o  , &  molti per lo gran pefo non poteano 
caminare,& altri per lagran fede non poteuan» 
fiare inpiedi, &  queíli tali gli Spagnuoli fiera- 
mente gli tagliauano à pc::^,qnelli cheportaua 
no le catene al collo per non dimorarfi alquanw 
àtirarle fuora troncauano ilcapo\ghaltrt 
(b'erano legati con lefuni vi metteuano le jpade 

^ V  H
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per h fianchi,a cht taglUua 1’orecchie. i  chH m  
A «  ch> le bra ccia &  à chi le gambe, ta mo che’l 
Trefidemegmnfea Saufa. eÿ- d’india Guaman- 
gu, &  per locamino trom Valdiuia, ilquahra 
vemco dl Chi e mfuo aiiito.O- ß u o re,& lo  fece 
Colonnello della ßnteria, & n m  molto doposin
‘ ^<>conCenteno,&paffatoamniiemrò nel
paefi degh ,Andagoham,& ini per rnancamen- 
to dl vettouagUa (percioche la gente non ft ä -  
baua.fe non di mavt^verde cotto,oiiero arroßito, 
f  ^̂ S<-‘‘ »P‘ oggie.&hiwiidità del terreno )
U maggior parte dell’efercito s’infermo, tanto 
chepaßato il fiume da Bancai, f „  da queipopoU 
proutßodimantenimenti,&cofiogn’ vno ßrißo  
ro al megho che potè. ln queßo lieogo il Trefi- 
denteinteje, comegli nemici haueuano tagliati 
m t i  iponti, ch’erano fipra i fiutni. i quält fono
l^‘ *‘ ‘‘ ‘ ‘ erteverghe,comefalicigrojfi,&poiri-
tmiinßemeaguija digomene,e trauerßtilidal 
l vna ripa alt altra.legatiin tat maniera, che ß  
iitofBte ßpaßa,dico lipedoni,& non i cauaUic 
UTrefidente comando àgPmdiani, che di nuouo 

‘ ornafferoaßre,&coftcon incredibil pre- 
Jtf'<Ki‘ glipoferoall'ordine.etpaffato a nanti nel 
Jiume ,Aporima, nö molto lontano del Citfco, per 
tograncorfo detl'acqua s’annegatono alcuni Spa 
gni,oh,&caualli,& eßendo paßato Inoioß, &  
Ttetro dl raldiuia, con fettanta archibugieri, fi 
rmfero ßpra ad vngran colle luogo foni/fimo.
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CÍr dimpoYtafiT^, tanto ehe tuttol campopaß'af 
fe.Etàpena ch*erano faliti fopra^Giouan da Co- 
fia cpn cinquanta archihugieri veniua per oceu- 
parlo^ma vedendoiiigli nemici fopra^jene ritor 
r,ò al Cicfco,òr notificato al Gouernatore come íl 
Trefídente paffaua il fiurne connouecento Spa-̂  
gnmli^&- rnolti }ndiam.,fí parti dei Cufco,et à vi 
fia de gli nemici in Saguifaguana pianto i padi- 
glioni. líVrcftdente hauendo paßato il fiurnê  e 
trouandofi in licogo fieddo, & f  ien di ghiaccio, 
ßtrs^a legne-^conmancamento divettouaglia, te
mendo ehe i fi4oi non paßaßero nel campo di Ti^  ̂
:i ârro, ilquale di tutte queíle cofe haueua fopr* 
abondanT^^determinò dare la battaglia j &  cofi 
confumò vna buona parte delia notte in raßetta 
rele armi,& la mattina per tempo ßcendomol 
te^&gran proferte à i fuoi foldati  ̂dicendoycome 
giâ piu voltegli haueua detto, ehe fi portaßero 
valorofamente^cheognicofa voleua per loro, 
fi>iegò le bandiere,&ando aüa volta dei nemico, 
T i ’̂ arro comando à Cepeda ehe fi metteße in 
vn certo paß o vicino à vna coUina, ma lui fene  
fuggi al Trefidente, &  drieto à Cepeda ̂ fubito 
fuggirono cinquata archibugieri^gli altrijoldati 
vedendo quefio^molto timorofi gettando le ar mi 
in terra,chiando ntlcampo imperiale, chi fuggi 
in vna parte,&  chi invn'altra.Et gridando ino- 
iofa à t fuoi ehe perfiguitaßero gli nemici, ihe 
fuggiuanoyloropiü tofio attendeuano à facchtg -

F  iij gidiC
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giaregli alloggiamenti.cheadaUra cofa^henche 
yitrouarono affai manco preda diquello chepen 
fauano,. Dalla banda ImperUlemon vnoSpa- 
■ gnuolo, 6- degli altri cinque j trouandofi poi Go 
^allo Vi-̂ T̂̂ arro nelcampo abbandonato da tut- 
t i , fali4o da’fuoi Capitara; dijfe à Giouan da Co 
fla.che faremo noialtri ò Capitano,&rijponden 
dogliCojiadífie.Signor Gouernatore animofa- 
mete mori^e come t\pmani. SoggmfeTi':^YrOy 
non lo voglia Iddio.poi che ho perfo Vhonore, &  
la Yohba,ch'iú perda ancora l*anima , e trouando 
ft viáno à Filla Vicen7^ ,&  dimaridatogli liiicbi 
€Ya,gli ri(ho/í\ che era Sargente Maggioie dei 
Campo ImperideJ cuiegli rijpofe ,■ io fon lo 
sfortunato Goŵ âllo Vi'gj^rro^& cofi lo condidf 
feal Vrefidenteyfopra vngrandey&potente C4 - 
uaUoyguarnito di bellijjimi fornimenti d'argen- 
to^egli era arma to d'vn corfaletto alia Icggiera, 
€on vna celata d*oro finijjimo in capo, S ' vn pe  ̂
nacchio, convna rnedagha ornata di molti fme- 
raldi. IlTrefidentegli dijfey pareà voi bene Sig. 
Gon'2 '̂do ViT^arro d'hauerui folleuato contra 
ilVaefe deU*lmperatorey &  hauergli confumati 
ifuoi Tefori, Ti':iG(arro rijpo/èyio ho confamato i 
piiei,<^ non quelli dell*lmperatorey& in quanto 
alpaeJe,ginHamcmelo poteua pojjedere, come 
Goue  ̂natore.per hauerlo conqitijiato iô e i miei 

fratelli. Inteja queHa rijpoda il Vrefidcnte.,co
mando cheglielo leaaffero dmahT^y  ̂commejfa

la



M O ^ D O  r iV O V O . LJB.  1 11. 
lacaufci al Luentiato Ciama ^fattogliil pYcccf- 
fo et condannatolo per traditcrejlgiortio fcguen 
te lo mando â decapitare.il corpo fuo fu fípolío 
nel Ciifco,& la tcfiafuportata à Lima^etin rncí 
gabbia dl ferro nella pia'2̂ a fvpra ad vn pila- 
flro di píetra fu pcfla,& cjufflo fu  il finedi Gon 
XalloTi’Z^rro.huomo dl buona dijpcfttione  ̂cor 
porale^animofo, pià auaro,che liberale^ncn fape 
ua lettere dl jorte alcuna^& facilmente crcdeua 
ad ogrdvno . Carauaial fuperijpatio d’vn 
quarto d*hora firafiinato à coda dt cauallo ,poi 
impiccato,e ifquartato, &  quando lo menauano 
à gluflitiare^ jofplrando dimandaua il fuo Couer 
natore Gon^allo Vî Ĝ î rrOi &  vn giorno auanii 
the morijje fu Diego Centeno à vederlo  ̂et gli d if 
fe^Signor Macflro di Campo  ̂done fonhora i vo- 
firi artigli diguerra j &  rijpondendogli luidiffe, 
mehannopigliatonel campo come buon guer- 
rierOyma tu fuggiíii delia battaglia, come figli- 
uolo d'vnavilputtana. FuqueHohuomo tanto 
crudele  ̂come auaro , &  in quel poco tempo the 
fu  Matsiro di Campo di GonT̂ allo Ti îTiarro  ̂fe  
cemorirpiüdi trecento Spagnuoli qucAido 
•̂ impiccaua qualcb vno ^ffefje volte ridtndo due- 
uâ io ho intefo che fiete caitaglieri,<& la ragione 
dimanda, che vi fta fhtto 1'honore the mente te 
conforme al voHro nome y ft the vi Jonc quiî . i al 
quantialberiy vedete quale, cheàvei aliri par 
meglio da ejfer me.(fi,d e vi fi fhrà la gratia > idr

V  iiif con
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con queße baie,& molt’altre,gli mandana adim j  
piccare,&  fempremenaua feco quattro Mori  ̂
per quefloejfettOy lungo farebbe narrare le ßor. 
chitie t maluagita ehe coHui commettetia in 
ogni luogo doueandaua. Morto Carauaiale Gio- 
uan da Cofla,^  ̂Giouan dalla Torre^con altri yn 
deci Capitani.furono flagellati^,^ molti foldati 
fruflati.&manditiin Ijfagna alia galea» &  al- 
trimandatiineftliod Chile»i qualißrono con 
Valdiuia Gouernator di quella Vrouincia. Toi 
ehe Gon^alloVi^ixarro fu morto, ilVrefidente 
ando al Cußo,& ij^edi t m i  i cittadini, ehe haue 
uano vaJfalli,cheandafferoalle lor cafe, alcuni 
con dom.altri conpromeffe, ringratiandoli della 
hnona,& fedelferuitu. Solo ßmino di fale la ca 
fa  di Gon^aUo Vi-^^arro^&di tutti gli altri, ehe 
furonodatiper traditori,& poi ft parti del Cu- 
f io , &ando à Turima , &  iui con Girolamo di 
Loai'^a già ß tto  xArciuefcotiO di Lima,ç^ Tietro 
lopes fuo Segretario, confultò fopra ildiuidere 
gl Indiani, dette à Inoiofa cento mila ducati al- 
I anno d entra d a , a  V  aldiuia poco manco,ma 
in brieueft mori, fi diceua ehe fu attofficato,
^  cofi il Vreftdente diuife piu d*yn milione, &  
mc^o d entrada aWanno àpiuperfone,& publi- 
cata la diuifione, molti Joldati ehe fedelmente,
&  congrandiffimi trauagli, fudori haueua- 
no feruito al , i quali con grande allegrc^ç^ 
aß>ettafiano il premio delie lor fktiehe, ^

yedendo
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yedendo che reíiãusino in bianco  ̂cominciarono 
à lamentarfi dolerfi grandemente delVre-
fídente, &  quantunque gíi fojfero da luU& dal 
V ̂ Yciuefcouo date buone par ole^dicendogli, che 
per hora non ft poteua fhr pik , ú “ ĥe in brieuê  
farebbono (iati fodisfktti de' menti loro^ma egli 
iionJòlamente fiplacauanOtma condiuerft mot- 
ti ingiurioft ajfai pik fdegnauano verfo di loro, 
(jr fra moltine voglio dire alcuni. Tŝ on molto 
tempo fh inlfpagna nella citta di Cor dona tV era 
yna monaca^nominata Maddalena dalla Croce, 
che per opinione{non folamente delvnlgo^ma an 
cora de*grandi,<  ̂potenti di Spagna)era tenuta 
per fanta,^ quando 1'lmperatore vcleua anda 
reà qualche imprefa, fempre mandaua dalla fò
pradetta Maddalena.che tarriccomadajie à Dio 
nelle fue orationi^ma all*vitimo fcopertoji il ne- 
gotio,fi4 trouato ch ella era vnajiriga^et che ha 
ueua familiar amicitia col diauulo; coji difle 
yn foldato al 'Prefideníe^che era Maddalena dal 
la Croce,^ che*l diauoloyfignificando l Mrciue- 
fcouo.vi montaua fopra,perciocheilTrefidente 
nondijponeua cofaalcuna, {en^  ̂il parcr fuo. 
yrdaltro gli difie, ched delo non copriua volpe 
pik afiuta dl lu i; &  vnaltro dijperatamente dif 
Je ĉhe voleua andare tanto lontano.,Lhe mai piu 
fentifie il nome di Spagna; di queíto il Prefiden 
te fi sdegnò in tal modo, che sei non bauefk ha •
uuto pik che buoni intercefioriJenTia remiffione

alcuna
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alcuna, lo fuceua impiccare per lagola , coft 
perdonatogli la vita , lo mando in efilio à Chile. 
F ifu  ancora vnaltro foldato, che ridendo diffe, 
Signor Vrefidente fatime gratia delU beret- 
ta y the portate intefia y il Vrefidente ancora 
luiridendo gli rifpofe, cbenevoletefhrey fug- 
ghtnft iljoldatOy la voglio abbrucciare , fàr̂ » 
ncpoluere perfhrne maleficíj, poi che con quel- 
la voi hauete agabbato tanti huomini da bene. 
,.Altrigli diceuano ancora  ̂ch era venuto àper~ 
donare a i tiranni, ^  à vuídere glileali, ^ l -  
tri furonOyche gli diceuano s'egli ncngli daua da 
viuerey che jene pigHarebbono da loro iítejji, 
Et in talmaniera caminauano le cofe, impero-

■ chevifarono m olti, iquali ftvoleuanoammu- 
tinare, ammaT^are Inoioja, (jr mandate il 
Trejfdente in Ijpagna prigione, &firiuere alio 
im per at ore, che mandajje vna per fona di con~ 
fcioi'^a a repartire ilpaefè à ciafcuno,conforme 
almerito fuoyma fcopcrtofi il trattatofupiglia 
ti i capi, ^  mandati in Ijpagna, çdr fra di loro 
V era vn Vrete BijcagUno , ilquale diceua hauer 
conjumato in quellaguerra quaranta mila du- 
latidoro in Jeruitio deldlwperatoreyperònon 
molto dapoi che'1 Vrefidente ft parti dei Vcrit,

andò alia volta di Spagna, ft folicuarono otto
■ cento Spagnuoli, fccero lor capo vn France- 
JíO ErnandtSy &  ammasrp ârono Vietro d'lnoio 
fa i&  don BaltaJfarre,con vn fuo fiatello.^& Die ■ ' ; l

p»«>|
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go Talomino,con tutti gli altri Capitani, & per 
fone diqualità ehe vi capitarono nelie manî  ehe 
primz haiieano feruitoà GoriT^alloTiTG îrro.tt 
poifiggiti al Lícentiato delia Gafeâ ma duròpo 
CO, percioche vna notte da* fuoi medefimi,con al 
tri capi^fu tagliato à p c:^ • ll Trefidenteten:d 
do,che nongli fuccedeße qualche dannô  amo 
raper non fopportare tante ingiurie, & moU 
flie , come gli er ano fktteda* foldati, fi parti di 
Turima,et ando aüa Citta de* l{e,& indi pofe Ia 
í{egal*audien‘̂ t,&  diede ordine alie cofeconne- 
Kiienti algouerno deipaefe,comando ehe in tuttiipopolidegl*lndiamfítenefferopreti,&frati^ 
( j r  in quanto foße pofßbile gl*infcgnaßeyo la dot
trina Crifliana  ̂glr gli caceiaffero dclle lor {hiß, 

ineurabili opinioni, Commiße à tutti gli Spa 
gniioli, Signori de’ vaßaüi.ehe fhecfero vna rct 
ta,€tgiuíia informatione degl*indiani,eoe ogni 
vno poffedeua, aiJ' dei ttibuto ehe poteano dare • 
et ehe in ognipopolo fneeßero dive vna meßa dei 
Spirito fantopregandolo ihegl ir.ßiraßc ihe la 
fheeßerogiusia^ gfj" fantamente, ZV fatta detta 
informatione gl*indiani riehiamarono,(.c>n dife, 
ehe nonpoteuano dar tanto  ̂à eaufâ  ehe la mag 
giorparte erano morti,& diíirutti^ per le ecnii 
noiieguerre,trauagli,ehe lorogli haueuano da- 
t i . Cornando fimümente, ehe ogni pcpolo pa - 
g'yße il tributo al fuo "Patrone,  folamcnte del- 
îecoje LheilfuourreriVprodueeua,à caujache

\ :
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per lo pajfato glí Spagnuoli voleuano deli'oro, 
&  deWargento, ancora cbe non hauefiero,& gli 
tormentauano, accioche ne trouaffero, &  quan 
do alcmi popolifnggíuano alli bofchi, per non 
hauer oro, nè japendo doue trouarlo, Spa-̂
gnuoli con caniglí andauano à eercare^e  ̂nedif 
membrauano molti,& loro iHejJi difperatamen 
te fí andauano à impiccare. Trohibi, che non 
caricajjero gl’lndiani contra, la yolontâ loro, à 
ben che in alcune prouincie, fpecialmente in Q^i 
to , per mancamento di beíiiame, confenti, che 
fi caricaffero, di tutte queHe cofe, ne dette il 
carico all*^rciuefcouOy& à ccrti altrifrati del~ 
Vordine di fan Dominico, accioche informatofi 
ineglio, cofída Spagnuoli, come da Indiani, 
intefo la verità , prouedefiero al tutto , &  lui 
nüjje tutta la fuafor';;^,^ diligen7;a in accumu 
lar danari per hmperatore, miffe vnapenfto» 
neàtuttigli Spagnuoli,chehauea dato reparti- 
menti,mandò il Licentiato delia Gama, alia ban 
da di Q^ito,e^ Gabricle di Ppias^aWaltra di To 
toji, per Giudici di refiden'7^a, accompagnati da 
certi frati Dominicani,con ejprejfa commijjione, 
che (correffero tutti queipopoli.coft de Spagnuo 
li;Come d*Indiani,€t cheprocurafiero da ogn'vno 
di aCcumular piu danari,che fojfe po(jibile» et co 
ftin ogni luogo,f)tto colore di giujiitia, dicendo, 
tu feijiato traditore al I\e, &  in feruiüo di Gon 
"̂ alio TÍ7^7^rro,& ã guardare che vincejje,deji-

deratido
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derandoyche ft fhceffe ftgnordelpiiefe,et altre ft- 
mile accufationi, &  in queilo modô con quefl  ̂
aftutieyraccolfero ambidue vna grandiffima qua 
titd dipecuniay& come Gubriele di l{oia/Syper 
lo camino morhdi morte fubitaneaydiceuanoyche 
eya movtopey diuinci volonta,et che Jddio hauea 
efaudito le mcdediittioni, di tanti aggyauati, &  
th’eya apparuto , in figuya di vnfj>auentofb Z)e- 
monio d gli jrati difan Dominico. llVyeftden- 
te poic’hebbe raccolto tutto il tefoTo chepuote % 
ilquule giungeua alia fomma di vn milionCye me 

0̂ d'oyOylafciando in fuo luogo il Licentiato dan 
ca, ft pavti di LimUy ^  imbaycatoft in vn Galco 
ne di Giouan Gaetano,iribyieuegiunfe d Vana- 
mayCtfubito con vna parte del teforofe n ando a 
"LLome di Dio, lafciando comijjtone al Teforicro 
del }\ey che quatopiupreflo vi mandafie il yefio. 
E duegiorni dopo lapaytitafuayvna mattinaal 
quayto deU'alba, di [oprafalto intro in Tanama 
I[odyigo di Contreras & v n  fuo fratedogtouane 
di pocaejperien'^y figliuolodi Contreras Go- 
uernatore di T>gicaragua,concetOy e ottanta huo 
miniyilquale hauea vccifo frate .Antonio di Va 
diuiefOy yefcouo di quella prouinciay per hauere
fcritto all*Imperatoye,molti mail di fuo padrCy
perdondefu caufa,che lo priub del fuo Gouernoy 

intratiinTanamaypigliaronopiu di quattro
ceto mila ducati d'oro, non curandoft dell argen 
toper efiere di a jh i piii pcfoy &  tnanco valuta ̂
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non contenti di queíia preda, alcuni fvldati 

che fi erano alxati con vna JLaue, &  fi^ggiti â 
^Eijcaragua, liquali il Vrefidente mandaua in. 
Jjpagna alia Gikra^deftderoft di vendicarft, de - 
terminar ono voler andare â TSlome di Dio^& re 
partito lagente in tre parti, poderigo con fet^ 
tantacinque compagniper terra fipartp per an 
dir alia volta di l<lome di Dio êt fuojrateüo con 
altri tanti per lo fiume di Chiagre,&gli altri re 
flarono à guardia delle l<laui,et delia preda c'hct 
ueano fatta^&partiti di Tanama  ̂fubitoglicit 
taiini conpiit di cento, &  cinquanta Jlhiauí, ft 
mifero in arme vi andarono alia coda, &  (tf' 
faltatiprima qitelli che andauano per Chiagre 
facilmentegli ruppero, &  dato la volta fopra 
gli altri fecero il ftmile, ppderigo, vnfrate 
eon altri quattro Spagnuoli fi mijferoper quei 
hofchi, &  mai piü fen eè  fentito nnoua  ̂il fraz 
téllonon trouandoft, con diligen':  ̂ facercato 
fraglimorti  ̂ ejfendotroiiato vngiouanet“ 
to fu detto da vno de' fitoi foldatid/era lu i, ma 
per hauere macchiato la faccia non fi potea ben 
comprendere la venta , &  lenatogíiil capo,in 
yna gahbia di ferro fu mejfa nellapiaT̂ î a di Va 
nama, trentatre Spagnuoli far ono fàtti pri- 
gioni, &  condotti alia città íianchi, feriti» 
Ugiti con le manidi dietro à certi legni, dentro 
delia prigione, vno jLgoi^ldi fua própria vo- 
lontà.cvudelmente à bmnepngnalategli vccife j

tatti
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tutti gli altri, che ílauano nelle naiíi intefo U' 
rotta de gliÇnoi con le barcbe fubito fi mificro in 
fuga j ma in brieue tutti furono pigliati, gU
capi fur ono impiccati  ̂&  gli altri mandati alia 
galea. l l  Vrefidente intefo Ia venuta di Contre 
ras i nVanama&  dei furto c^haueuano fatto, 
con vn buon numero di gente ft parti di TŜ ome 
di Dio 5 per andarui contra j ma intefo per lo ca 
mino come erano rotti  ̂ ^  ricuperato il teforo 
ritornò à K ôme di Dio, cjr in brieue ft parti^& 
pafò in Ijp-igna. jluanti ch*io dia fine alie co- 
fe dei TerUy& deÜefhlfe opinionhche quelle gen 
ti tengono dinoialtri. Voglio narrareinche 
modo è maniera ft nauiga di Vanama à queHo 
I{egno. si partono adunque le naui di Tanaz 
ma per andare al Terü, generalmente per ló me 
fe dl CenarOy infino alia fin d*.Aprile,& queflo (i 
è il miglior tempo di tutto l’anno per efier di sia 
tey& continuamente fofi.ino gli venti da Greco, 
eLeuantey& 1'altre che ft partono in qualft vor 
glia altro tempOy pafano grandifimi trauagli \ 
Toi che le naiii f  n caricheponano di Vanarna , 

vanno à TabogayO ad aítre ifule vicine a pi" 
gliar aequa y lequali fono nominate âalle T?ê  le j 
percioche gli Spagnuoli ve ne hanno trouate 
quantità, ■ & cojipa/hto auanti nauigano ciyr 
ca â cento, e cinquanta migiia alia banda di 'Poz 
nentey &fiinno queíia volta per caufa dehe gr a
corrente, che continoamente corrono verfo Le-uantCi

1 1
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Uítntey &  poi trauerfano et vanno alia volta dei 
Terà . Et nel tempo ch*io mi parti di Tanama 
per paßarc à cjue§io P^gno, era il mefe di Gin- 
gno , <^per eßere in tempo dei Verno, la mag- 
gior parte de* paßaggieri ß  infermaronOyper 
caufa ehe le nauiy ehe nauigano in queslo marcy 
fion hanno la commodità di Hare al coperto, co- 
me le altre, ehe vannoper lo mare di Tramon
tana , di modo ehe fempre è neeeßario íiare al  ̂
la pioggiay &  coft giungeffimo alia Gorgona, 
ilVatrone delia nauê  comeß videfopra queiia 
Jfolaydißeyqueiia ß  è terra dei Diauolo,â canfa 
ehe le naui ehe vengono à queíio luogo y ß b la  
peggior nauigatione, ehe ßpoßaßre in queíio 
viaggio, aleuni hanno dettOy ehe in queíflfola 
mai non ceffa dipiouere, però hanno ß tto  erro  ̂
reyegli è ben vero êhe vi pioue otto meß delTan- 
no tanto dijpietatamente, con tuoni, &  lampi, 
ehe pare, ehe glielementieomhattono inßteme 
l'vno eon l'altro, &  quando noi altrigiungejji- 
mo à queii*Jfola già era entrato nellaprimaue 
ra , laquale eomineia nel fine di Maggio, di ma- 
niera, ehe quando in Tanama eomineia l*inuer~ 
no , in queii*altro paefeprineipia l*eflate. Ter 
lungo quella eoHa di terra fermagli habitatori 
hanno molto oro , ^  tenganole lor eafe in ci  ̂
ma degli alberi.

C om c
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Come gWmliani viuono fopra 
gUArbori. ,

E T fer  effere ilpaejè padulofo, &  non po~ 
tendoui andate cauaüi, gU Spagmoli non íhan- 
no maipotuto conquiíiare, &  flando Gajparo 
Dandagoia nella Badia difan Mãttheo.con cento 
ecinquanta foldatiy in tempo d'eflate andaua 
fconèdoper queüa promncia, portando aile vol 
te alcune tauole per coprirje \ perciocbeglln- 
dm i quanto era poffibile ft difendeano con pie -

X tr€y

■ I !



S  V ,

3

' r ; M  Ui.

I it,(.' (':
: .t

' U i i

| U í ! Í ' 
.Uf;í^

'3nl ,

’

D E L V H I  S T O B ^ I E  D E L  
trê  e lande, &  con pignatte di acqm boÜente, 
&  moldaltre cofe, &  cofigli Spagnuolifra tan
to con buone accietagliauanogli alberi, eír ogni 
cofa con gran fracaffo rouinaua per terra, &  
jpejfevolte accafcaua,chegilndiani ne flrop- 
piauano, &  ancora ne amma-T^uano alcuni di 
loroyfna perejfere il paejèafpero per noa 
potere hauer mantenimenú,perfoíientare tan 
tagente, jíndagoia con vna buona quantítâ 
d'oro fe ne andò,&alprefente non vi habita piu 
Spagnuoli. Etperche tutte le TŜ aui che nauiga 
no per quejla coíia,à cauja,che la maggiorpar- 
te deWanno foffiano certi venti importuni da To 
nente, e Me:t^giorno,& ancora per legran cor  ̂
rente,è necejjario ogni fera dar fondo per quella 
jpiaggia, &  la mattina lenarft con il vento di 
terra, &  alie volte accafca ,penfando di andare 
auanti, ritornare in dietro, &  Harfi quindici, e 
venti giorni fopra vna punta, come interuenne 
anco à noi altri, & cofi trouandofi alia viHa dei 
capo di fan Francefco, cento e trenta miglia lon- 
tano à capo di Tajfao, ilquale capo íta ne i ter
mini di TortoFeccbio,&  penfàndodi tronare 
quel lnogo habitato d' lndiani,come foleua, tutti 
noi altri paffaggieri per mancamento di vetto^ 
uagUa, per ejferegià tre meft, clferauamo par- 
titidi Tanama ,&vedendo ej^rejjamente ,che 
gli mercanti, che veniuano nella naue, piu pre- 
íto che darne vn pe:t^  dipanç,ne hauer ebbono

lafciati
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Ufciaticrepare della fume, determinaffmoan- 
dayfèfie per terrUt e cojljipartifjp'io aUa ventu
ra ventiqmttroperfone,et ciajluno con quattro 
fcodelle di maiT̂ ., &  giunti à i fiim i Quifimie,
2 quail fono quattro, l*vno apprtjjo dell altro y 
congrandijfimi trauagli ^(^penculi/bpra certi 
alberi ligati l*vno con U ltra , che trouauamo 
per la Ipiaggia, &  iui pajfafmo, &  per effere 
I’acqua falata, â caufa, che il mare, per logran 
fluffo che fa y intrapiu di quindici migliaariua, 
tanto per queiii quanto per tutti gli altri
che cadeno in quefto mare, coft fe voleuamo 
beuere era necejfario,che fhccjfimo de i po'̂ '̂ iyKjr 
giuntia capo di Tajjao trouajfmo che gUndia^ 
ni haueuano ahhruciato le cafèy &  erano anda  ̂
ti à ibofchi, &  pajfati aWultra parte del capo , 
giunge(Jimo nel Golfo di Caraque, queHo Golfo 
íià  fotto la linea Equinottiale y &nonfapendo 
doue andareynè potendo paffare alUltra parte, 
CÍT non hauendo che mangiare^ft cibauamo di 
grand , &  di certi brugniuoligialdiy &  per ha- 
uere poca carne mangiauatno ancora I ojfo»Ó* 
beueuamoacqua Jalubredvn piccolo lago yche 
trouaffmo perquei bofchi vicino alia marina y 
^  coft vi dimoraffimo ventidua giorni, tanto 
che la naue entrò nel porto. tenendo per certo, 
che tutti fufftmo morti della fame y oueramente 
che gli Indiani ne hauejfero vccifi, il patrone 
cotne tie vidde » fubito mando la barca » &

X ij
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YÍpofato quella notte nella naue, Valtro giorno 
mípmi^&andaià Torto veccbio. Quefia dtr 
tà è hahitata da' Spagnuoli,et tiene ytntidue ca, 
fe dicannecoperte dipaglia. Quefiapromnda 
poco d  manca che non fia diíiruttay &  ruinata, 
glipaefani haueano molú fmeraldi &tengano 
le minerefra díloroyt^ ancora chegli Spagnuo 
li nehabbino tormentati, &  ammaxT^ati molú, 
tnai non hanno voluto dire doue fiano,à bcn chi*io 
ir.ttfi da vn Maggiordomo dd Capitano Ciouan 
Dolmos, che vna índia, fina concubina v'infiegnò 
illíiogo douefiauano, ér che nonvolfie puMicar 
lo,temendo cheH E, e non fie la pigliajfie per lulHa 
ueano fitmilmente grandijfima qnãtità di vafiíydi 
oro e d argento',però gli Spagnuoli vi hanno pi - 
gliato ogni coja,<  ̂cofi al prefiente non danno à i 
lor padroni, fialuo delle cofie, che fii raccoglie nel 
paefie,& per tanto,vi habitano pochi SpagnuolL 
^Icuni dicono,chegl*Indiani di quefia prouinda 
vãno lafidandogli mali cofiumi,et gl*inganni dei 
le lorfihlfie religioni,<^ c hanno cejfiato le rijpofie 
degli lor fhlfit Dei,perche hanno vdito da preti, 
^  da frati la parola dei fianto Euangelio j però, 
che pcfio io rifpondere à quefio, fialuo che Jddio 
yolejje chefiujfie cofii,percioch'io pojfio tefiificare 
cõ veritd,che rnai preti, nè firatifiono andatiper 
quei popoli à predicarli, nè adinfiegnarli la nor 

Ji<a fiede, lor o publicamente fie ne ridono,et di
cQHo, che non vogliono efifier Crifiianiy per caufa

delle
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ãelle noftre maluagità,et quantun.qne cbe il Tre  
fidente delia Gafca comandaßc, come difopra è 
detto,che in ogni popdofleffero preti^e jratiper 
infegnare, &  dottnnare gli figliiwli. Gü Spa- 
gnuoli di queíía città, come ancora di alcune al 
tre richiamarono > dicendo, ehe vn prete yoleua 
quattrocêto ducati aïïanno difalario &  ehe tut 
tigVlndianî.non dauano tanto di tributo à i lor 
padroni,&perche in queiio tempo mi parti del 
VerUynon focornepaffaßepoila cofa ; montre 
ch'io fletiin qiicfla prouincia, ^eße yolteper
mio paßa tempo^andaua per quoipopoli d'india
ni,coß fra terra,corne alla marina,&  intrato yn 
giorno in yn cafale,detto Chiarapoto,trouai chê  
gVindiam fiauano nel tempîofocendo i lorfacri 
pci» &  fentefido fonare i tamburi»e cantare cer- 
te lor canT^ni, deftderofo di yedere mi entrai net 
tepio,ma jübito ehe gli facerdoti me yidero adi - 
ratamente^quaft jpudandomi neüaßccia»mi cac 
ctarono fuora» &  yidi yn'ldolo di cretajatto irt 
forma d’yn tigre,&  duepauoni,& altri yccelliy 
liquali teneuano per facrificare à i lor Dei ,po- 
tria eßere che haueßero ancora qualche gioua  ̂
netto,come è i lceflume loro,però io nonloyidi.^ 
y  naltro giorno mi intrauenne, cl/io andai à T i 
calanceme, &  trouai cheglindiani diqueflopo 
polo beueano,'& yoledo iofiar a guardare corne 
smhriacauano,quattro di loro yenireno douio 
fiaua,& mi difero in lingua Spagnuola ahCri-

X uj piano
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iîiano ribaldo^traditore.vattene delpaefe noflra 
CÍT accoYge idomi cbe mi voleuano dar delle ma- 
ni alla jp.ida,me « efa g g l^  propofi di non anda 
repÎH à Dopolo alcuno, il giorno chefàceuano le 
loro fefte . Sono andato ancora per alcuni altri 
popoli, fl com j è Cama,C^mulioua,Camuxioi4a, 
^ a ltr i luoghi  ̂de i (juali alcuni Indiani amma'^ 
ẑ ano gli lor figlii4oli,acciocbe nonferuano à Spa 
gnuoluDicefi per cofa certa.cbe i Signori di Man 
ta,hanno vn bellettiffimo fineraldo, digrofjegg^a 
dfvnouo di gaïiina, &  cbe Vadorano per vn de i 
loY prificipali Dei. O^esîa città di Manta, Hâ 
fnuata alla marina, e r ^oleua ejjere vna delle 
principali di quella cofla, &  auanti cbe gli Spa- 
gniioli andaffero al pacje loroyveranopiü di due 
tniLi Indiani j ma al prefente fïtrouano circa à 
cinquanta, eír il jimile è interuenuto à tutti gli 
altri popoli di quella prouincia. Et vn giorno d if  
[e Lope d'MiaUyal Signore di quelia città, s'egli 
voleua effere Criftiano, ^  lui rijpofe^che non̂  
fapeuüy &  chefiiceffe conteparefje à lui, &  coft 
lofece hatte7^re,nominandolo don Diego,et con 
tutt0  queflo, mailo vidiguardare in fhccia d*al- 
€uno Spagnmlo. Glifuoi vajfalli fon di natura 
brutti,Iporchi, fodomiti, pieni d’ogni malua-̂  
gità.In qufjia cofla generalmente, tutti gCIndia 
ni, cbe viuono alla marina, in queflo mare beuo- 
tîoacqua filubrejaquale cauano da certi pog^  
grandi fhtti àpofia,& quando vanna da vn luo-

gOy
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go aWaltro, ogrivno porta rna ':(uccha pieria di 
acĉ uâ  volcTido gl*Indiani di Manta, andare à
Torto Vecchio, non ft curano di portar acqua de 
gli lorpo': :̂ ,̂ temendo diincontrarft con qualche 
Spagnuolo che fe la heua, &  coft vanno due mi- 
glia jra terra à pigliare d’vn*acqua,che fale dvrt 
fcoglio, laquale è nera, (porca, ^  pu^^olente i 
percioche fatino di certo, the diquella non ne he- 
uono gli Crijîiani. Q^fjîo paefe è calido , &  hU'» 
mido,nè mai ft vede il Ciel fereno\ vi è molticer^  ̂
ui, porci, galline della ragp;̂ a di Spagna,&quiui 
fifh  il miglior pane di mai"  ̂che ft troua in tut- 
ta l*India, â ben che alcuni dicono , chefh auan- 
taggio à quello di formento j perôio non voglio 
confentire tal cofa, produce afiai mele , però 
agra^& cere > ma non troppo buona  ̂produce ft*' 
tnilmente,vna certa forte di frutti^amodo deji- 
chi i che da paefani fine dette papaie igrojfi yC 
piccoliydeiquali mainthoviSio in altra pro- 
uincia ̂ faluo in quefto Bfgno, I albero è alto, &  
délicat0, &  il jrutto è di fapore alquanto dolce  ̂
yi fono ancora vn*altra maniera di fichi piccoli, 
piene di jpine, nominati tunne, però dt quesUfe 
ne trouano ancora in altri paeft, come iqicara- 
gua , e Guattimala, &  in tutto il I{egno dells 
nuoua Spagna. Generalmente tutti gl'lndiani 
della prouincia di Torto Vecchio ,fono foggetn 
à vna certa infirmitâ, dette berugue, fagliono 
ter la fkccia, &  in alcune altre parti del corpo, 
 ̂ X iiij &
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eír le maggmi fono digrojfe':^a d*vna noce, &  
io ancora neho hauuto laparte miay mndanno 
dolore alcuno, fvno brutte, e fanguinofèy& non 
yi è altra medicina, cbe lafciarle maturare, ér* 
poi con vn filo delicatamcnte tagliarle. Quefia 
gente fidipingono la faccia,fi for ano le naricij 
labri, le orecchie, leguancie, &  quando fhnno 
le lor fefie vi mettono deüegioie. Vhabito lo - 
ro ft èyche la maggior parte port ano vna cami  ̂
feia fen'ŝ a tnamche, altri yanno tutti nudi, &  
alcune volte ft tingono tutto il corpo di negro.

II modo dí pefeare, & nauigare nel mure 
diMezogiorno.

í k
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IN tutta ^uefla cofla della marina, gli India 

nifonograndiifimi pefcatorij.e barche ehe vfano 
tanto per pefcare,come per nauigare Jono à mo 
do di >j^attareßtte di tre,e cinque,e fette,e noue, 
Cir vndici traui leggieri(fmi ,ß t t i  à modo d̂ vna 
mano,& qaello di me%p è pià lungo che tutti gU 
altri,ne ßnno di lunghe e corte, &  coft confor
me alla grande':i^,& lunghe':^,portano le ve 
le , &  gli Indiani per vogare,quando reftano in 
calma gettano in mare pane, fu t t i , &  altre ca
fe,come vn facrificio,pregandolo,che ßccia ve
nire huonvento\percioche fono iianche,& non 
poifono vogare . Tajfato gli termini di porto 
Vecchio feintra nelpaefedi Quancamliqui pro 
uincia inferiore del BsgnoddTerü. &  úpnmo 
popolo, che f i  troua alla marina , f i  coiama Co- 
lonchlilquale Hà vicino alla punta di Santa He 
lena fio ho vedutopiù volte il Signore di questo 
popolo,&poteua effere d'età di anni feßanta,et
reramentehaueuaprefen^a di Signore-, era di
corpo robuíio, &  faniffimo, andaua veíiito di 
camifeia fen%a maniche, tenta di rcßo, &  al col 
loportauavn colare à fei doppie d oro fintßi- 
mo,in modo digroßi coraüi, &  aüe mam vn and 
lo ,&  fmilmente haueua Vorecchie foratefiene 
digioie, e d'oro, &  al bracciofinifiropreßo alla
mano portauavna certa pietra lucente a modo
d’vno ipecchio, per conferuar la viíia tem 
po çhegliSpagnuohintraronoin que^o paeje.
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dominaua in (juefia Trouincia vn Signore detío 
Baltacho ,ilquale era molto bonorato ap~ 
prefio i fuoi vi>fialii digrandifjima autorità, 
quando alcuno 1’andaua à vifitare, non fi leud- 
ua mai in piedi yfaiuo quando vcdeua Baf^etto 
di Coloncbie j impero queHo Cacique, mai non 
gli fuordine .cbevolcfie intendere la legge di 
Dio ; &  dicendogli vn giorno il fuo padrone 
ííando io.prefinte y Coloncbieio vogliojcbe tu 
ti fhcci Criàiano.gli rijpofâycbe in modo al
cuno non lo voleua fare ydicendo, Signore giâ 
iojono vecchioper efier Criüiano ,pigliate gli 
miei figliuoli y &  infegnategli quello , cbe pa
re , e place d voi j percbe effi vi feruiranno à 
voHro modo \ perche non voglio lafiiare la leg
ge de* miei antecefiori, Oueíle genti fi ca- 
uano cinque y e fei denti delia banda di fopra^ 
gir dimandatoui la cauftydiconoyche lo fhnno per 
hellexj^a . Tortano vna camifcietta fenga 
maniche, come fiinno quei di porto Vecchio. ‘ 
Sicuopronole parte vergognofe con vna ben- 
da di cottone y delia quale per adietro quaft gli 
gimge inftno d terra, d modo d*vna coda di ca- 
mÜo. Le femine portano vn drappo grop- 
pito alia Centura cbe vi giunge inftno d meT  ̂
gamba. Glipopolidi queHa prouincia feruo- 
no d gli Spagnuoli cbe reftdono nella cittd di 
Ouaiaquil, laquai cittd nelprincipio cbe gli 
Spagnuoli la edificarono la mifiero in vn pia

no
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no alia riua dei fiume Chiono.lontano quaranta 
tnigUa delia Marina i & y i  fonoper quelli con- 
torni certi maramglioft, &  fpauentoft piani, à 
modo di vnagrandijßma campagnapiena di ac- 
q u a ,& d i jpeffilßmi bofehl,convna incredihile 
quantità de Cocodrilí. E í oltra di queíio vi 
fono ancora Otto meft deÜ*anno tanta quantità 
di'i^ei^leycb'io mi fonmarauigliato,come gli ha 
bitatori vi poßinoviuere\& quando gli Spa- 
gnuoli reftdeuano in queßo luogo, come fopra- 
giungeua la fera J e  ß  voleuano ripofare, era ne 
ceßarioyche fimetteßerodabaßo dejadiglio- 
n i,&  il fm ile ßnnoanchegli IndJani -, però lo- 
rogli tengono in alto , fopra quattro grojfijfime 
canne con vnpiccolo folarCtú' dormono in que- 
Ho modo Jcaufay ehe le non vi danno
tanta noia. Et coft Vanno dei quarantafei per 
lagrandijfma abondantia deüe pioggie,mgrvßo 
in tal modo queßo fiume ĉhe non folamentedi- 
flrujfe»maanche annegò vna buona parte dei 
paefe con la ißeßa cittàyCt per tanto gli Spagnuo 
li f ipaßarono venti miglia piüâ baßo verfo U 
marina,iá  ̂la edificarono fopra vn monte alia ri 
ua dei detto fiume, nominato il Vaffo di Guaina 
caua,&hebbe tal nome à caufa,che haucndo 
Guainacaua mandato vn fuo Capitano con vn 
buon numero di gente, per foggiogare que Ha 
'Prouincia,& hauendo queHo Capitano coman- 
dato a paefani, ehe faeeßero vn ponte di groffi

legna
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legnami à modo che fi fhnno le T t̂te^che trauer 
fajfe dali*vna parte aWaltra delfiume.et come co 
imnciaffero à pajjare la gente co i carriaggi gli 
nemici ruppero il pontCytagliando Ic funi,et mol 
ti di loro s*annegarono, &  poi dato fopra gli al- 
tri da piü handcyin breuegli ammaT̂ '̂ r̂ono qua 
ft tu tti; Guainacaua intefa la flrage de i fuoiy co 
yngroffo efercit oft parti di Chito^et calato ahaf 

fo per quelle montagne^af altò quellegenti eir ne 
fecero vna grandiffima flrage j poi volfe fare 
vna flrada fopra il fiume» gettandoui terra, ^  
pietrcyper poter fecuramente pajfare dall'vna 
parte aWultra , &  cofi meffo per opera queiia 
ĝ ran fabrica, &  hauendone fatto vnpocopiu di 
venti pajfiyma per effere il flume fondabile,gran 
(fe,&potentCy ft leuòdaü*imprefa j &perqueflo  
gli SpagnuoUgli hanno poflo nomCy il pajfo di 
Guainacaua,&  la lor Città,ènominata fan Gia- 
cobo, &  ntl numero de* vicini, è come quella di 
Torto vecchio. ^ppreffo la bocca diqueflo flu
me,vi flea i*lfoU Tunafaqual*è del!{e.Qu^eflilfo 
laniycome ancora quelli del flumey& altre natio- 
ni,mentrc che hanno hauuto for‘:^,femprehan 
noguerreggiato con Spagrmoliy& ne hanno am 
m ag^ti molti,& fra gli altri,eflendofl fuggito 
di Lima cquefla i fo h , fra yicen70 di Valuerde 
con quarantadui Spagnuoli dal furore di Don 
Diego, nel tempo che vedfe il Marchefe Fracefco 
Ti':<^arro yvna nottegl'Indianià baflonate gli
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ammx'j^ronotu.tti. Qj*efloeraquclp'ate,che 
pãrlò ad ̂ ttabalibain Caffiamúca^quando Fra 
cefco V i'^ .rro  lo preß (come difopra ft è deito) 
ilquale l’ímperatore haueua ß tto  Vefcouo dei 
Terà.T^Iella Tuna,&  ne* ter mini di Q^aiaqml, 
&  Torto vecchio,fi truoua yna certa radicecon 
molti ramià foggiadi roími^detía Xargapari- 
liaßqual fanaiímal francefe,&alcreinfermi 
tà,<& quando fidàà qualcheinfermo lapeflano 
molto bene con duepietre, &  cauatone il fucco, 
CÍr colatolo con vnpoco d'acqua calda ve ne dan 
no quanto fe ne può heuere,& coft íiando in luo 
go calido^fuda quanto puote fopportare* Et 
diquefla maniera ftpigUa tre^g^quatírogior^ 
niychi piu,chi manco, mangiando folamente bif- 
cotto^& qualche poco dipolaliro arroíiito^poi 
per altra parte cuoconodi quei rami folamente 
con acqua, per heuere fra'lgiorno.gjr di queßa, 
ve ne fono di quelli che la beuono due, etre me ft 
dilungo. In queßa Vrouincia di Guaiaquil, 

altripaeft verfo Leuante, comincia i'inuerno 
il mefe di lS(ouembre,& dura per tutto A p rile ; 
CÍT il Maggio entra la Trimauera  ̂ finifce l*Ot 
to b re,&  lungolacoila verfo Megpgiorno, co- 
minciando da Tumbes per tutti qiicipiani acca- 
fcheräpofarfi trê gJ“quattro amdtcheapenapio 
uerd qualche fgua-ggp d'acqua  ̂&  ccßgli habi- 
tatori conla gran rugiada, che cade la notte, gr 
gliadacquametiycheßnno digiorno,cogliono le

lor
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lor fementiere. F i fono ancora certiarenali, 
che non piouc mai,& neüe montagne pioue otto 
mefi deli'anno in molt e par ti ne fono di
quelle, che fempre íianno piene di neue , &  
ghiaccio, &  nel tempo d'E§iade,continouamen- 
te coTYi no certi venti, che jbffiano da Me':(ogior 
no , i quali danno grandijjima noia àgli habita- 
tori. Tartendomi io di Guaiaquil per andare 
à ChitOypajJai la Montagnadi Chimbo  ̂laqual'è 
d'alteg^a piu di quaranta migliay tutta difabita 
ta ,&  fe non fofie Bato foccorfo da vn Indiano 
d'vn poco d*acqua, nte ne reítaua morto di fede 
per lo camino, &  trouatomi in cima Betti vn 
p e ':^  guardando, &  riguardando quegli Bra-' 
n i , marauigliofipaefi, &  nú pareua vedere 
vna cofa che fujfe,&  non fufcy come vna vifto  ̂
ne . In quefta gr an Trouincia di Chito, come 
ancora in alcune altredei Teru , quantunque in 
moltipopoli hanno la lor fiiuella, nel tempo che 
furono fhtti foggetti da gl'Inguiy comandarono 
cheognvno imparaffe la lingua del Cuf i o , &  
chei padri lainfegnaferoàilor figliuoli» Co  ̂
ft queBo linguaggio generalmente s'vfaper tut 
ti queipaefiyche loro ftgnoreggiauano•

C om e



MO'JSIJDO LI B.  I I L  1 6 8

Come grindiani del Peru adorano il Sole, & 
lo tengono per lo íüo principal Iddio.

Q j  ESTE genti ancor che parlano col demo 
nîoitengonope^ loro principale Iddio il Sole, &  
quando yogliono dimandarli qualchegratiayCoji 
i fignori ĉome ifacerdoti  ̂vanno la matîîina qua 
do fale» fopra yn’alto di pietra fàtto à pofia, te- 
nendo fempreil capo à bajfo ŝbattendo Cvna ma 
conlaUra,& fregandole.poiaL^tcle^à modoco 
me voleÿero toccaùoffkcendo certe lor orationL
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gli dímundano ciò che hanno bifogno , &  coft al 
prefente quxndo glí Spagnmli gli trattano ma* 
le ygü adorano come il Sole ,pregandoli che fta~ 
no mifericordioft, &  che non gli fkcciano male. 
JTempij Ipecialmente dei Sole eranogranài^& 
fontuoft, &  le muraglie di dentro ornate con pia 
fire d oro,& dargento, teneuano moltevergine 
dette Mamacone,lequali jilauano,e tefieuano fo 
lamente per ornamento delli dei,facrificano huo 
m ini,& fhncÍHÜi,però nonmangiano la carne, 
Jàcrificano fmilmentelpecore, yccelli, &  altri 
animaliy& vngono col fangae la fhccia deli'ido* 
lõ ,i& la  porta dei T empio. Quando vogliono 
parlare col demoniofò jèminare,o veramente an 
dareà qualche impre/è,gli facerdoti digiunano 
alcunigiorni. Quando muore alcun Signore, 
fhnno fepolturegrandijfime vipongono con
lui molto oro,et argento luuorato,con alcune dei 
leloro piu belle, ZT care mogli,ç^ feruitori, 
robbe,grano, vino, accioche mangiano, &  be* 
uanoffatanto the giungono alValtro Mondo, 
&  queflo modo di fepelires'vfano in molte parti 
deWíndia, qucjh tali credono la immortalità
deli'anima,et gli Spagnaolihanno trouato molte 
ricchijfime fepoltnre, però molte pocbe al rijpct 
to di quelle,che vi fono ancora/Piangono li mvrti 
molti giorni,gli huomini veflono vna camicia fen 

maniche di lana,ho cottone,et vn manto grop 
pito fopra vna j^allay&glinobili ft cingono il ca

po
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PO con vna bendci, & portano vn fioaodi lanaj,
the VI pende aU’orecchiaftwftra.t^nnofiarpe dt
vn'herba blinca à modo dtl canapé, 
reflono con vn mdio lungo che le copre dallejpal. 
le fin à i piedi.a- fi cingono con vna btnda di lar 
vhezz-^ di q'^nttïo dica.da loro delta chmmbi.et 
d  petto VIp-ogono cent aghi Unghi d'oro.et d ar 
Qento,nominati topi,et in cma portano vn altra 
dccol manto.chiamato liquida, portano i capclli 
lunghi,& quefta maniera di vejiire è allajoggu 
dtl Cufco. Ouando vanno à camino ùmbrattana 
la fkccia con vn certo bitume rojjo per caufa de  ̂
venti,portano in bocca vn*herba chiamata coca, 

la portano corne per vn mantenimenîOypera» 
cbe caminaranno tutto vn giorno fen^a magiare 
^  fenza bere i et quefia berba è la lor principale 
mercantia,banno vna certa maniera di »
detta pape,cbe fono corne tartujfoli,pero di po-
CO fapore.Biueuanovna grandiffima 3«^”^ 
di pecûre.digroJJezKii dvn’afino,quafia
çambelli, &  dicono, che non mouo tempo fa gH 
renne vninfermitd corne lepra, &  fene monro 
no vna gra parte, pero cbe ajfaipeggio e fiata la 
lepra degli Spagnuoli,che le hanno quajt difirut
J tu tte fa  carne di quefto animale fa difaluatico
C^di paefaniabbondantementefifoleuano veJU

re M a  lana di quefli animait, ma ^
bannocareftiagrandijftma.Tuttaladeleîta

di.queiîe genti, corne ancora in lutte le
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^uejíipaefiyftè beuere et quado fono bene vhbna 
thi,ciafcunü ft piglia queÜafemina che meglio gli 
parcy^ isfogano la lor biffuriay&à pena ojjer- 
nano U madrey& le figliuole i &  gU Signoriy^ 
corteggiamfi maritano con leforelle.^on fanno 
p^ne dl forte alcuna,<& mzngiano il grano cot to, 

arroflitOjpr quefla fa  rna legge che tra le al 
tre fece Gaainacauayà caufàyche quando voleua 
andare à qualcheimprefa non voleua che ft occu 
pafjero in fàre ilpaneÆt coft ancora alprefente 
ofkruano quefio coflume. La Cittâ principale di 
queflo I{egnofoleua ejfereil Cufco,capo deWim- 
psriodegl’inguiylaqualegiâ moho tempo ,fecon 
do che narrano ipaefaniyfu edificata da Mago- 
cappUyprimo I\e delia flirpe lor o , &  poigli a ltri, 

fuoi fuccejfori ft fono allargati in tal maniera,c* 
hannofoggiugati molti,et diuerftpopoli et gli ha 
no date le lor leggiyC coJhmi,et in ogni luogo han 
nofabricato molti,egrandi edifici, tato per orna 
mento de ilor Dei,quanto p feruitio de i l{e.One 
jti edifici hanno le muraglie fktte d'vna p im  a 
leggeriffimayche in Italia fi chiama pomici,e tut 
ti coperti dipaglia et io n'ho veduti in alcunepar 
ti.fpecialmente nelLi 'Prouincia di Chito,nel terri 
torio di Tumebdbaytanto fontuoft come quei dei 
Cufco Et ancor chegli SpagnuoUn^habbian ruí- 
ttati vna granpartCytuttauia Jeneveggono moi 
ti per quel camini chiamati da*paefam tabi j on, 
defip'AÔ ve der e lafkbnca di quefii grandi edifici,

Ciiaina
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GuaimcAua vifece vnabelhjjma ítradayabbaj- 
fando alcuni monticelli con la piamra. Qj^ -̂
ftaTrouinciadiChitó è d( acte tcmveraio.O^
pev tantogli l{p dtl Cufco y habitaaauu U wag  ̂
gior parte dei tempo, c r  m moite paru teneaa - 
no cafe d’orefici.de i quali per non adoptrare 
iflrumento alcuno di ferro , ancora che 
mente, fhceuano cofe marauigUofCi& lauorano 
in queíto modo •

II modo chetengono gli orefici nel lauorare^ 
&fondcre Foro,& 1’argcnto.
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P R I MI E R A M E N T E quaudo wfondotio  

Voro.ò 1‘a rg en to jom etto n o  in vngrifolo  lungo, 
0  Yotondoy fk tto  dvnpe^i^o di drappo itnbratt4  
to di teYYAy^ CdYbon p e f io ,&  fhtcolo afciugaYe 
lo mettono nel fu o g o co n la q u a n tità  dei m etallo  
che v ip u ò  H ay dentYo con cin q u e , ò fe i  cannoni 
di cunna^quando pin^quando mancoytanto fòjjia, - 
tio che ft d efco lu y ^ poicauatolo fu o ra , g li oYefi 
c ifcn ta tiin  teYrci,con ceYtepietYe nere fh tte  â po  
ítayãiiitandofi Lvn 1'altro lanoYanno,^  fh n n o , 
bpcY m egliodiY e fkceu a n on elU  I o y  pYojperità 
quanto g li  eta  comandatOycioèy íia tu e  votCyVa- 
ftjp e co Y e  , gioje , &  finalm ente fuceuano di 
quante foYte danim ali f i  potenano vedete»

In quanto alie cofe di Spagna, che ft trouano 
én quejio J\egno in tutti i luoghi fYeddi,e tempe- 
vati fi accoglie ajjai jrumeYitOyVi jbno ancora al 
cune viti, peto dipoco jruíto , alcuni áiconoy che 
in queíli paefii hanno jperan':^ che in brieue tem 
po fi fura dei vino , ^  ancora che s*accoglis  ̂
ranno la maggiorparte de gli fiutti di Spagna, 
per donde à miogiudicioy la jperani^a non vi fa-̂  
rà alcuno che ve la pojja togliere, ma gli effctti 
non li vederanno maiyperciochegliaeri^^ le co- 
íiedationi de i tempi, in tutto Jbno contrari â i 
nofiri; poi chs nella nuoua Spagna, ^  altri 
luoghi, done ilpaeje è meglio^non hanno raced- 
to vino. manco lo fhranno nelVeru, & piit di- 
CO y cbe la bonta di Dio non ha voluto concede-“

re
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re â queilibruttiyn tal liquorCtC^ folamente 
gli ha dato tutte le cofe necejfarie per jcjientare 
la vita conforme aïïcfier loro. Hamw gli Spa- 
gnuoli abondantia di Pauaniytatughe, Meloni, 
Cucumeri, Caoli, &  alcitni Fichi -̂ hanno ancora 
abondantia di Limom^&lSlaranci,però qneiîo 
frutto non nafce fenon in luogo caliûo ; hannopo 
CO beiiiame, & queito l’ha caufato le continue 
guerre,&  al mio tempo valeua in Lima vna yac 
ca cento ducati d*oro  ̂&  vna pecora cinquanta , 
&  fefianta, LaTrouinciapiù fertile,&  abon
dante di tutîol Ter H è Chito,racccglie moltofiii 
mento, &  nutrifcegrandiffma quantità di Tor^ 
c i , &  di Gaüine, della ra'^a di Spagna, &  ot- 
tra di queito ft trouano continouamente vna 
grandijfima quantità di Coniglidi buonijfimo fa 
pore ’jpero il Vino coiia molto caro, ^  in que  ̂
Ha Città di Chito, quando è buon mercato, vn 
vafo di v in o , che tiene dodeci Boccali , poco 
pià , Ò poco manco, da yentiotto on‘̂  Vyno,va^ 
le quattordeci quinàeci Ducati d*oro',perô 
in Lima, & a ltr i luoghi, cioè, alla marina, die - 
c i , &  dodeci, ma à Totcsï, per efiere fra ter
ra più di cinquecento miglia, vale communaU 
mente fettanta, eir ottanta Ducati, &  coft va
le in ogni luogo, fecondo ilpaefe doue fi porta, 
CÍ7- perche li Va ft, ò Bottigli, come vogliamo 
d irejn ih e  lo portano ,fono dt terra, londot- 
ii di Spagna ,portandoli da vna parte alFaltra ,

r iij Je
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fe ne rompono n-olti, &  alie volte è intrauenuto 
per U ta^dan7;a delh naui, hauerne gran penu~ 
r i i , dare per vn ^afo dí quefli quattrocento  ̂&  
cinquecentOyet ancora mille Ducati d’oro.Gia mi 
par tempo dídare noútia delle fklfe opinioni che 
quejie genti tengono di noi altripoichegU Spa- 
gnuoh entrarono nel Verà,vedendoglIndiani U  
maniera dei viuere loro,& legrandiffime crudel 
tà che in ogni luogo commetteuano.non folamen 
tenonhanno mai voluto confeffare che ftamo 
Crifliani figliuoli d*Iddio, come gli SpagnuoU l* 
hanno loro notificato, ma ancora in modo akuno 
non vogliono credere chel mjiro principio fia , 
che fiamo nati fopra U terra, âicendo.che non è 
poijihilc.chc fia nato di donna n̂hgenerate di huo 
Tão coíifiero animale^di maniera,che hanno con- 
chiujò fra loro che noiÇiamo fgliuoli dei mare êt 
cofi ne chiamano Firacothic, ilqual nome in lor 
lingua chiamano il Mare Cochie, &  la fchiima 
Vira^zp' coft diconOf che’I Mare ne hanno conge- 

U fchiuma nodriti^& che fiamo venutifo 
pra U terra à deflruggere il M o n d o , altro che 
VOnnipotentia d’Iddiononbaflarebbe à leuar- 
gliclo della mente.Dicendo i venti rouinano le Ca 
fe,troncano gli liberty &  il fuocogli abbrucia, 
rna quesii Firacochie tutto lo diuorano yconfu- 
rnano U terra, fimno for"^a à i fiumiy mai non 
iianno in quiete^nè in ripofo  ̂ fernpre vanno 
fcorrendo, quando à yna parte y &  quando d

vn’altra,
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yn*altra , cercando l'oro, &  Vargent o, non fa
tiando fimai^poi lo giuocano ^guerreggiano jfi 
amYnaT '̂^anojubbano^be^ernniiario, rinegano, 
non dicononiaiil vero y ne hanno priuati de
glínoíirimantenimer.ti. Et finalmente ma- 
ledicono ilmare ,cbe ha mefio nclla Terra ccfi 
malt4agj(fiml& afperifjimi figUuoU,& andando 
1 0  per du4erji lnogbi di ejuejio I{egno, jpejfe vol
te mHncomraua conqualcbe Indiano, &  per pia 
cere per vedere ciò che voleuano dire^gli dim an- 
dana done íiaua il tal CriflianOyma non folamen 
te non mi dauano rijj)cfia alcuna  ̂ma ancora non 
mivoleuano guardarein fhcciayperò dimanâa- 
toui doue íiaua il Viracochie yfubito mi rijpon- 
deuano , &  gli figliuoliâ pena fanno parlare 
íjualche parola, che i lor padri moítrandoui vno 
di not altriydiconOy€CCOti il Viracochie, Et an
cora che moltipopoli di queflo B^gno per efier 
ricco vi íiianopretiy &  firatiper infegnare, &  
dottrinare a giouaniy Iddio voglia che fàcciano 
qualche buon jrutto. T{on lafcierè di dire quel- 
lo the intefe in Cbitoda vn religiofo Eiamengo 
dell*ordine di fan Erancejeo, nominate fra Cio- 
doc yilqualmi difieycheandò nclla Trouinciadi 
Cagnart,^ fece vn monaíierio,& dimandò tut 
ti i Signeridiquei pepoli y&  vtnuti jolamcnte 
tredilorogli fece vn belíiffmo ragionamenío  ̂
come quelio che intendeua bcfiijjimamente U 
lingua del C ufoyú ' gli dette ad intendei e le

r  uti coje
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toÇeãeUafedey biaftmando dali’altra parte i loro 
riti,ç^ diabolUbe cirimome  ̂&  cofi á loro requi 
fnione li batte‘7 ,̂ &  tornati alie lor cafe, &  ve- 
dendo i l{rate, come non veniuano alia Chiefa^di 
mono andaua â ritrouargli, pregandogli che ro 
lejfero perfeuerare nel fuo buon propofito, ma 
alVultimo vedendo che perdeua il tempo, &  che 
non vera jperan‘:̂ a difrutto alamo,&  che riden 
do gli diceuano, che le cojè diFiracochie non fk - 
ceuano per loro, &  che haueano altvo che fure 
cheandare alia Chiejà, in termine di fei mefi fe 
ne ritornò à Chito nel fuo Monajierio. Et à que 
fio propofito, voglio mettere vno ejfempio à tan 
te lauda delia natione Spagnuola,&gli voglio di 
tnandare^che fe non hauejjero ancora hamto no 
titia dei nome Euangelico,&diprefente andaf  ̂
fe qualche natione in Ijpagna àpredicarli la dot 
trina Crifliana^come loro fòno andati nell'India  ̂
eifgli pigliajfero la fàcultâje moglie, &  figliuo 
liy& gli tormentajfero &  veeidefiero, &  vendef 
fero per ijíhiaui,!^gli fucefjero miÜealtrifira- 
tifi&  vitNperi,yerameriteio credo,che nonJòla- 
mente gli portarebbono odio perpetuo^e  ̂ne di-' 
rebbono tuttii rnali dei mondo, ma ancora fi pO“ 
tefiero che ne fhrebbono crudel vendetta,poifen 
7^ dubiopotiamo credere chegfindiani jip o tef 

fero ancorloro, che fhrebbono il fm ile . Già ho 
detto difopradeWabõdanT  ̂ delle riccheT ĝe, che 
gli Spagwioli trouarono in quefio regno nelprin

cipio
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clpîo che lo conquiflarono, pero con tuttGqMcjîo 
gl'lndianipigliano vnagrandefcodella dimai'^  ̂
e îiratone fuori vngrano^dicono, queflo n hanno 
portatovia i Viraeochie  ̂&  l'altro refia nelpae 
fe . &  perche non venifie nelle mani de gli Spa- 
gntioli lo hanno gettato nel mare, &  fepolto ml 
la terra, poigli Spagnuoli hanno feoperto mol* 
te &  grande, &  ricchijjime miner e , cofi d’oro, 
corne d*argent 0 , &  le pik ricche, che hanno feo
perto d'argento fono quelle di Votosi, &  vicino 
al Cttfioyhano trouato in vnfiume detto Caluaia 
molto oro finiffimo,& ancora nella Vrouinciadi 
Chîto trouarono vn*altro ricchisftmo fume ̂  che 
da gli Spagnuoli è detto Santa Barbera , &  f i ' 
milmente n̂ hanno trouato in alcune montagne. 
eir ih queiîi luoghicauano tantofotto terra,po 
nedoui pontelligrolfijfimi di legname, infino che 
hanno dato fine alla vena deWorOy che ale voue 
accade che ogni cofa rouina abajjo, et ammajT ô, 
tutti gli fchiaui y &  Spagnuoli. che vifono den- 
trOy& Voro che cauano di quefte montagne c co
rne minuta arena, &  cofi cauatoui la tĉ â con 
ïargent0 viuofil cogliono i dr quello che cauano 
de i fiumi è in granigroJfi,& piccoli ; ma al pre- 
fente quelle de U* oro fono già quafi confimate^pe  ̂
ro quelle deWargento tuttama fe ne caua in qua
titâ.ma nongià tanto,comeprima,perche caua 
rey&non mener e, non v*è montagna si grande, 
che nonfifinifea. Le terre chegh Spagnuoli /w»
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no edifuatQ in queíio regno del Terüy fom  le in- 
p-a,emte\ Lima, ^reihipa ,CufcOyCittârmo- 
tta Villa deU'argentoarugilio, Guaneco,Chia- 
chiapoi, Chito, fan Michele, cp Torto yeccbio, 
O ' la maggior è Lima, laquai tient da quattro-
em e, € cinquanta fiw gbi,^ Paître tenganoebi 
yinti,chi trenta,cbi quaranta^ebi cinquanta, 
tht manta cafe, (jr finalmente condudo, cbe di 
íutte qucH-e città d?e gli Spagnuoli banno edifi 
catoin quefVlndie, Icqiiali loro dkono, d?e fono 
pmdi 3oo,d)crmteletinteinfieme,piüyidnifo 
leua. tenere il Borgo di porta Comafma di Mila^ 
no , dye tuttequefie città j percioebe queíio bor 
rV;injempo delia faaprofperità foleuano yfeire 
piu dl dodici mlabiíominiyreferuandogliyec- 
chiy et in qucfflndicfi computa yecchi &  gioua 
rii, mai non fi fino trouatopià diquattordki ò 
ipmidui mila per fin e . Dopo la giunta mia nel 
J eru in capo di tre anm,trouandomi con alquan 
ti miliara de ducati , <á̂ già fatio diflare in quei 
P ^ j i . fi perche ancora il Vrefidente delia Gafia 
haueafaíto comandamento, cbe tutti gli fore- 
Jkeri je ne anda fier o del Ter à 5 percioebe gli fu  
J eferiío da alcuni Spagnuoli, cbe gli Leuantini, 
ciOL\ per notaltri, íbkramofiilfi,&crudeli, &  
cb erauamoflati caufa delia morte di molti Spa 
gnuoh, cp- cofi trouandominella città di Guaia- 
quil y &  efiendoui gumto di Tanama vna bar- 
cba grojfa carica di mercantia, determinai di

partirmi^
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partirm i,&  yenirealiapatria mia, & [bedito 
chefít ilpatrone, miimbarcaialli otto di Mag - 
g io ,  1'anno dcl m . d .  l. partijjimo, &  nel por
to di Zalango^trouaJJimo il Vrejidente delia Cd' 
fcay ilqualeandaua à Vanarnx per paffarein 
jjpagna,<^ fece comandamentoal noHropatro 
ne che andajfe in fuá compagnia^perciochean- 
dana fo lo , però come hauea di caricare di mai'2̂  
lo prego , che volejfecfier contento di lafciarlo 
per certi fuoi bifogni. llVreftdente ftpartiy 
& m i altri dimorajfimo in quefioporto tanto 
che la barcafiicarica,& partiti in breuegiun- 
gejfmo à Manta, et iui la barca dette in yn fco- 
g lio , &  in br ene ft annegòy &  tutti gli pajjag- 
gieri, &  marinari fí faluarono con la maggwr 
parte delBoro, &- argento \ &  qnefio fu per di- 
fetto delpeota ch*era mal pratico,percioche hal 
tro chehaueua condotto la barca di Vanamaji 
era rejiato in Guaiaquilà caufa chegià era re- 
niito di Spagna vna prouiftone Irr/periale kl 
ogni liíogo deli'índia, a reqnijttione debe donne 
rnaritate, che gh Trefidenti, &  Gouernatori, 
che gli lormariti fnjjero mandati in llfagaa , 
oueramente che manda fe r o  per le lor mogtie, 
e temendo qnffio Veota, che di Vanama nonlo 
mandaf ero in Jjfagna pernon hauer alcun fii- 
uorenõ volferiiornarui,& fr e jiò  nelVcruper 
Jbpoi la barca , corrdè detto, fu neccjjurio alj)ct- 
tare altropajjaggio,^ aljine dicinqnantagior

Tii
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nivenne vna naue di Lma,paríiffimo,ttin bre- 
ue gmn^tijimo à Tanama,et hauendo intefoche 
il Vnfidente era partito di\om e di Dio, per la 
volta di Spagna con tutte le naui.mi pajjai à 7\(i 
caraguãyi^ hauendopafjato vna lmga^(^gra- 
uijjima infermitâ, tanto che alfine di quattfan 
Vii tHiuandomi in Guattimala,^ ejjendo vcnuto 
le naú di Spagna, me ne andaià Torto dt Caual 
Ii^&imbarcatomiin vna nanepartiJ]imo.&ba, 
î endo nauigatialcumgiorni trvuatofi vicinial 
l I(oU di Cuba ne fuccejfie vn grandijfimo tem- 
l'>rde, per donde la naueandò alia O  fia , & f t  

U- cjnafi tiitta la pecunia che viera dentro,'' JaUaiofitutta U gente  ̂& comiato la barca 
r. -eglioche fu poljibde ̂  in termine di trenta 

qkctu ogioj ni congrandiffimi trauagU, ̂  pcri 
coli, intrafjvno nelTorto deWtAuanâ  penfando 
ironarui larmata, peròtroHaffimochegiàera otto giorni cl/era partita ,per la volta di Spa- 
gna,cjjendune Capitan Cenerale vn Diego Gai  ̂
íanOy deda quale trouatofi a me'7̂  li fite
(sffe vnafürtima tanto terribile, che di defdotto 
nanide tredici ft perdettero nel Golfo,& neliv- 
na vi era CUuiJJo Gouernatore di Tanarna, 
due ̂ uditoridei nuouo regno di GranataJJ qua 
liper comandamento dei !{e per It loro ingiufii 
rie, &  ruberie erano condottiin Ifpagna pri~ 
gioni, & due altre arriuarono à fanDominico 
quctfi tiiite fracafiatefi^altre tre cor fero in Ijpa-

gJidy
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g m ,&  vna dette alia cafla di T ortogdh , &  ft 
faluarono parte de' paffaggieri. &  l altra cntrò 
in Calice,& la Capitanajiperdè viíino à fan Lu 
ca di B.irameda,& fi annegarono área â ducen- 
to perfone.il Capitano fi faluò con U barca, con 
parte de* maritiari,& la fua concubina,&  g im -  
to à Seuiglia în breue per comandameto dei I{e 
fu  incarcerato, accufandolo, ch*era partito díl- 
l*índia in tempo che d*inuerno haiitua di aggiun 
gere alia coita di Spagna, majfme cfendo cofi 
pericolo/hy &ch'erajtato caufa di tanto damiô  
&  egli fi difcolpòydicendo, che la neceffitâ l*haue 
ua conflretto à partirfe deWUuana, à caufa che 
non ft trouaua mantenimentiper foflentare tan 
ta gente, &  altre cofê  &  per tanto fu dato per 
libero, però priuato di quel carico.

TroHandomiio neli*Suaria tutto mal conten 
to per due cagioni; vna per hauer perduto par 
te delia mia pocafhcoltà nella naue fopradetta j 

l*altra per hauer trouato partita Curmata, 
ma vdita la tmoua, e l naufagio crudele, laudai 
Jddio, &  la fua diuinagratia^ che me ne liberò, 
nè permife imbarcarmi, che jen:(adubbio pe- 
riua con gli altri. Et cofi fra diece mefi giunfe 
nell*índia 1'armata, &  ynitofiquattordcánaue 
nçll*,Auana, fra piccole, &  grande, partifimo  ̂
con Uiiito dl Dio in brieue , doue in termine di 
trentanoue giorni, hauendopaffato vno fpauen- 
tofo temporale ,giungejfimo ad víilfola diTor^

togado
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togaUo » ehe ft cbiama yolgnrmente Madera,che 
fecondo il numéro de' Cojmografi, è lontana dal  ̂
ÍMuana quattromila rniglia 0 “p iu , à megp 
il Golfo ätl viaggio, v è  v n lß U  difabïtaîa, &  
piccola, che dagU Spagnuoli è chiamata Belmu~ 
da. Terò noi altri non la vedeßimo, &  firniß 
mente da pochi marinai  ̂ che nauicano è vedu- 
ta , cir coftpigliatü nella Madera pane, &  vi~ 
no, &  alt re yettomglie, ßcemmo vela . M i
la fine di otto giorni à i tredeci di Settanbre 
M. D . I. V I . entrammo in fan Luca di ßarame- 
day &  d'indi à Seuigliay es ißedito ch'iofui, an~ 
dai à Calice j &  imbarcatemiin yna Vrea, in 
termine dl due meft giunfe à Genoua, doue heb- 
bigrandijfima allegrcgga, &  tofioperuennià 
Milano. Sempre Iodando la Maffia d: Dio, 

Upotenga fu a , eS del nefiro Saluatore, ehe 
mi ha jktto gratia di yedere tante nouità, e tan 
to Mondo y e tantipaefi Hrani, &  liberatomi 
damnumerabilitrauagliy &  quando io penfo, 
mi pare impoffibile, che yn corpo humano hab- 
biapotuto fopportar tanto.

<•*11

i, ' B r e v e

, I
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alcune cofe notabile dcllc 

Ifolc cli Canaria.

S s E N D o iQ con l*aiuto di Dio , 
perueniito al fine di queiia min 
breue liioria , ml c parfo ( per fa- 
tisfiittion de i Lettori > aggiunger- 
ui alcime cofe notabde dcU’lfole di 

Canaria, lequali fono fe tte , cioè, Grancanaria, 
Tenerijje^ la Talma, la Corner a , il Ferro, tan- 
“:^rotte , <& Forteuentura. Stanno queile 
tutteallafjla  ̂ &  I’unanonmoliolontana dal- 
I'altra-̂  &  Jianno da Leuante à Tçnente ingra- 
di ventijette , e me7^ , &  vicine all\Africa dn 
fettanta. Sono lontane dalla Spagnaper lo ca
po di Boldori nonecento, e ottanta miglia • Si 
legge in alcunt autori antiihi,che fi chiamarono 
Fortunate  ̂per efiere abondantijjime di tutte le 
cofe neceffarie alia vita humana. Verb Solino 
cotradicendoglfin gran parte diminuifie la bon • 

fertilità loro. Qj^efli Canari fono ormai 
quafi cheffcnti afattojet io n'ho vedutofol'vno 
nelFifola della Talm a, ilqnale poteua cjfers di 
età d'anni ottanta  ̂et per efiere dc'facee{fori de 
principali deWlfola, i I\e di Spagnagli dauano 
vn tanto aldanno per lo fno viucre. Bagjo-- 
nando ioakune volte con cojiuiyper intenderc il

modo
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modo dei viuere, i coHumi loro, mai non lo 
potei trouare ftncero dal vinô  perche hauendo- 
lo da prima affaggiato^tutta la fua dilettatione 
era nell'vbbriatarfi. ^  tale > cb*io non pojjo
dar notiiia fe non di quelpoco, cb'io bo riíto  ,  
Cir delle relationi, ch‘iohauuto daalcuni Spa^ 
gnuoli anciani ; ma prima ch'io tratti di queíta 
matéria^ voglionarrare  ̂ qualenatione fu  Ia 
prima ( fecondo I'opinione d*alcuni fcrittori) 
cbe fece 1'acquiíto delle fopradette Ifòle. Si 
legge neWlftorie dei l\e don Tietro d'jUAgona 
quarto di queflo nome\ cbe Vanno m .  c  c  c .  

X X X 1 1 1 1 . venne à lui vngentil’buomo Spa- 
gnuolo, nominato don Luigi dalla Corda, buo  ̂
mo di grande ijperien':^ neile cofe della guerra  ̂
ilquale per efkrli fuccejfo tutte Ic fue imprefe 
projperamente  ̂ egUHefo^ arrogant emente ft 
baueua poito per fopranome , Trincipe della 
fortuna . C oHui domando all^eaiutOy&fh“  
uore , per conquiftare I’lfole di Canaria y &  
protieduto di denari per armar due carauelle  ̂
con quelle fi parti di Calice y inbreuegiunfe 
alia Corner a ; quiui meffo in terra cento, (jr*
’pentihiiominiyfurono da gl*lJolani contanto 
ardirCt c r  ferocità d’aniwo ajjaltatiy che la 
maggior parte di lororeflaronovcciffyglial- 
triyparte fi faluarono allé carauelle natandoy 
(jr parte con le barcbe fani vi aggiunfero ; &  
infieme col Capitano, ilquale fi conofceua bauer

perduto
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perdiito il principatodtlla fortuna t tr iííi^ &  
doknti in iffagna fe ne tornar ono. yd in  di -
cono, che terte nauîdtlïlfoladi Maiorica an- 
darono per conquiííare dette Ifolc, Ó" thela 
cofa gli riiifdrono male. ^Icimihannodet~ 
to , che [\xnno m . c  c  c x c  i i í . Smigíiuni, 
<& BifcugUniarmarono aíquanti Icgniai canai
lle ^ente e &  monitione  ̂ per tül'impnfa\ &  
giunti à u n ra rotte , calarono in terra benein 
puntoper comhattere , nètrouarcnoi paefam 
Jproiiistr, perche daldvna parte , &  daldaltra 
'per hiion[fatio di tempo, fu combattutovinl- 
mente j ma in fine ,reítando gli Spagnuoli yhi“ 
citori, lafciati i nemici morti, ó ' menati, 
conprigioni, altre lor Jfogliey fecero ritor - 
no in IJpagna. Vogliono alcuni altri poi, che 
il primo, che comináò à conquifîar qutjle Ifo- 
le foffe vn Francefe, chiamato Vetancurt \ &  
che bauendo yendutovn fuo CaHello fecevn â i 
mata conueniente à tale imprefa . Ciunto 
dunque coHui alie dette ifole , firje nela 
ffiaggia di Grancanaria ; onde yedendo i ter- 
ra‘:̂ âni calare in terra genteftranay fubito 
ne diederoauifo à Baianor, Signor dell'lJola -y 
ilqna!c intefo cofi triHa nuoua , fen'^a indi gio 
raceolfe pià gente, che puote s &  cuLindogià 
per quelle colime, s înconttò col ncmiiOe &  ju -  
rono alie mani. Hebbcro i Franafi m-ipfimo 

' ’ ' '■ fcroíiíà di qittíiainconiro i dallarabhia , Cir
gífiie

,
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gente vngrandi(fiJ72o danno,ma (pingeidofiman 
7̂ 1 con la cauaüeiiayn breuepi mifcro in fugga. 
ISyanor yedendofi hancre il peggio, mandb d 
chieder la pace al C apitan Francefe, &  oltenuto 
la benignamente, Fetancurt, colconfentimcnto 
ch quel Signore, fece fare vna forte7 7 a di g ro f  
fi ma.L toni, zg- vi Ufdò inprefidio cinquanta fol 
dan . Imharcatofipoi il refio delle fuegcnti, fe 
ne ando dilmgo alia Talma, laqnale con poco co 
traFio la foggiogo, &  U fimilegU fnccefe delU 
Comer a . Soggiagate quelle tre Ifole, le ven  ̂
dette al Conte di Tgebia Spagnuoloper vna gran 
Pomma di denari,ilqualpoi conquiíiò I’altre.
Et cojigid ha moito tempo,che que^e Ifde Han 
no foggette alia real corona di Spagna.

Ora inquanto alia maniera del viuere di que- 
Jta gente, &  della fertiUtd del terreno, ne dirò 
quello, che bo vifio, zF intejo, come difopra ft è 

e i.o . Trimieramente la maggiore di queHe 
Jlu.e,dagh Spagnuoli è nominata Grancana- 
ria ,zfe  qua ft tonda, e tiene di circoito da cento 
rentian cento,e trenta miglta ■, la cittd Hd edifi- 
t-ata vicrno alia marina, in vnpiccolpiano ver- 
jo Leuante j cfj' al mio tempo ^ceua da quattro 
cento fuoghi. Jui fmno reftiden'ga i Gouer^
narori.cofttemporali,come lpirituali,nonvi è
porto aknno,ma lontano dalla cittd due miglia, 
caminando verjb Tramontana, apprefio ad vn 
fiecol rnontc danno fondo le nani, et vicino alia

jpiaggia.
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Jpiaggia ygli Spizgwiolí vi banno edificato vmt 
piccol Torre, neüa quale v'era quattro pe^^ d 
artíglieriadi ferro marchiata dalla ruginc . &  
mi fono marauigliato ajhi , cbe haumdogU i 
Trancefi pigliate alcune naui nella iíiejia fpirig- 
gia^non vi babbino edificato vna foneg;^i ton- 
ueniente per dl fenderft dal ncmico » In queíia. 
Jfila fi fhgraniijfima quantità di ':i í̂ccheri, vi 
traficanomolli m ercam i,& jpecialmente Ge- 
nouefi. Tuttigli arbori  ̂cbe vi fono Hati con  ̂
dotti di SpagnaJjanno pigliatOyeccettOi le oliue. 
La Valrna è abondantijfma^ maffimt di vino ; pe 
rò cbe fe neaccoglie in tanta abondariTia ĉhenon 
folamente baüano per Pífole drcomucine ywa 
ancora ne mandano le naui caricbe in Índia, in 
Tiandra, &  in Inghilterra. Cafcio ,pecore, 
^  capre ne fhnno in quantitâ, &  conigli fen^^ 
numero, Teneriffeancorleièabondante dél
ié cofe da viuere. QueííetreIjhle fonoleprin- 
cipali ; l^altre fonopiccole, pouere, &  di pocó 
momento*

Z ij Arboro,
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Arboro, die fempre iKila acc]iia per le 
foglic, neJl’irola del Ferro !

'rr

m ã

X-

H r ST A Old di jidY wcntioïie d*pnuyÎ oyo 
nell'lfoU del Ferro, Uqual jempre ftilia acqua 
pci le foglie, &  con tanta abondan^ t̂, cbe non 
joLtrneme baft.i pergli habitatori,ma ancora fa 
na à f̂ojficicn'^a à molto pià numero di gente-y 
queno arbora è di mediocre grande':̂ :!̂  , ha la. 

fua fogliaquaft fimilealla noce,pero vn poco 
p'àgrande j iîa cerchiato di muro à modo d'vna

fontana,
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fontxna, &  iui cade, &  ft raccoglie lacqua. i 
Cofa veramente di grandifjma ammiratione, 
çj;- fecreto di natura notabiie^à dire , che in 
(jue^-t }fola non fi trona ultra acrĵ ua > Jalno 
queda, che quest'arhoro prodiíce. sta ello fem- 
pre copertü d'vna folta nthbia ; però U giorno 
quando il Sole cominúa à fcaldare^pare ,che 
ji vaia conjkmando â poco, à poco. "i^lprin- 
cipio che gli Spagnmli cominciarono à domi
nar queH a Î fola .reftarono fuor di modo fin-
pefhniper non tronarni nè acque^nè poĝ îy 
nè fiumi ; &  domindaú gli paefani, doue Çi 
prouedeuano d acquayrifpojêroyche ft fèriúua-  ̂
no delia pioggia ylaqualeraccoglieuano in certi 
vafí, &  la guardamnoper i lor bifogni j hauen - 
do prima coperto Ïarbora con canne, terra, &  
altre cofe. Conftderando, che fegli Spagnuo- 
linontroHãpero acquaper i bifogni loroyfe ne 
anderebbono gik deli’Ifola, &  dãpaefe loro.
Ma poco Ugiouò queíta aílutia j percioche ha- 
uendo vno Spagnmlo conuerfatione con rn<t 
donna deWlfola, gli reuelVo 1 ’arhoro, e'l fegre- 
todí quedo I onde datcne notitia al Capitam ̂  
non fí pmte aítenere dalle rifa, tenendolo per 
yna fkuola ‘,pitre fopertolo , viííonela ve- 
Yità^refiarono tutti attoniti d*vn tanto mura- 
colo y nè la donna fe n’ando illefa dsl fuo pecca- 
to , impero che prefentendoiprincipdi deirifo- 
la efere üata lei la relatrice deWarboro Jegre^

tamente,
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tamente, &  in hreue la fecero morire. One* 
i i i  Canari generalmetite crano IdolatriyfTco- 
pYÍiíuno conpelle di capvã̂  delle (juali ne h:iueticl 
fio nbond t̂hT  ̂j le Ioyo hnbitutiom c^nno ceytc 
gYotte futtü terra.la maggiorparte ß t te  àpie^ 
di delle montagne, ò colline j rompeuano la ter
ra CO i corni di capra, eír non hanendo altro ani  ̂
walcy cbe queíio, fè ne ferniuano in vece di bnoi 
per ar are la terra. &  jono affaipiu große delle 
tjofire. l l  fno grano era ii migliojlqnale ma- 
cinandolo con dnepietre, ne ßceuano pane, da 
loronominato gofioyßceuano vino di palma, 
come fknnogli Ethiopi. Sono dei colore de* 
cingani -jlaere di quefle Ifole è piu caldo, ehe 
freddo i ancora ehe in Tenerife vi fta vna mon- 
tagna,detta il Tíceo di teide, laquale quaft tutto 

, 1'anno ãa coperta di neue. Et queflo è il pri  ̂
mo fegno, ehe i mercanti veggono quando van- 
no à qiteste Ifole,

I L  F I N E  D E L  T E R Z O ,  E T
v l t i n j o  l i b r o «
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Tutti fono Quaderni, eccetto * ,  &  
che fono Duerni*

I N  V E N E T I A ,
A P P R E S S O  G L I  H E R E  D I  D I

G I O V A N  M A R I A  R Ü N E L L I .

D. L X X I I.
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